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I. Uno de’ più notabili documenti che si cavano dalle isto- 
rie, è quello che gli uomini possono, colla prudenza, colla 
sapienza, coll’ onestà, impedire o indugiare alcuni avveni- 
menti; ma poiché non seppero o non vollero, sono dall’im- 
peto loro per forma trascinati e portali via, che ogni virtù c 
ogni senno vengono meno. Potevano gl’italiani in generale, 
e i Romani in particolare, o, per dir meglio, coloro che i po- 
poli, co’ magistrali, cogli scritti e colle raunanze movevano, 
far si, che le cose non giungessero al mal termine, che il 
ponlefice fuggisse da Roma. Dopo questa fuga, era forse im- 
possibile, certamente malagevole, ollenere che non precipi- 
tassero. Perciocché il papa, indotto a lasciar lo stato da co- 
loro che volevano la restituzione de’reggimenli assoluti, non 
sarebbe mai tornato, che con la detta condizione. 1 Romani, 
d’altra parte, rimasti senza governo, e riuscendo inutile ogni 
pratica di conciliazione col papa, era quasi naturale che 
sdruccciolassero a repubblica. Il cui esempio produsse mag- 
giori sconvolgimenti altrove; de’ quali fu conseguenza lagri- 
mevole la seconda e ultima sconfìtta in Lombardia; e dietro 
a quella, il facile ritorno dell’ Italia sotto l’ antico giogo. Ma 
seguitiamo la narrazione, che delle cose notate fa piena te- 
stimonianza. 

Erano parecchie ore che il papa aveva lasciato Roma, 
c la città non sapeva nulla; anzi né pure in palazzo, con 
tanti curiosi e ciarlieri, appariva sentore. Prima se ne bisbi- 
gliò qua e là ; e come si fa nelle cose incredibili, uno doman- 
dava l’altro, e ninno sapeva che rispondere. Finalmente, 
si chiari la fuga da una lettera che il papa lasciò scritta al 
marchese Sacchetti, foriero maggiore (e che i rettori notifi- 
carono per bando], in cui lo pregava a far consapevole della 
sua partenza il Galletti, e da lui e dagli altri ministri di Stato 
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impelrare, a prender cura de’ sacri palazzi, c più ancora 
de’ familiari ponlifìcii, del tutto ignari della sua risoluzione; 
come altresì del mantenimento della quiete pubblica. Rac- 
comandava la quiete pubblica chi, abbandonando lo Stato, 
aveva fatto, senza volere, la maggior opera perchè fosse 
irreparabilmente turbata; e quel che è più a notare, la rac- 
comandava a’suoi ministri, ch’e’, dopo pochi giorni, dichia- 
rava illegittimi, e impostigli dalla violenza del popolo. Ma, 
o fosse caso o provvedenza, i designati disordini, per dir 
vero, non avvennero. Più presto gli animi furono presi da 
sbalordimento, che da sdegno. Nè gli stemperali, che sino 
allora avevano usato tulle le occasioni da intorbidare, si le- 
varono; non tanto perchè avessino mutalo costume, quanto 
forse perchè temevano del popolo, cui ancora non bene co- 
noscevano in che modo intendesse quell’ avvenimento. 

Forse anco li ratlenne il modo prudente e insiememente 
gagliardo, con cui i rettori, scossi dalla grandezza del peri- 
colo soprastante, notìficarono la partenza del papa: Trasci- 
nalo (dicevano) da mali consigli, il ponteGce è partito questa 
notte da Roma. Ma essi non mancheranno al debito loro di 
(>rovvedere alla salute della patria; e già, quanto valga ad 
assicurare vita e sostanze a’ cittadini , hanno ordinato. Un 
consiglio si rannera dì continuo per gastigare con tulio 
il rigor delle leggi chiunque di otTendere la quiete pub- 
blica s’ attentasse. Tutte le milizie assoldale c civili sono 
in arme, e pronte ne’ loro alloggiamenti ad accorrere ove il 
bisogno della patria il ricercasse. — Laonde, quelli che dalla 
fuga di Pio IX s’aspettavano che Roma andasse sossopra 
c fosse mestieri di armi estranee, strabiliavano e si rodevano; 
non parendo più loro di riconoscere quel popolo, un tempo 
si deyoto al papa, che ad ogni menomo accidente si sollevava 
in ano prò; e allora indifferente o avverso a|ipariva. Ma i 
buoni si dolevano e conlristavano: alcuni per amore a Pio IX, 
non polendosi a un tratto pigliare in odio chi era stalo co- 
tanio idoleggiato; altri perchè già colla mente presagivano i 
mali che ne sarebbono derivali, massime dopo saputo che 
s’era vólto verso Napoli. R se parlili di prudenza e di con- 
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cilìazione avessero potato giovare, non furono certamente nè 
da’ ministri di Stalo, nè dai consigli legislativi trascurati: 
nessuno, a’ primi annunzi della partenza di Pio IX, pen- 
sando a mutar lo stato; non tanto forse per desiderio del 
papato, quanto perchè a tutti pareva, non essere allora mo- 
mento da tentare, non che eiTeltiiare, una tanta impresa; 
anzi era generale il pensiero che procacciar si dovesse il ri- 
torno del papa. 

II. II collegio de’ ministri di Stato, in quel giorno, erasi 
compialo; perchè mancando l’accettazione del Mamiani, 
arrivalo a lloma la sera del di 23, ignaro delle cose de’ gior- 
ni 15 e 16, e rimaso incerto se accettare o no alcuni giorni, 
veduto il pericolo della patria, e com’ei ricusando. Io arebbe 
aumentato, poste giù le dubbiezze, acconsenti. Nel mede- 
simo tempo il Consiglio generale si raunava. Dopo un po’ di 
rumore fallo dal principe di Canino, che la sùbita raunanza 
del Consiglio constituente l’ Italia addomandava , veniva 
d’accordo stanzialo questo bando a’ popoli dello Stato roma- 
no : Nell’ assenza del principe, rimaner fermo nelle stesse 
forme e autorità il governo. Avere il santo padre nello allon- 
tanarsi conferito i poteri a’ suoi ministri, accomandando loro 
le sue robe e la quiete pubblica. Co’ delti ministri accordarsi 
perfettamente i rappresentanti della nazione, e all’ opera di 
quelli congiungere la propria, perchè l’ impresa di veder li- 
bera la comune patria, non fallisca a gloriosa mèta. Esortare 
quindi il popolo romano a mantenersi tranquillo, temperato, 
concorde. — Lo stesso editto, presso a poco, fece il di appresso 
l’alto Consiglio; e mai non fu veduto Rettorato, Parlamento, 
Municipio, Milizia civile accordarsi fra loro per forma da 
mantener la quiete, e far opera di salvare la civile costitu- 
zione dello Stalo; seguitando ognuno per la parte sua a prov- 
vedere in nome del pontefice, come se fos.se stalo presente. 
E poiché egli aveva approvalo la istituzione, nello stadio di 
Roma e di Bologna, delle cattedre di amministrazione pub- 
blica e di diritto mercantile e di agraria, fu ordinalo che il 
nuovo insegnamento si mettesse in alto. In oltre, trovandosi 
l’erario in estrema povertà, ed essendo già da’ Consigli le- 
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disiativi consentito che si pnbblicassero altre polizze del te- 
soro, decretossi che se ne potessero dar fuori per la somma 
di scadi secentomila. Fu anche deliberato, che a’ termini 
delio statuto, dovesse cessare ogni arbitraria giurisdizione 
criminale, e quella pare della Consalla per le colpe di mae- 
stà. Altre discussioni erano pare da’ Consigli cominciate per 
nnove leggi proposte innanzi ; come per un migliore ordina- 
mento della milizia cittadina, per 1’ annullamento de’fìde- 
commissi, e per altri provvedimenti di amministrazione ' 
pubblica. 

III. Ma non cosi a queste cure di pace si attendeva, che 
gli animi non fossero altresì commossi e turbali dal pensiero 
de’ soprastanti pericoli. Facevasi gran dire per la città, che 
voleva cicalare, sull’ essersi il papa fermato a Gaeta, non 
bene ancora conoscendosi se vi sarebbe rimasto, o andato 
fuori d’Italia: e chi prognosticava una cosa, chi l’altra, 
come avviene nelle novità, che ognuno pretende di sapere 
il vero. Finalmente, ne’ primi giorni di dicembre, seppesi 
che il papa aveva da Gaeta promulgato una protestazione, in 
questa consueta forma, fra lamentosa e minacciosa : Le vio- 
lenze usate contro di noi ne’ passati giorni, e le manifestate 
volontà di prorompere in altre (che Iddio tenga lontane, 
inspirando sensi di umanità e di moderazione negli animi), ci 
hanno costretto a separarci tenàporalmente da’ nostri sudditi 
c figliuoli, che abbiamo sempre amato e amiamo. Fra le 
cause che ci hanno indotto a questo passo, Dio sa quanto 
doloroso al nostro cuore, una di grandissima importanza è 
quella di avere piena libertà nello esercizio del supremo po- 
tere della santa sede ; il quale esercizio potrebbe con fonda- 
mento dubitare l’ orbe cattolico, che nelle attuali occorrenze 
non ci venisse impedito. Che se la notata violenza è cagione 
per noi di grande amarezza, questa accrescesi a dismisura, 
ripensando alla macchia d’ingratitudine acquistala da una 
generazione di nomini perversi al cospetto d’ Europa e del 
mondo, e mollo più a quella che nelle anime loro ha impressa 
lo sdegno di Dio, che presto o tardi rende efllcaci le pene 
dalla sua Chiesa stabilite. Dalla ingratitudine de’ figliuoli ri- 
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conosciamo la mano del Signore che ci percoote; il quale 
vuol soddisfazione de’noslri peccali e dì quelli de’popolì. Ma 
senza fallire a’ noslri doveri, non ci possiamo aslenere dal 
protestare solennemente al cospetto di lutti (come nella 
stessa sera funesta del 16 novembre, e nella mattina del 17, 
protestammo a bocca dinanzi agli oratori forestieri, che ci 
facevano onorevole corona, e tanto giovarono a confortare il 
nostro cuore], che noi avevamo ricevuto una violenza inaudita 
' e sacrilega. La quale protesta intendiamo ora di rinnovare 
con pari solennità; di essere cioè soltoslali alla forza: e però 
dichiariamo tulli gli alti che sono da quella derivati, di 
nessun vigore e di nessuna legalità. Le dure verità e le pro- 
testazioni esposte, ci sono da’ labbri strappale dalla malizia 
degli uomini e dal sentire della nostra coscienza. Tuttavia 
confidiamo che non ci sarà vietalo innanzi a Dio, mentre lo 
inviliamo e supplichiamo a placare l’ira sua, di cominciare 
la nostra preghiera colle parole di un santo re e profeta : 
Memento, Domine, David, et omnis mansueludinis eius. Intanto, 
avendo a cuore di non lasciare senza capo in Roma il go- 
verno dello Stalo, eleggiamo un consiglio del Cardinal Castra- 
cane, di monsignor Roberto Roberti, del principe di Roviauo, 
del principe Barberini, del marchese Bevilacqua di Bologna, 
del marche.se Ricci di Macerala, e del generale Zucchi. — 
Giunse come fulmine questa protesta. Della cui autenti- 
cità, benché ninno dubitasse, e i più senlissono rammarico, 
pure parve prudenza o arte vociferarla falsa, o almeno 
nulla, non essendo da alcun ministro di Slato col suo nome 
mallevala : come se il papa negli altri suoi editti avesse mai 
fallo conto di queste cerimonie delle costituzionali. Più an- 
cora faceva dire la scelta de’ commessaci ; perchè il Castra- 
cane aveva fama di essere di quei cardinali che più le con- 
cedute libertà avevano contrariale. Di lui si raccontava, che 
ad alcune gentildonne, andate raccogliendo soccorsi per Ve- 
nezia, aveva dello, che opera non utile allo Stato, dannosa 
alle loro anime facevano. In oltre, non mai di faccende ci- 
vili impacciatosi, mancavagli di queste, non meno la scienza, 
che la pràtica. Monsignor Roberti era di miglior animo, nè 
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forse del lutto contrario a qualche riforma civile: ma appa- 
riva incerto, irresoluto, e da tenere quell’ ufficio di mala 
voglia. Il Barberini, che avrebbe avuto senno e probità, e un 
certo oso di affari, conoscevasi intinto di quella palriziesca 
superbia, quasi ereditaria in casa sua: mentre il principe 
di Roviano, quanto scemo d’inlellello, allreltanlo, dicevano, 
d’impero assoluto ostinato partigiano. Il generai Zucchi, il 
marchese Bevilacqua di Bologna e il marchese Ricci di Ma- 
c.erata erano Ire partigiani del principato civile, da non 
essere in quei momenti più accetti degli altri. Il primo aveva 
tenuto il governo in compagnia col Rossi. Il secondo, che 
non mancava di dottrina e virtù, era stalo in principio ac- 
cusato di tepido amadore di libertà; e più gli aveva fallo torlo 
l’essere con altri Bolognesi di sua parte foggilo di Roma, e 
avere abbandonalo il Consiglio generale nel maggior pericolo 
della patria. Il Ricci, stato esule per i fatti del 18 . 31 , aveva 
nome poro e onorevole, ma da deliberare più coll’ingegno 
d’altrui, che col proprio. In una parola, la più parie appa- 
rivano avversi a’ liberi ordini, e quasi tutti inetti a timo- 
neggiare lo Stato in quella tempesta. 

Pure, successe di contenere per ancora il popolo conci- 
tatole indurlo a nuove prove di pazienza e di moderazione da 
quei che le cose pubbliche, come meglio potevano, governa- 
vano. Fra tanto i ministri di Stalo, la coi autorità era dal papa 
annullata, si deponevano; nè subentravano i cotnmessari da 
lui eletti. De’ quali, tre erano lontani di Roma; gli altri si 
tenevano celati, o almeno non si ragonavano nè mostravano 
lor mandato: e interrogati, o non rispondevano o risponde- 
vano dubbiosi, e da fare intendere di non sapere nè pur essi 
quali facoltà avessono ricevuto; quantunque già fosse nolo, 
che il Cardinal Casiracane, con lettera particolare a lui solo, 
avesse avolo ordine di differire le tornate del Parlamento. 
Non era, adunque, con questo invisibile consìglio da fare al- 
cun provvedimento, e lo stalo senza governo alcuno rima- 
neva. Se intendimento della corte di Gaeta fosse di stancare 
per forma la pazienza de’ popoli da farla in furor traboccare, 
si può dire che ella non si travagliava indarno. 
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IV. Adanossi in gran frella, la noUe del 3 dicembre, il 
Consiglio dei deputali della nazione; a cui lo Slurbinelli, 
come presidente, volse quéste parole: Voi conoscete l' edit- 
to che a nome del santo padre è stato divulgalo. Conoscete 
pure i nomi de’ commessari eletti a rappresentarlo. Ma nò 
quello ha veruna testimonianza autentica, si per non essere 
stalo comunicato a’ rettori del governo o a’ Consigli, e si per 
mancare della sottoscrizione di qualche ministro malleva- 
dore; nò i commissari mostrano di aver ricevuto alcun man- 
dato, e chi protesta di non volere accettare, e chi ò in sol 
ponto di partirsi. Inoltre, dove pure l’ editto fosse dal prin- 
cipe sottoscritto, sarebbe a vedere primieramente s’ei, in 
paese altrui, potesse parlare a’ suoi sudditi; e in secondo 
luogo, s’ei, posto nella fortezza di Gaeta, non avesse qui 
piuttosto palilo quella violenza che dice aver tollerato in 
Roma. Pure convien discutere e deliberare in modo da ov- 
viare a’ pericoli, che da questo editto del papa, come se fosse 
stimato valido, potrebbono derivare. E primieramente, ri- 
spetto alla rinnovazione de’ ministri di Stalo, io non crede 
possa il papa aver inteso di comprenderla fra le cose pro- 
dotte dagli avvenimenti del 16 novembre, e dichiarale casse; 
non solo perchò esercitò sutlìciente libertà nella scelta , e al- 
cuni ne scambiò, altri ne surrogò, e tulli accolse benevol- 
mente; ma ancora perchè, partendo di Roma, raccomandava 
loro i suoi palagi, i suoi servidori e la città : il che signifi- 
cava , non solo di riconoscerli , ma di averne fiducia. Che se in 
questo intendimento non fosse stato, farebbe manifesto nello 
lettera scritta al marchese Sacchetti. Quanto al nostro Con- 
siglio, nulla dice lo scritto, e nulla altresì ci dicono i com- 
messari. Solamente corre una voce, che il Cardinal Castra- 
cane abbia in particolare ricevuto autorità di differire il Par- 
lamento. Se non che, il creare una podestà nuova da recare 
in sè la somma delle cose pubbliche, è sovvertire da cima a 
fondo l’ordine del reggimento civile, dallo stesso papa fon- 
dato. Ora noi, che ci troviamo in sul punto di non avere go- 
verno alcuno, dobbiamo risoluti prendere un partito, senza 
star mollo in sulle forme, essendo la patria in pericolo, e 
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la quiete pubblica d’ogui parte minacciata. Egli è mestieri, 
nel paese nostro, che già ha dato si splendide testimonianze 
di senno e di virtù antica, non accadano perturbazioni, de- 
siderate ed aspettate da’ nemici nostri. Chè non potete du- 
bitare in tutti questi fatti non essere stata ordita una trama 
per farci venire a quello stalo che chiamasi di anarchia, 
quasi pretesto a intervenimenlo di soldati forestieri. Se fos- 
simo venti milioni di nomini, congiunti di autorità e di for- 
ze, ben altre parole userei. Dalle divisioni e discordie no- 
stre si aspettano cagioni e mezzi di opprimerci e tornarci 
schiavi. — 

V. Dopo questo discorso, messo in discussione quel che 
era da fare, la lingua del Canino cominciò sfringuellare: 
Non doversi più aspettare; a bastanza essersi tollerato; an- 
darne la dignità del popolo romano, la libertà del Consiglio; 
doversi di presente creare governamento nuovo. — I mode- 
rati per contrario proponevano, che innanzi di venire a que- 
ste estremità, fosse da mandare al pontefice oratori a richia- 
marlo. Ma dove la costoro proposta il popolo proverbiava, 
l’ altra con alte voci commendava. Allora il Canino più forte 
strideva; più forte i popolani applaudivano; maggiormente 
i moderali si abbandonavano : e, com’è lor costume, cede- 
vano il campo, quando, sopraggiunio il Galletti, ministro 
per la sicurezza interna, sostenne per forma il loro parere, 
che il mutabile popolazzo dall’ applaudere il Canino passò 
ad applaudere chi mostrava, essere buona sentenza di ri- 
chiamare il pontefice prima di venire a partiti estremi. Fu 
quindi deliberato, con gran numero di voti, di non tenere 
per autentico I’ atto del pontefice, mancando delle forme ri- 
chieste dalla nuova costituzione ; di concedere balia tempo- 
ranea a’ rettori deposti, afiìnchè senza un governo non do- 
vesse lo Stalo rimanere; e di mandare senza indugio al 
santo padre un’ ambasceria di uomini sortiti dai due Consi- 
gli, per informarlo dello stato della città di Roma , e invitarlo 
a tornarvi. Col Consiglio dei deputati della nazione congiun- 
gevasi nel medesimo proposito di mandare oratori al ponte- 
fice, l’ alto Consiglio e il Municipio altresì ; e formavansi 
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queste tre ambascerie: per il primo, il dottor Fusconi e 
r abate Rezzi ; pel secondo, monsignor Merlel e il marchese 
Paoluccì; e pei terzo, il principe Corsini, senatore di Roma. 
Partirono senza indugio il di S dicembre per alla volta di 
Gaeta, nessuno dubitando che per le qualità loro, e per 
r ufficio che andavano a compiere, non fossino ricevuti. 

VI. Già Gaeta era fatta capo de’ maneggi diplomatici. 
I ministri delle corti forestiere vi corsero, non eccetto l’am- 
basciadore della repubblica francese ; nessun risentimento 
facendo dell’ essere stato anch’ egli gabbato. E a Gaeta pure, 
0 a Napoli, come a fidato ostello, riparavano ogni giorno, 
travestiti, quanti cardinali e prelati dimoravano in Roma o 
nelle città, più odiati e in periglio. Similmente ij re, i reali 
principi, i magnali della corte borbonica, i capi della mili- 
zia, i ministri di Stalo, i principali del regno, frequenti vi- 
site a Gaeta, e atti di devozione al pontefice facevano, come 
se maggiore benefizio dell’ averlo in casa non avessero mai 
potuto sperare. Nè si provvedeva meno, che il popolo mi- 
nuto, parte per divozione e parte per mercede, s’unisse 
anch’ esso a fare dimostrazioni di religiosa allegrezza. Onde, 
quando giunse la nave spagnuola, era stato già preso dalle 
carezze c adorazioni regie l’animo di Pio IX. 

VII. Notai più sopra, che il duca d’Harcour, arabascìa- 
dor di Francia, non aveva messo tempo in mezzo a rappre- 
sentare a’capi della repubblica francese, con quanta più acer- 
bità poteva, le cose di Roma del mese di novembre, e la 
susseguente deliberazione del pontefice di abbandonare la 
sua sede. Ora devo dire gli eflelli di quella rappresentanza. 
Le cose di Francia in quei giorni, per lo spavento che segui- 
tava a mettere in tutti la crudele fantasima del socialismo, 
erano andate sempre restringendosi sotto la militar ditta- 
tura del generai Cavaignac. Il quale, colla celerilà de’ tele- 
grafi, mandò ordine a Tolone, perchè un’armata, con tre- 
mila cinquecento soldati, andasse a Civitavecchia; e nel 
medesimo tempo al signor De Corcelles, rappresentante del 
popolo, dava le seguenti commessioni: che si trasferisse 
anch’ esso a Civitavecchia; d’accordo coll’ ambasciadore 
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iJ’Harcoor, conferisse col sanlo padre; oBrissegli le forze 
francesi per rimetterlo in Roma, e assicurarlo della sua li- 
bertà: se egli volesse riparare presso la republica francese, 
facesselo accogliere da un navilio; quando no, stesse a guar- 
dia di lui , nè facesse sbarcare le milizie, se non quando lo 
stimasse opportuno: finalmente, avesse cura di mostrare, la 
repubblica francese non mescolarsi nelle differenze del papa 
co’ suoi popoli, ma solamente rendere lui libero e sicuro. — 
Come se il restituire colle armi il papa a Roma , perchè 
avesse libertà di goveruare, non fosse stalo ingerirsi nelle 
quistioni altrui. Non mancarono nell’ assemblea parigina in- 
terrogazioni e richiami per questa spedizione ; mossi dagli 
nomini estremi, più per far rumore e urlare i rettori del 
governo, che per alcuno amore dell’ Italia. E altre voci più 
autorevoli sì levarono, solile, adulatricf, false: che bene 
adoperava la francese repubblica a soccorrere il pontefice: 
la quistione romana non essere italiana, ma si di Intla la 
crislìanilà ; e i Francesi cattolici doverla per primi risolvere 
in prò di chi era stalo segno alla più orribile violenza e ne- 
fanda ingratitudine. — Fu stimalo, e non senza ragione, che 
il generale Cavaignac ordinasse questa impresa, sperando 
di procacciarsi maggiori suffragi nella prossima eleaione del 
presidente della repubblica, vedendo nella nazion francese 
tanto fervore per il papa, eccitato dal numeroso clero, dalla 
nobiltà fanatica e dalla cittadinanza, divenuta religiosa per 
interesse. 

Vili. Come si seppe in Roma, che in vicinità di Civi- 
tavecchia volteggiavano legni forestieri con intenzione poco 
amichevole, da non piccolo turbamento furono presi gli ani- 
mi: e tosto ne fu chiesto contezza a’ rettori in Parlamento; 
i quali, per la voce eloquente e generosa del Mamiani, rispo- 
sero: Che appena ricevuti gli avvisi, non avevano mancato 
di far provvisioni di guerra, per resistere e respìngere l’as- 
salto con quelle maggiori forze che potevano. Essere anch’essi 
compresi d’ indignazione per quest’ oltraggio fatto a Roma 
dalla repubblica francese ; tanto più che le parole del Cavai- 
gnac, delle il di 28 novembre all’assemblea francese, con- 
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tenevano 9Ìni;oIari8Siine contraddizioni; indioio di fraade. 
Aveva detto il (generale, che saputo il di 26 novembre la 
fuga del pontefice, ordinò la spedizione dei soldati a Civi- 
tavecchia. Ora, in questo giorno non poteva essere conosciuto 
a Parigi quel che avvenne la notte del 24 al 25. In oltre, se 
la detta spedizione ordinò per difesa della vita e libertà del 
pontefice, perchè comandarla quando già conosceva essere 
da Roma partito, e quindi postosi in sicuro? Finalmente, non 
potersi accordare che le armi francesi restituiscano il papa 
ne’ suoi poteri, e nelle faccende dello Stalo romano non si 
mescolino : come se al papa fosse stalo tolto o impacciato il 
potere spirituale, e la quistione del poter temporale non 
fosse cosa d’interno reggimento. Terminavano, che avrebbero 
subito fatto pubblica protestazione. — La quale, perchè non 
partorisse eflelti sfnislri, non indugiarono a scrivere parole 
d’amicizia a Giulio Baslide, che de’ negozi di fuora aveva 
in quella repubblica il governo. Nè io potrei dire se i Fran- 
cesi, per questi uffici, o perchè la voglia del papa fosse già 
loro passala, o anche per non andar d’accordo colle deli- 
berazioni de’ congregati in Gaeta, non facessero allora quel 
che più tardi, non ritenuti da vergogna interna e da giu- 
stizia esterna, mandarono ad effetto. 

IX. Intanto, colla tribolazione di minacce di fuori, si 
congiungevano pressure di deniro. Un grande impaccio pe’ 
reggitori romani era l’ordinare generale comizio per quella 
che gallicamente chiamavano costituente italiana: alla quale, 
come detto è, aveva mostrato Pio IX di acconsentire, di- 
chiarando che ne rimetteva la deliberazione a’ Consigli. Nè 
era mai cessata la voce de’ più insofferenti a levarsi perchè 
fosse deliberalo senza indugio. Ad ogni tornata, il principe 
di Canino schiamazzava, che la popolare sovranità dell’as- 
semblea constitutrice dell’ Italia si decretasse; indettato forse 
col Montanelli, che nel governo toscano primeggiava. Il quale 
doveva sopra ogni altro spasimare di veder messo in atto 
cosa in cui credeva di avere il suo nome immortalato. Laonde, 
mentre rallegravasi delle romane novità, giudicandole ac- 
conce al suo disegno, provava rammarico che il collegio 
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de’ ministri romani si fosse riordinalo colla persona del Ma- 
mìani; stimandolo, dopo la parte avuta nel coneresso di 
Torino, non solo avverso alla sua costituenle di natura re- 
pubblicana, ma altresì partigiano di Carlo Alberto, da trava- 
gliarsi per farlo gridare re di Roma. Onde, a Scipione Bar- 
gagli, ambasciadorc toscano, che aveva avuto ordine di non 
andare a Gaeta cogli ambasciadori delle altre corti, scriveva 
subito, che stesse in guardia e in sospetto del Mamiani, c 
s’intendesse e facesse a fidanza col Galletti; procacciando 
che la cosliluenle sua, e non altra, avesse cffelto ; colla quale 
si rimedierebbe ad ogni male. 11 papa (aggiungeva) non si 
dichiarerebbe scaduto dalla podestà ali principe, se non a 
suo tempo; i repubblicani non farebbero battaglie di mano; 
gli alberliani avrebbero un freno alle loro ambizioni princi- 
pesche; tutti sarebbono paghi, e la media Italia trovereb- 
besi riunita in una sola idea ; e il potersi pur fare un con- 
gresso di rappresenlanli romani, toscani, veneziani e sici- 
liani, ancorché i piemontesi e i napoletani mancassero, 
sarebbe un immenso fallo. — Come se in questa impresa, 
chiamala immensa, il meno che dovesse rilevare, fosse 
r aver partecipi i due paesi che solamente avevano armi. 

X. Ma il lettore stupirà che allo slesso Bargagli, il quale 
forse allora faceva il popolaresco, ma lutti avevano prima 
conosciuto per monarcalc, indirizzasse e raccomandasse, 
come straordinario invialo de’ ministri toscani il napoletano 
La Cecilia, dicendogli: essere questi l’uomo acconcio per 
apparecchiare dimostrazioni di popolo in prò della coililuenle. 
In effetto, per sommovere valeva tant’oro; anzi fra quanti al- 
lora scombuiavano città e villaggi, non era il più destro e tra- 
vaglìativo, pungendolo povertà, cupidigia e fama non pura. E 
non contento di avergli raccomandato la Cecilia, facevagli 
pure fervorosa raccomandazione del Cernuschi e del Mae- 
stri, esuli lombardi, come alti aneli’ essi a spingere la me- 
desima impresa. Similmente, mandando a -Roma le congre- 
ghe popolari di Toscana uno o due deputali, sempre per 
predicare, promuovere, sollecitare la stessa cosa, dava loro 
lettere c raccomandazioni particolari. 
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Nè costoro so ne stavano in Roma colle mani alla cin- 
tola; ma si accozzavano in conlinovato concilio, facevano 
adunanze, scrivevano le deliberazioni, tenevano intelligen- 
ze, non solo con le congreghe che gli avevano mandati, ma 
con altre dello Stato romano e del Piemonte: in somma, dispo- 
nevano le cose a piena rivoluzione. Di che lo impudentissi- 
mo la Cecilia non faceva mistero; e diceva e operava ancor 
più di quel che gli era stalo commesso. Onde il Bargagli, 
spaurito, ricusava di secondarlo, e piuttosto chiedeva licenza 
dall’ ufficio di ambasciadore. Non per questo raffrenato. 
La Cecilia seguitava travagliarsi come sapeva e poteva un 
uomo nutrito nelle congiure e ne’ subbugli, e con dietro lo 
stimolo della povertà e della cupidità. Correva ora al Ma- 
miani, ora al Galletti, ora allo Sterbini; conferiva quando 
col Saliceti, quando col Canino, e con ogni capo di setta. 
Da’ capi del governo ai caporioni delle congreghe, e da 
questi a quelli passava irrequieto, mulinando novità smisu- 
rate. Nè trovando tanta disposizione quanta gliene bisognava 
per le sue follie, scriveva a’ ministri toscani : che in Roma 
non aveva uomini da rivoluzioni. Il Mamiani, timido, spe- 
culativo, conciliatore per falso calcolo, o per essere infetto 
di arislocrazia.il Galletti, virtuoso e cittadinesco, ma inetto, 
non pari alla grandezza e difficoltà dei tempi, ostinatamente 
fisso in quella sua legalità; come se legale potesse stimarsi 
una rinnovazione di rettori strappala al pontefice fra le grida 
e le archibusale. Lo Sterbini vola ora alle stelle, or preci- 
pita negli abissi; sempre fanatico di quella confederazione 
del congresso di Torino, di cui fu membro: nondimeno, as- 
sentirebbe di buon grado, che in Roma fossero chiamati a 
parlamento sovrano'tulti gli Stali d’Italia, sotto la presidenza 
di Leopoldo li; ma ci vogliono gli argani per piegarlo a un 
partito, e fargli concedere qualcosa. Quanto al Saliceti, 
mostrarsi poco fidente nel successo della impresa, e an- 
ch’egli è un sapiente perduto nelle astrazioni. Finalmente, 
il Canino fa meglio le parli di slrione che di uomo da com- 
movimenti. — Insomma, secondo i suoi rapporti, pareva non 
essere altri che lui, buono a rivoltare, e mettere le cose in 
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«ima ad ogni libertà. E come temerario e arrogante sommo 
era, cosi assicurava che l’ impresa non sarebbe fattila : aver 
bene ordite le Già; apparecchialo un movimento negli Abruz- 
zi; aspettare il Mazzini e il Garibaldi a Roma ; lutto essere 
a giuoco e propizio; soltanto chiedere danari, e Gducia 
■piena. 

XI. Fra tanto il Mamiani, cui non erano ignote tutte 
queste brighe, prima che il torrente popolaresco, maggior- 
mente trari pando, non forzasse a fare di quella cosi detta 
coslHuenie italiana una proposta sconGnata e paurosa, corse 
in Parlamento a proporla in questa forma: Se noi apriamo 
i libri di quasi lutti gli scrittori politici dell’età nostra, vi 
leggiamo, il moto civile dello stato d'Europa avere per mèta 
di raccogliere i piccoli regni ne’ grandi, e fondare salda c 
poderosa unità di reggimento. La qual sentenza, vera in gran 
parte, io non contraddico; ma credo altresi che non sia in 
ciò da riporre 1’ ultima perfezione della civiltà umana. Im- 
perocché a me non sembra cosa eccellente e perfetta an- 
nullare le speciali dominazioni, per accumularle in un sol 
punto : e se io non temessi di parlarvi con parole usale nelle 
Accademie, v’ inviterei ad osservare le opere della natura ; 
le quali quanto maggior perfezione dimostrano, tanto rile- 
vano in ciascuna parte; e ogni membro è si col tutto pro- 
porzionalo, che a un tempo varietà e unità, libertà e forza 
si ottiene. Ora, la provvidenza apparecchia all’ Italia questo 
gran bene, di mantenere la varietà e la libertà delle parli, 
commesse e strette dalia unità e forza del tulio, mediante 
la confederazione ; il cui patto e allribuli deve determinare 
e statuire un congresso costituente dell’ intera nazione. E 
quando dico congresso costituente, credo aver chiaramente 
signiGcalo, che io non intendo parlare d’una confederazione 
di principi soli, ma di principi e popoli insieme; non d’una 
confederazione transitoria, ma duratura, sostanziale, fecon- 
da ; non di tali opere o di tali altre di comune accordo pen- 
sale ed eseguile, ma d' una podestà suprema, a cui nelle 
maggiori necessità della nazione sia obbedito. I presenti 
rettori dello Stalo conGdano assai in questa italiana confe- 
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derazione : imperocché nn popolo diviso per lunghissima elà 
in diversi Stali, non si raccoglie nè si confonde in una sola 
provincia, che per effetto di conquista o di violenza, lo salgo, 
per tanto, in ringhiera col lieto utnciodi annunciarvi da parte 
di tutto ’l nostro collegio, che esso intende quest’oggi dar 
cominciamento alla promessa solenne e sincera di spendere 
ogni sua cura ed ogni loro zelo affinchè l’ ordinamento di 
tutta la nazione italica al più presto possibile sia messo ad 
effetto ; e quindi vi domanda facoltà di poter cogli altri Stati 
della Penisola trattare ne’ seguenti termini: che un Consi- 
glio di Stati italiani sia convocalo in Roma, con balia di 
fermare un patto di confederazione, che, rispettando l’es- 
sere di ciascuno Stato e lasciando intatta la forma del go- 
verno e delle leggi fondamentali, valga ad assicurare la 
libertà e l’unione d’ Italia, e promovere la felicità della in- 
tera nazione ; che al detto Consiglio debba ogni Stalo man- 
dare un numero eguale di rappresentanti , eletti nel modo 
che i rettori e i Consigli legislativi stanzieranno; che del 
modo di avere rappresentanti dai paesi tornali sotto il do- 
minio austriaco, s’abbia a trattare cogli Stali consenzienti 
la confederazione; che, finalmente, innanzi di procedere alla 
discussione e compilazione dello Statuto di confederazione, 
si propongano e deliberino i provvedimenti comuni, richie- 
sti dalla urgenza dei casi, e necessari al pronto e pieno con- 
seguimento della libertà italiana. — 

XII. Non si poteva, per certo, con maggior prudenza 
proporre cosa di tanta gravità in tempo cotanto malagevole. 
Onde, mandala a parlilo, dopo lunga relazione del dottor 
Panlaleoni, fu con quasi pienezza di suffragi vinta c appro- 
vata ; nel tempo che lo stesso Mamiani non si slava di scri- 
vere c d’intendersi co’ ministri toscani. 1 quali promette- 
vano, per amor di concordia, modificare e restringere i loro 
concetti. Se non che il Montanelli, che non voleva apparire 
di aver ceduto, e quasi abbandonalo la sua idea prediletta, 
massime dopo le commessioni date al napoletano La Cecilia, 
tornava a scrivere al Bargagli una lunga lettera, nella quale 
diceva: di potere e volere aderire alla deliberazione falla in 
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Roma, parendogli mollo avvicinata al concetto suo ; concios- 
siachè non si vietasse la elezione de’ rappresentanti italiani 
per sutTragio popolare. E siccome il divario finale era solo, 
che, secondo ilMamiani, il futuro Consiglio italico avesse 
ogni facoltà da quella in fuori di distruggere l’essere de’ re- 
gni attuali; e secondo lui anco questo potere dovesse avere; 
così consentiva, qual mezzano accordo, che ogni Stalo fosse 
padrone di mandare i suoi rappresentanti con facoltà limi- 
tate, mentre i Toscani manderebbongli onnipossenti. — Con- 
dizione non sappiamo a che buona; avvegnaché questi sa- 
rebbonsi trovati di numero inferiori agii altri. Pure, i mini- 
stri toscani, e particolarmente il Guerrazzi, se non fossero 
stati da susseguenti novità travolti, come dirò a suo luogo, 
avrebbono per forma modificalo i loro concetti, da ridurli 
a poco a poco a quel che allora da’ savi repulavasi unica- 
mente possibile. 

Xiil. Mentre, adunque, in Roma si faceva opera dai 
ministri di Stato e dai Consigli di puntellare, in qualche 
modo, papato e governo civile, eccoli avviso, che gli amba- 
sciadori mandati a Gaeta non erano stali ricevuti. Costoro, 
appena giunti al confine napoletano, intesero da un commes- 
sario di governo, essere ordine di non permettere l’entrata 
a qualunque ambasceria fosse stata al santo padre indirizzata. 
Onde costretti a tornarsi a Terracina, di qua scrissero al 
cardinale Anlonelli, pregandolo, come maestro de’ palazzi 
apostolici, a voler loro impetrare udienza da Sua Santità, 
cui a nome de’ Consigli legislativi e della città di Roma 
dovevano presentarsi, per significarle il volo pubblico, che 
in seno a’ suoi popoli si restituisse. Rispose l’Antonelli (e la 
risposta era recala da un soldato),* avere il santo padre col 
manifesto del 27 novembre dichiaralo le cause del suo al- 
lontanamento da Roma ; per le stesse cause essere doloroso 
al suo cuore di non poter ricevere le persone mandate a in- 
vitarlo di tornare: in tanto, volgere di continuo preghiere a 
Dio, affinchè usi misericordia a Roma e allo Stalo. — Dopo 
ciò, dolenti e umiliati gli ambasciadori si ricondussero a Ro- 
ma; e, venuti in Consiglio, riferirono l’ impedimento trovalo 
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al confine, la lettera da essi scrina al cardinale Antonelli, e 
la risposla avuta. 

XIV. Il doUor Pantaleoni disse, che si eleggessero 
cinque commessari, perchè, sludiando bene le necessità e i 
pericoli della patria, d’accordo co’ rettori proponessero un 
partito accettabile. Ma il Canino, che non sapeva stare mai 
quieto, s’opponeva gridando, che una reggenza temporanea 
si creasse. Postosi mezzo il Galletti, che ambiva di fare of- 
fici di conciliazione, come colui che seguitava a essere nè 
tutto di una parte nè tutto d’ un’ altra, fu accettata la pro- 
posta più temperata del Pantaleoni, e per commessari fu- 
rono eletti lo Slurbinetti, il Fusconi, il Rezzi, il Lunati e il 
Sereni ; lotti di animo moderalo, e a risoluzioni conciliative 
dispostissimi. 

Ma se bene i rettori e i Consigli seguitassero a dar 
prove di prudenza, non poteva il rifiuto papale alle tre am- 
bascerie ascoltarsi senza sdegno pubblico, e senza porgere 
grande occasione a’ commovitori de’ popoli per tirarli a par- 
titi estremi. Puossi bene imaginare quel che ne’ cerchi e 
ne’ giornali si dicesse : Bene ci sta quest’ altra ingiuria ; 
stolti, che pensavamo di ammorbidire nature crudelissime e 
vendicative, come sono quelle dei preti e dei diplomatici: 
ciechi fummo a tollerare che a nome del popolo si man- 
dasse a pregare chi aveva tradito il popolo. Ora non più ri- 
medi mezzani ; non piu accordi : essere tempo di sbarbare 
dalle radici il putrido tronco. 

XV. Passavano quindi a mostre licenziose , che mette- 
vano terrore e sdegno, non tanto perchè la vita o l’ avere di 
alcuno corresse pericolo, quanto perchè significava il popolo 
sciolto da ogni freno di légge, e i rettori impotenti o parte- 
cipi. Era tornalo nel magistrato della sicurezza interna Mi- 
chele Accursi; tanto più da lasciare la briglia, quanto che 
aveva mestieri di forbirsi di antichi sospetti di traditore. E 
quantunque fosse manifesto che quelli del governo abbor- 
rissero da’ tumulti e dalle sfrenatezze, non s’ignorava nel 
medesimo tempo, che Pietro Sterbini adoperava in un modo 
co’ colleghi, e in un altro coi sollevatori di plebe ; valendosi 
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dell’autorità che su questa gli faceva avere il suo officio di 
soprantendere a’ lavori pubblici. I quali vogliono che rie- 
scissero meglio a produrre ordinate e prezzolate quadriglie 
di gridatori, che a mettere la gente povera in condizione di 
vivere onestamente con vantaggio del comune. Per lo che il 
ministerio di Stato che sarebbe stato, in quei giorni di commo- 
zione, il meno importante, diventava, in mano dello Sterbini, 
il più autorevole. Nò il Galletti, che capitanava la milizia 
de’ carabinieri, era uomo da rimediare ; o non sapesse o non 
potesse o non volesse perdere la fama popolare, che era il 
suo martello, e tiravaio a secondare il movimento più che la 
coscienza propria e il ben pubblico non consentivano. Quindi 
riteneva nello stesso comando il Calderari , già provato fel- 
lone, o inetto a frenare ì disordini ; e tollerava che s’ intra- 
meltessero negli uffici di governo alcuni, sciagurati per na- 
tura, e allora dirotti a mal fare. I quali riconoscevano la loro 
balia dalla congrega popolare, che signoreggiava Roma: per- 
ciocché i Consigli legislativi, ì ministri di Stalo, il munici- 
pio facevano buone leggi, abbracciavano prudenti partiti, 
risolvevano savii provvedimenti ; ma non avevano la forza 
di mandarli ad eflelto : essendosi la milizia assoldata, con 
tanti esempi di licenza pubblica, condotta a non sentire piu 
i freni del comando; onde mancava ne’ capitani autorità, 
zie’ soldati ubbidienza, in tutti coraggio di contrastare alle 
voglie popolaresche ; movendo la corruzione dai sommi gra- 
di, e negl’ inferiori allargandosi. Leggo che in alcuni luo- 
ghi, come nella fortezza di Civitavecchia, mancasse perfino 
la necessaria custodia de’ prigioni per delitti pubblici. E se 
bene non si venisse alle rapine, agli ammazzamenti, alle ar- 
sioni e alle altre atrocità che sogliono le rivoluzioni accom- 
pagnare, tuttavia le leggi avevano debole impero; e tanto 
erano rispettate, quanto fossero a grado dello stesso popolo. 
11 quale, in quello affievolimento d’ogni podestà, è più da 
commendare di temperanza per quel che non fece, che da 
biasimare di eccesso per quel che fece : e maggior- 
mente i pericoli pigliavano rilievo dalle commosse fantasìe, 
che dalle realtà; e collo immaginarsi o far credere il male 
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maggiore che non era, a’ aggravava : assai nocendo vedere 
ogni giorno gran parte di nobili e di cittadini ragguar- 
devoli, che pure avevano infìn allora mostralo desideri! 
cittadineschi , fuggirsene a poco a poco , nascondendosi 
nelle loro ville, o in altri paesi trasferendosi, quasi in 
Roma non fosse più sicurezza. 1 quali poi si querelavano 
delle scapestra lezze popolari, come se essi col fuggire per 
paura o per dispetto, non le avessero maggiormente fomen- 
tate. 

Le quali scapestratezze, chi ben guarda, non intera- 
mente provenivano da malvagità ; conciossìachè quanto più 
que’ popolani romaneschi avevano l’ anno avanti esaltalo 
Pio IX, meno per amore al papa, che per crederlo fautore 
di libertà, maggiore sdegno provavano al vederlo passalo alla 
parte contraria; quasi nel disinganno trovando cagione e 
ragione a prorompere. Rammenterò per tutti il carrettiere 
Ciceruacchio: il quale a certi spasimanti di quiete, quanto 
prima era apparso uom di pace e di conciliazione, allora ap- 
pariva uomo di corrucci e di sangue ; essendo sempre ac- 
contato co’ più licenziosi , e spesso dando mano a certe ri- 
balderie, ch’ei nel suo grosso ingegno e volgare animo re- 
putava, per avventura, lecita e necessaria vendetta di quello 
che chiamava papale tradimento. Onde, se prima erasi la- 
sciato indurre a onorare il ponlefice presente, e a tenere in 
freno la moltitudine, poi secondò quei che il ponteGce assente 
vituperavano, e la moltitudine disfrenavano; più per impeto 
che per consiglio, più per ira che per tristizia, e meglio 
osando, che creando le occasioni. 

XVI. Nelle provincie le cose passavano ancor più 
infelicemente. Quasi tutti i governatori ecclesiastici, ap- 
pena udita la fuga del papa, erano parliti senza infor- 
marne i reggitori dello Stato, o fare alcuna provvisione di 
sicurtà pubblica. Qualcuno che non fuggi, come monsignor 
Bocciosanti, eh’ era a Civitavecchia, dicono che, spogliati gli 
abiti prelatizi!, si gettasse a favorire i tumulti. Nè solamente 
da’ prelati erano i governi delle provincie abbandonati, ma 
altresì da’ secolari, eletti da Pio IX coll’autorità di Pelle- 
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-grino Rossi. E qual prima, qual poi, rinunziarono; il Zanno- 
lioi per Ancona, lo Spada per Bologna, il Fabbri per Urbi- 
no, e altri altrove: onde parecchie città e terre, rimaste 
senza rettore , erano in balia delle congreghe popolari. Nò 
quelli che seguitarono a tenere il governo, come il Manzoni 
a Ravenna, il Lovatelli a Ferrara e il Rota a Perugia, va- 
levano a frenare i ragunamenti e gli schiamazzi: o che al- 
lora anch’ essi volessero accattare favore popolare ; o non 
riescissero con quel loro animo, sempre timido e incerto, 
massime dopo il manifesto papale, che dichiarava nullo il 
potere de’ ministri romani ; o anche perchè i capi popolani 
avevano vinto la mano. I quali, sotto colore di ragion pub- 
blica, facilmente sollevavano le genti, già da due anni av- 
vezze a commoversi coi nome e stendardo di Pio IX, or per 
ottenere mal indugiate riforme, e ora per rallegrarsi di 
averle ottenute. In alcune città, appena inteso che il papa 
aveva rifiutalo di ricevere gli ambasciadori mandati da Ro- 
ma, si voleva senza piu gridare governo nuovo: e a fatica 
ralTrenarono quell’ impeto alcuni cittadini più prudenti, che 
avevano saputo mantenersi in favore delle turbe popolari. 
Se non che i Bolognesi parevano mossi da desiderìi diversi 
dagli altri : conciossiachè in quella città gran numero di . 
quelli che, per segno di moderazione politica, si appellavano 
costilusionali, fuggiti da Roma dopo la uccisione del Rossi, 
si fossino raccozzati. I quali, ristretti intorno al generai 
Zucchi, speravano col coraggio di lui ripigliare quel che per 
la loro codardia avevano perduto ; e quante più dimostranze 
di onore e di favore si potevano a lui fare, promovevano. 
Ond’egii, che aveva pubblicamente rinunziato ad ogni co- 
mando, tosto lo riprendeva di suo volere, appellandosi com- 
messario del papa, e mostrando di non curare ciò che in 
Roma, dopo partito Pio IX, era stato da’ Consigli legislativi 
deliberato. E poiché ai vecchio generale, colle forze degli’ 
Svizzeri che aveva cercato di raccogliere a Bologna, riesciva 
tenere in freno i popolani, maggiormente acquistavano 
baldanza i costituzionali ; mescolandosi con loro non pochi, 
che col pretesto di conservare la costituzione di temperata 
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libertà, miravano ad accendere la guerra civile , slimandois 
il più spedito mezzo di procacciare armi di fuori. Laonde 
usavano il nome e 1’ autorità del Zucchi per divulgare scrit- 
ture sediziose, che, raccendendo antiche superbie e pertinaci 
odii municipali, valessero a spiccar la città di Bologna da 
Roma, e in due campi opposti dividere il medesimo Stato. 
Il trovarsi in Bologna il conte Mastai, fratello del papa, ac- 
cresceva i sospetti e le voci, che si volesse creare governa- 
mento da quello di Roma differente. 

XVII. Veramente, se questuerà l’animo del Zucchi, 
non potrei dire. Credo intenzion sua fosse di abbattere la 
parte popolare, e rimettere il papa colle forze dello Stato, 
per impedire inlervenimento di forze estranee ; il che dove 
avesse potuto compirsi, sarebbe stato rimedio buono al male 
fatto. Ma r essersi messo in aperta guerra co’ rettori di Ro- 
ma ; il non saper bene quanto potesse contare sulle milizie 
rimaste fedeli, sulle guardie cittadine e sulle popolazioni; 
finalmente l’ essere al buio delle risoluzioni e della 'volontà 
del principe, il tenevano sospeso e titubante. E perdendo da 
una parte l’occasione, dall’ altra dava materia o pretesto 
a’ suoi avversari di colorarlo fautore di civile discordia, e 
rinnegato conculcatore di libertà ; attribuendo a lui quel che 
altri in nome suo preparavano. Onde presto in Roma e in 
ogni altra città dello Stalo la fama del Zucchi cominciò so- 
nare come d’ un traditore. E il Campello, che era sopra la 
milizia, gl’imponeva di presentarsi a Roma. Al qual comando 
sdegnando obbedire, da che noi riteneva per superiore; e 
r altro accusandolo in pubblico di fellonia ; protestava che 
sarebbe andato a Roma a vendicare la ingiuria colla spada r 
il che non fece. E, avendogli nello stesso tempo scritto il 
Galletti che provvedeva alla quiete interna, per ammonirlo 
che gravi sospetti erano fatti di lui, e consigliavalo di con- 
dursi a Roma a purgarsene, rispondeva. Dispregiare le vili 
calunnie; essere sempre lo stesso amadore di libertà, ma 
non potere l’ avvenuto in Roma approvare. Quanto a sè, de- 
penderebbe dal santo padre. 

XVIII. Ma ormai nello Stalo romano erano le cose a 
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tal termine, che non si trattava più di salvare le franchigie 
concesse da Pio IX, ma si di ovviare a maggiori disordini 
di popolo, da tanti mantici di civile discordia agitato. Ran- 
naronsi i sopraddetti commessari, eletti dal Consiglio gene- 
rale, per conferire se era da trovar modo alcuno d’inten- 
dersi col Cardinal Castracane e con monsignor Roberti ; soli 
rimasti in Roma di quel consiglio eletto dal papa. I quali, 
fosse paura o costume, accogliendo con ineffabile cortesia 
quanti andavano a loro a far pratiche di conciliazione, da- 
vano parole benigne, ma incerte e vuote ; terminando sem- 
pre con dire, essere anch’essi di parere che fosse da com- 
por subito un governo accettevole al popolo: ma, non avendo 
balia di risolver nulla, dovevano scrivere a Gaeta. Se real- 
mente scrivessero, e quali e quante risposte venissero, non 
mi è noto: ma se quel che si seppe non era prolungamento 
di fraudo, giustizia richiede che non sia il male riferito so- 
lamente alla corte dì Gaeta ; ma se ne attribuisca una parte 
agli nomini stessi eletti dal papa, per rappresentarlo nella 
sna assenza da Roma. Conciossiachè, non solo al Cardinal Ca- 
stracane era stato scritto di differire il Parlamento, ma di 
poi gli fu data facoltà dì approvare le polizze del tesoro, 
pubblicate nuovamente da’ rettori di Roma; costitnirsi an- 
che in. numero di tre in legittima autorità; traslatare, se 
fosse stato mestieri, la sede del governo fuori di Roma; 
eleggere altre persone in surrogazione o aggiunta del loro 
collegio; fìnalmente, rinnovare i ministri di Stato. Ma il car- 
dinale non fece di della balia alcun oso ; non forse, come fu 
sospettato, per far nascere consigli stemperali, ma per ti- 
more di eseguire egli in Roma, fra tanti crucci e appetiti 
popolari, quel che il papa e gli altri cardinali gl’ imponeva- 
no ben sicuri a Gaeta. Non poco altresì dovette scoraggir- 
lo, che il principe Barberini apparisse incerto di accettare; 
il principe di Roviano rifiutasse, e senza indugio per To- 
scana si partisse ; monsignor Roberti tentennasse ; gli altri 
tre, avvertiti, non giungessero. I quali, in cambio di andare 
a Roma, com’ era lor debito, se n’ erano iti a Gaeta; promet- 
tendo dì usare uffici e preghi per la conservazione dello Sta- 



T)igitizcd by Googk* 




24 



ISTORIE ITALIANE. 



tulo del 14 marzo. Qual frullo avessero le loro pratiche, co- 
noscerà chi legge procedendo avanti. 

XIX. Ma la popolare impazienza era in sul convertirsi 
in furore, e mandare ogni cosa in fascio; divenendo impossi- 
bile più indugiare gli ultimi alti di ribellione, non che impe- 
dirli. Della qual cosa il principe Corsini, come senatore di 
Roma, informava i Consigli, aflìncbè provvedessero senza di- 
moranza. Onde quelli ragunatisi, invitarono i ministri di 
Stalo a proporre alcun provvedimento. D’ accordo co’ com- 
messari del papa, proposero una Giunta di Stalo, composta 
di tre membri, scelti da’ Consigli, che nell’ assenza del pon- 
leQce compisse le parti di lui. La quale, approvata da’ me- 
desimi Consigli, fu per bando notiiìcata al pubblico. E quasi 
a fare maggior prova di prudenza, elessero don Tommaso 
Corsini, senatore di Roma; Gaetano Zncchini, senator di 
Bologna; e il conte Filippo Camerata, gonfaloniere d’Anco- 
na; i quali non solo rappresentavano le tre principali 
città dello Stato, ma a quell’ nfOcio erano stati dallo stesso 
ponleCce con sua piena soddisfazione innalzali. E si' come 
allora per ogni cosa nuova si festeggiava a prima giunta, 
correva il popolo in piazza, guidato dal solito Ciceruacchio, 
a mettere in cielo con liete grida le deliberazioni de’Consigli. 
Le quali da indi a poco non erano più a grado di alcuna par- 
te; tassandole alcuni per timore, che fossero alti sediziosi; 
altri per ira, che non fossino risoluzioni abbastanza popo- 
lari; e qualcuno per ostentamento di scienza politica. 
Onde ne’ giornali e ne’ cerchi si diceva : I Consigli non 
avere mandalo nò diritto di creare una podestà da tener 
luogo del principe, massime dopo essere in si magro numero 
ridotti : cessando il poter sovrano, appartenere a tutta la na- 
zione surrogarne un altro : essere viziosa l’ origine di quel 
Iriunvirato, e nulla per tanto ogni sua autorità: allo stesso 
ponteQce, meglio che quella usurpazione, dovere riescire 
più grato il convocare la nazione, la quale anziché spode- 
. starlo, potrebbe rimetterlo in seggio. 

Queste ed altre cose si disputavano, come se allora si 
fosse trattato di adoperare colle regole delle rivoluzioni, o 
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colle ragioni naturali delle genti, e non piuttosto di trovar 
compensi e animinicoli per salvare qualcosa, non polendosi 
tulio; ovvero per ovviare a mali maggiori. A togliere auto- 
rità al nuovo triunvirato non poco valse la sùbita rinunzia- 
zione del senalor Zucchini ; e più I’ allegare il solilo prete- 
sto della coscienza, che non gli consentiva di prendere un 
ufficio, che se bene volto ad ottimo fine, pure non gli 
pareva lasciasse a bastanza intatti i legittimi vincoli fra il 
capo del municipio e il principe. Con questi scrupoli e sofì- 
slerie, prodotte da superba ignavia o da codarda paura, gli 
uomini che volevano fama di moderali, ovviavano a’ peri- 
coli della patria: rammaricandosi c mormorando poscia, che 
di comizii generali e di reggimento repubblicano si levas- 
sono gridi; e al limone dello Stalo persone inchinevoli per 
uso e obblighi a secondare i moli popolari, salissero. In luogo 
del Zucchini, richiedendosi un bolognese che accettasse cer- 
tamente, fu messo il (ìallelli ; sempre in condizione di es- 
sere levalo a’ sommi magistrali. E poiché in questo mezzo 
crasi deposlo il Lunati, ministro dell’erario, e rimaneva al- 
tresì vacante il minislerio delle cose interne, furono queste 
due soprintendenze confidate temporalmente allo stesso 
conte àfamiani ; che in que’ giorni avendo quasi tutta la 
somma degli affari, ed essendo pure la principal luce di quel 
governo, faceva, quando con provvisioni interne e quando 
con uffici esterni, ogni maggiore sforzo per ratlenere l’ulti- 
ma rovina. Se non che gli uffici di fuori riescivano più mal- 
agevoli delle interne provvisioni : provandosi bene allora il 
crudele fato de’ piccoli Stati in mezzo a sterminale domi- 
nazioni ; più ancora crudele per Roma, sede del pontefice: 
che i potentati stimano, com’è in etTello, negozio generale; 
nulla rilevando che Ire milioni d’ uomini vivano in martoro 
per tulli. 

\\. E ben mostrarono ch’eglino tanto coniavano Ro- 
ma quanto vi fosse il papa; da che appena partilo, non ri- 
masero, del cosi detto corpo diplomatico, che i legali di Sar- 
degna e di Toscana temporalmente, e i rappresentanti de’ 
governi non consentiti di Sicilia e di Venezia. 1 quali, ol- 
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trechè avevano poco peso nei destini del mondo, non erano> 
nè pur fra loro d’accordo, per la diversa forma degli stessi- 
loro governi. Al marchese Pareto , ministro della corte di 
Torino, era stato ordinato di rimanere in Roma, finché vi 
fosse un reggimento legittimamente constituito; mancato il 
quale, dovesse interrompere gli uffici, aspettare nuove in> 
giunzioni, nè punto mescolarsi nelle quistioni fra il papa e 
i suoi sudditi. Ma, avendo il papa protestato di non ricono- 
scere i nuovi rettori di Roma e gli alti loro, quasi subito a 
Gaeta si trasferì. Il granduca di Toscana avrebbe voluto che 
il suo ambasciadore andasse anch’esso a Gaeta; ma, oppo- 
nendosi il Montanelli, presidente de’ ministri toscani, inlra- 
messosi il Guerrazzi, lo indusse ad aspettare finché non 
fossero certi che il re di Napoli, col quale allora era 
nimicizia, non avesse impedito di essere ricevuto. Onde 
ne’ pochi giorni che ancora dimorò in Roma il Bargagli, 
non sapendo fare per conto proprio, e di malincuore adope- 
rando secondo le commessioni de’ ministri popolari di 
Toscana, forse non ignorando i desiderii del principe, non 
riesciva buono nè a’ moderati nè agli smoderali. Il siciliann 
padre Ventura, fra la teocrazia e la democrazia ondeggian- 
do, nè pur egli valeva a soddisfare alcuna parte. Cruccioso, 
come siciliano, che il pontefice avesse rifugio presso Ferdi- 
nando di Napoli, avrebbe tenuto co’ rettori di Roma; ma, nel 
medesimo tempo, volendo serbar fama di zelo cattolico, da 
lotto quello che l’ avesse fatto apparire men che ossequioso 
al ponteGce, si riguardava. Il Castellani , che rappresentava 
i temperati consigli delia repubblica veneta, era forse il solo 
che non restasse dal promovere e aiutare lo risoluzioni de* 
prudenti ; ma fuori di un soccorso di parole savie, non po- 
teva altro. 

XXI. Sentiva dunque il Mamiani, che dove a’ divisa- 
menti della corte di Gaeta non ponevano freno i grandi poten- 
tati, la libertà di Roma era spacciala. A tal fine mandava a 
Parigi e a Londra Filippo Canuti, antico e provalo amadore 
di onesta libertà, affinchè cercasse di accontarsi per modo 
co’ rettori di quelle nazioni, che colla loro mezzanità auto- 
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revole si potesse fare colla corte papale nn accordo stabi- 
le, qual era di separare e distinguere i due reggimenti ; 
dalla confusione de’ quali ogni cagion di disordine pro- 
veniva. Similmente, argomentando non a torto, che il con- 
vocare di presente il gran .congresso italiano, ne’ termini on- 
d’era da lui proposto e dai Consigli approvato, poteva, oltre 
a’ beni futuri, essere ottimo espediente a’ mali presenti, 
affine di soffocare o reprimere il già comincialo grido 
di tenere comizii per un Consiglio sovrano de’ popoli 
ronaani, che mutasse faccia allo Stalo; mandava oratori a 
Torino Michele Finto e Leopoldo Spini. I quali, benché uo- 
mini di non molta importanza , parvero da riescire facil- 
mente nella commissione di promovere ciò che in sostanza 
non trascendeva i termini del congresso torinese, capitanato 
dal Gioberti, che in que’ medesimi giorni era stato assunto 
al governo dello Stalo. La quale assunzione essendo accom- 
pagnata da commovimenti, richiede che io ne riferisca i par- 
ticolari, tornando un po’ indietro, e il filo delle cose di quel 
regno ripigliando. 

XXII. I fatti della parte popolare nell’ Italia mez- 
zana non avevano lasciato di commovere anco il Piemon- 
te: dove se i medesimi effetti non seguivano per le forme 
delia libertà interna, nn gran pericolo sorgeva per le cose 
della comune guerra, sospesa e non deffinila. Come e quanto 
il governo a coi dava nome il Pinelli , accusato di doppiezza 
dal Gioberti, fosse esoso, abbiamo abbastanza riferito. Or 
continuando, aggiungerò, che la tenzone contro di esso, non 
che rallentare, era sempre andata rinforzando. Investendolo 
con obbrobri e calunnie gli smoderali, quasi più noi difende- 
vano i moderati ; anzi ne’ costoro diari leggevansi a quando 
a quando accuse e rimprocci, massime per ciò che alle prov- 
visioni di guerra, e a’ maneggi diplomatici della pace si ri- 
feriva. Tornando il di 16 ottobre, dopo breve intervallo, 
a ragunarsi i Consigli, molte interrogazioni e querele 
erano stalo apparecchiate : e alla lor volta i rettori 
eransi messi in ponto di rispondere. Nè il pubblico ignorava 
questa contesa; anch’ esso preparalo di assistervi: alcuni per 
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vaghezza, aliri per soffiarvi co’ gridi, e volgerla secondo la 
propria passione. In senato, notificando il conte Alfieri di 
Sostegno, eh’ ei lasciava il governo, non per divario di opi- 
nioni da’ suoi colleghi, ma si per cagioni particolari, prese 
quella occasione per informare l’adunanza de’generosi prin- 
cipi! di quelli che governavano; i quali, dove fossero tornate 
inutili le pratiche di accordo fatte da’ Francesi e dagli In- 
glesi, e fallila la speranza di un soccorso di fuori, avrebbero 
usato que’ mezzi che una nazione, quando vuole, sa in sé 
stessa trovare, per ripigliar la guerra con più ardore. 

XXIIl. Ma nel Consiglio generale non ebbero tempo i 
rettori a fare dichiarazioni. Gli assali tosto il Cadorna 
con domanda, se avevano deposto i poteri straordinari 
stati loro conferiti dal Parlamento nei passato mese di ta- 
glio. Nè bastando ch’ei rispondessero, che intendevano la- 
sciarli in quel giorno stesso, chiedeva che una protestazione 
solenne di non volerli mai più ripigliare facessero. Simil- 
mente avevano annunziato, che fra due o Ire giorni avreb- 
bono reso conto a’ Consigli degli atti loro : tuttavia il Ravina 
e il Valerio avacciavano, con diffidenza scandalosa, quel- 
l’atto. Più anco si chiarirono le nimicizie contro gli no- 
mini del governo, per lo cavillare inopportuno intorno alia 
validità della loro elezione a rappresentanti della nazione ; 
e per essere stalo con gran numero di voci eletto presidente 
del Consiglio generale il Gioberti, tenuto il più poderoso 
avversario. Sale, finalmente, il Pinelli in bigoncia ; e sendo ie 
accuse e le querele principalmente per l’ accettata media- 
zione degl’inglesi e de’ Francesi, e pe’ temporeggiamenti 
guerreschi, intorno a questi punti cosi prese a discorrere. 

XXIV. A voi, onorevoli rappresentanti del popolo, 
ignoto non è, in mezzo a qual turbamento, per la ricevuta 
sconfitta, noi prendemmo il governo dello Stato; e come ci 
fosse dolorosa necessità accettare partili, che se bene non 
vituperosi, pure non grati nè lieti potevano tornare all’ani- 
mo nostro, mai sempre ardentissimo della maggiore felicità 
di questa Italia, comune patria dilettissima. Fra’ quali par- 
lili, uno di principale importanza fu senza dubbio l’accel- 
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tare che i rettori di Francia e d’ Inghilterra a’ intramettes- 
sero co’ loro uffici per procurare una pace non pur onorala, 
anzi profittevole agl’ Italiani. E avvegnaché la prudenza di 
Stato mi vieti di manifestarvi tulle le speciali condizioni, 
posso non di meno assicurarvi, che di detta mezzanità è 
fondamento il mantenere la libertà d’ Italia, e caldeggiare 
il compimento d’un regno forte sotto l’alpe, che ne sia 
guardiano. Certo, non neghiamo che più glorioso per noi 
sarebbe sialo entrare trionfanti nelle ròcche di Alanlova e 
di Verona : e altri confidando maggiormente nella forza delle 
idee, avrebbe per avventura affrontato il pericolo di ultima 
rovina, anzi che alcun accordo procacciare. Noi, diciamo 
francamente, non avemmo questa fidanza. Slavaci dinanzi 
alla mente, da quali fatiche c patimenti oppresso, con quanto 
disordine il nostro esercito rivalicasse il Po e il Ticino; e 
ristorarlo e rifornirlo per modo da valere contro a un ne- 
mico per vittoria baldanzoso, non polevasi in poco tempo. 
Nè la nazione parevaci disposta a tollerare quegli espedienti 
che le istorie c’insegnano essere riusciti dove, mediante il 
terrore, spingevansi i citladini ad affrontare la morte in 
campo, per non riceverla su’ patiboli , e a spogliarsi dello 
loro sostanze, per non vederle conffscate. Chè appo noi sa- 
rebbonsi in tal modo le municipali parti rideste; e la sùbita 
enormità delle gravezze e de’ rigori, disgustando il popolo 
delle istituzioni nuove, non anco ben intese e radicale, 
avrebbe fatto non meno il possesso della libertà interna, che 
l’acquisto dell’esterna pericolare. Che se la coscienza non 
ci rimorde per l’operalo fin qui, siam certi di serbarla im- 
macolata per quel che è ancora da fare. 0 le nostre instan- 
ze e i nostri eccitamenti faranno che l’ imperadore accetti 
la mezzanità inglese e francese colle condizioni poste; e po- 
tremo liberare la patria dai danni d’ una guerra infelice e 
incerta: o l’ imperadore rifiuterà le condizioni e rinnoverà 
la guerra; e noi con tutto ardore, e fino all’estremo, la sos- 
terremo coll’aiuto de’ Francesi, che in tal caso non ci man- 
cherà. E qualora l’ imperadore, senza rompere la guerra, 
indugiasse ad accettare le condizioni; conciossiachè giudi- 
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chiamo impossibile rimanerci in questo stalo di sospensio- 
ne , onde a tutta la spesa della guerra si aggiunge la inquie- 
tudine degli spiriti, e l’oppressione di quelle provincie ita- 
liane che s’ unirono al Piemonte ; protestiamo, che, sti- 
mandoci sciolti d’ogni obbligo, staremo in guardia per 
cogliere il momento più opportuno di ricominciare la guerra. 
Ohè, trattandosi di un’ultima prova, non dobbiamo avven- 
turarci per lusinghe di notizie fallaci o esagerate. Gli avve- 
nimenti succeduti testé nel cuore dell’ impero austriaco, sono 
tuttora mal noli ; e qual effètto possano produrre per l’ Ita- 
lia, non è chiaro. Un nostro assalto troppo repentino, po- 
trebbe spegnere quel seme di discordia che fra le milizie di 
schiatta diversa , come sono le imperiali , va pullulando. Ogni 
giorno la condizione nostra migliora, peggiorando quella del 
nemico. Ma nelle guerre la opportunità del momento è tutto: 
della quale può e vuole essere solamente giudice chi siede 
4il governo. 

XXV. Questo discorso, benché vero, pure, per mala 
disposizione degli animi e per proponimento di abbattere 
chi lo pronunziava , non fu credulo. E né pure di buon grado 
furono ascoltate le dichiarazioni degli altri rettori, e parti- 
colarmente di chi soprintendeva all’ amministrazione della 
guerra. Il quale assicurava, non avere risparmiato cura né 
fatica per riordinare e ampliare l’ esercito ; chiamando senza 
indugio sotto le armi tulle le genti destinate alla riscossa, 
facendo una descrizione di altri venti mila soldati, incet- 
tando armi, provvedendo vestili, rinforzando cittadelle, e 
altre provvisioni e riforme nell’ amministrazione e giustizia 
militare. Prima sursero gli uomini di parte estrema , gri- 
dando: che lasciassero i veli, le ambiguità, le mediazioni; 
andassero schietti e diGlati alla méta : subito, senza respiro, 
annunciassero agli Austriaci il ricominciamento della guerra. 
— Finito che ebbero, il Gioberti, asceso la prima volta al seg- 
gio di presidente, fece bilancialo discorso, come quello che, 
sendosi vólto alla parte popolare, por non voleva parere di 
aver rinnegato o modificato le antiche sue massime. £ se bene 
lungamente favellasse di unione e di concordia , pure germi 
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di divisione d’ ogni parte pnllulavano. Le interrogazioni a’ 
ministri di Stato, non che cessare, crescevano ; chiedendosi 
con più istanza quel che meno era a dire in pubblico: cioè 
se l’ esercito crasi bene riavuto dello scoramento degli ultimi 
disastri, e se per numero, armi e disciplina, era pronto a 
ripigliare la guerra. 11 Dabormida, preposto al governo della 
milizia, non avrebbe voluto dir tutto, nè sapeva come sot- 
trarsi a tanta ressa di domande imprudenti. Cercava di 
scantonare, non parendogli buon consiglio mettere a repen- 
taglio una causa di tanto momento con precipitate risolu- 
zioni. £ poiché dagli avversari eragli messo innanzi lo scom- 
piglio e dissolvimento dell’ impero austriaco (secondo i qùali 
pareva già fosse dalle radici spiantato), quegli notava, non 
essere la cosa come la dipingevano; e concbindendo, che 
avendo gl’ Italiani sofferto tanti secoli, potevano aver pa- 
zienza qualche altro giorno, eccoti levarsi 1’ avvocato firof- 
ferio, e sciamare : Appunto perchè hanno sofferto tanti 
secoli, è tempo che cessino di soffrire; e in nome de’ loro 
patimenti e martori, io sorgo un’ altra volta a propugnare 
per la sùbita guerra. — Qui veemente diceria sciorinò , termi- 
nando: Non vi maravigliate, se io non confido negl’ Inglesi, 
o ne’ Francesi, o negli Alemanni. Io confido in una sola 
potenza: in noi. Vedeste mai venire gli Austriaci ad accordi, 
accettar patti, consentir mediazioni, se non dalle armi co- 
stretti? Quella nazione non tratta co’ nemici, che dopo esser 
vinta ; e ne facciano fede Ulma, Wagram, Austerlitz e Ma- 
rengo. Non più mediazione, adunque, ma guerra. La miglior 
sapienza è l’ ardire, la miglior prudenza è apprestarsi a bat- 
taglia. Quando O’Connell, il grande apostolo della libertà 
irlandese, sorgeva contro l’ oppressione britanna, tre cose, 
egli diceva , io vi raccomando , o flgliuoli dell’ Irlanda : agi- 
tazione, agitazione, agitazione; ed io pure tre cose vi rac- 
comando, 0 Italiani; ardimento, ardimento, ardimento. 

XXVI. Inaudito rumore di applau8i,massime dalle logge 
popolari, seguitò queste parole. Primo ad applaudire era il 
Gioberti. Sorgono i non disposti agli ardimenti, a querelarsi 
che il presidente tolleri quell’ applaudere, vietato dalle leggi 
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delle pabbliche raonanze; e il presidente, che aveva dato 
Tesempio, rispondeva: che anco in altre nazioni, rette a 
libertà, si consentivano applausi, quasi sfogo e dimostrazione 
di generosi sentimenti ; molto più dovevano essere consen- 
titi in quel tempo, che di ardore era mestieri. Da capo ap- 
plausi scoppiarono di ogni parte : la tornala divenne rumo- 
rosa. Vedovasi chiaro che il Gioberti, lusingato dai popola- 
ni, cercava loro di gratiGcarsi ; nè forse pensava che del 
suo nome volevano usare, per correre dove egli non avrebbe 
consentito : il che apparirà dalle cose che restano a dire. 

Altri discorsi nel Consiglio piemontese furono fatti prò 
e eonlra, inopportuni e imprudentissimi. Chi disputava che 
si doveva por fede negli uffìci de’ Francesi e degl’ Inglesi ; 
chi affermava che no : chi aggiungeva che era da porre un 
termine alla loro mediazione; e chi, da essere anzi caldeg- 
giata. Davanzo quelle nazioni erano mal disposte, ma eoo 
tali dispute vie più s’ avvolpacchiavano. I capi popolari 
volevano la guerra senza indugio; i monarcati volevano 
aspettare, e tulle le pratiche di accomodamento terminare. 
E combattendo essi per la guerra, ne apparecchiavano con 
le discordie interne il cattivo successo. In senato queste cose 
si discutevano con più moderazione; ma gli esempi di que- 
sto Consiglio avevano poca autorità nel popolo, che più fa- 
ceva conto degli eletti da esso, come sempre avviene ovun- 
qoe gli alti Consigli sono di elezione del principe; i quali, 
essendo o credendosi a Ini obbligati, non si reputano a ba- 
stanza liberi. Fu da' rettori proposta, e subito vinta, novella 
descrizione di quattordici mila soldati; togliendoli da’ gio- 
vani nati negli anni 1828 e 29, per potere rimandare alle 
famiglie tanti padri e mariti, sostegni di quelle, strappali 
nel maggior bisogno. Ma se bene questi provvedimenti ac- 
cennassero ad apparecchi di guerra, pure i nemici degli am- 
ministratori delle cose pubbliche non si quietavano ; nè pa- 
ghi di pungerli per le deliberazioni da fare, seguitavano a 
garrirli per quelle già fatte , tornando sempre sull’accettata 
mezzanità delle due nazioni: per la quale (dicevano) era 
fallito il soccorso armalo de’ Francesi ; stimandosi sdebitali 



Digiti^ed by Google 




LIBRO SEDICESIMO. 



33 



delle loro promesse con quell’opera vana. Nè bastava chia- 
rirli, che i Francesi medesimi, per bocca del generai Cavai- 
gnac, eransi protestali mediatori, facendo chiaro conoscere, 
che di soccorrerci colle armi non sapevano risolversi. Anzi, 
non più di due mesi addietro, erasi avuto di ciò un’ altra an- 
cor più notabile confermazione ; perchè, appena quasi vè- 
nula la balia del governo piemontese nelle mani del Pinel- 
li, sendo stato mandalo a Parigi Alfonso la Marmora a chie- 
dere un generale di nome, presentatosi al Cavaignac, la cui 
dittatura repubblicana continuava, fu accollo freddamente; 
poi, domandatogli se aveva lettere del re; quasi fusse an- 
dato a stipolare un trattalo; da ultimo, dettogli che inten- 
dessero una volta, la repubblica francese non volere, per 
far piacere agl’ Italiani, azzuffarsi coll’impero austriaco; 
aggiungendo al rifiuto lo scherno : Non avere Carlo Alberto 
dieci mila uomini buoni alla guerra. — E non ostante que- 
ste continue e rinnovate dimostrazioni, non si dava pace 
a’ ministri piemontesi, perchè in cambio di soccorso armi- 
gero, avessero da’ Francesi aiuti diplomatici accettato; quasi 
in poter loro fosse stato il ricusarli, o anche ricusandoli, 
avessino fatto che l’ aiuto armalo non ci fusse mancato. Nè 
pure giovò a far tacere le male lingue l’ essere stato al ge- 
nerai Dabormida sostituito nel ministerio della guerra il me- 
desimo generale Alfonso la Marmora, che por nella prima 
guerra splendide prove di valore e di ardire aveva fatto. 
Proprio quegli opponilori mostravano di non saper essi me- 
desimi ciò che si volessero : conciossiachè, ragguagliando il 
dichiaralo più volte dal Pinelli, e dagli altri del collegio, con 
quel che il Gioberti e gli altri capi popolari predicavano, non 
appariva che differissero nel fine o nei modi di conseguirlo; 
opinando si gli uni e si gli altri di rinnovare la guerra, 
quando per altra via non fosse da ottenere la libertà d’Ita- 
lia, e mantenere la decretata unione della Lombardia col 
regno piemontese. Laonde convien dire, che o il Gioberti e 
gli altri avevano buono in mano per credere che i rettori 
dicessero una cosa, e ne praticassero un’ altra ; o miravano 
ad occupare i loro seggi. Comunque fosse, ancora in Pie- 
■amalli. — 3 . 3 
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monte si giunse a quel brutto termine, di accettare ministri 
di Stato imposti al principe colle grida del popolaccio. 

XXVII. Cominciarono i Genovesi, come avevano fatto i 
Livornesi, a chiedere amministratori pubblici di parte popo- 
lare; é come che non trascorressero, come quelli, a una 
quasi ribellione, pure a vituperosi eccessi si abbandonaro- 
no , essendosi nel tumulto intramessi ladri e omicidi : onde 
alcune botteghe furono sfondate; nna chiesa svaligiata; più 
d’ un cittadino offeso. Con questi atti le città nostre il trionfo 
delia cosi detta democrazia assaggiavano. In Torino non era 
tanta foga popolaresca, ma stromenti da sommovere non 
mancavano ; e gran rumore levavano nei Parlamento Angelo 
firofferio e Lorenzo Valerio: co’ quali spesso s’accontavano 
il Sineo, il Buffa, il Rattazzi, il Cadorna, il Ravina, il Pesca- 
tore ed altri, secondati dallo stesso Gioberti presidente, cui 
ne’ diari accusavano di parziale i monarcati; ed ei, facile 
all’Ira, non si teneva di rimbeccarli, e far di sè difese che 
parevano lodi. 

XXVIII. Gli opponenti, che andavano in cerca di occa- 
sioni per abbattere i ministri del principe, n’ebbero una 
quasi pòrta da quelli stessi. Aveva Pietro Gioia, che net 
Consiglio rappresentava Piacenza, fatto querela dei danni e 
patimenti >che soffriva quella città, congiunta col Piemonte, 
e allor tornata in potere degli Austriaci: notando special- 
mente, non pur mancare ogni giustizia, ma anco le forme 
legittime della giustizia ; e le sentenze si civili e si criminali, 
non eseguirsi né in nome di Carlo Alberto, vietandolo la 
forza pubblica, che era austriaca ; nè in nome dell’ impera- 
dore, essendo pronunziate da giudici piemontesi. 

Le parole d’ un uomo ragguardevole quale era il Gioia, 
commossero tutta l’assemblea; e quasi incbiudessero un rim- 
provero a quelli che governavano, trassero il Pinelli a com- 
mettere 1’ errore (dagli stessi suoi amici rimproveratogli) di 
domandare che nel Consiglio generale si deputassero alquanti 
nomini, e formassero una ragunauza segreta, innanzi a cui 
purgar sè e i suoi colleghi delle tante accuse ond’ erano 
(alti segno ; quasi non sapesse o non volesse in pubblico. Sor- 
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tili i giudici, in maggior numero, dalla parte popolare 
già prevagliente, rapportarono : non essere atti i presenti 
rettori a procurare una pace onorevole, nè ad amministrare 
una guerra felice. Richiamaronsi quelli, e più specialmente 
il Pinelli, che il detto minor Consiglio aveva passalo le sue 
facoltà; ristrette a conoscere, se si poteva senza indugio ri- 
cominciare la guerra, e liberare dalle oppressioni austriache 
le provincie unite col Piemonte: e quindi domandavano che 
tutto il Consiglio, adunato in segreto, pronunziasse il giu- 
dizio. 11 quale, quantunque a’ rettori favorevole, essendosi 
troppo svelata la nimicizia degli opponitori, puro non valse 
a rinvigorirli ; porgendo troppa e continuata materia al ro- 
moreggiare le crudeli oppressioni della Lombardia e de’ Du- 
cati. Conciossiachè gli Austriaci, tornati padroni di que’ luo- 
ghi, cercassero con quante più gravezze potevano, e con 
bandi sanguinosi, di ridurli più agevoli alla loro soggezione, 
e rinfrancarsi delle spese della guerra, per vendetta o prov- 
vedenza. A’ primi giorni di novembre, ponevano un altro 
balzello straordinario sopra quanti avessero avuto parte nella 
rivoluzione; sapendo che i signori e i possidenti, più che il 
popolo minuto, l’ avevano promossa ; e minacciavano di met- 
tere in comune i loro beni, dove nello spazio di sei setti- 
mane non fosse stato soddisfatto. 

Facevansi di ciò querele nel Parlamento sardo; come se 
i ministri di Stato avessero potuto impedire che gli Austriaci 
vincitori non tiranneggiassero la Lombardia vinta. E torna- 
vano a dire, che doveansi rompere gl’ indugi vergognosi, ri- 
cominciare la guerra onorata, adoperare modi propri delle 
rivoluzioni: quasi i Piemontesi, anzi tutti gl’italiani, fossero 
.stati disposti a prove estreme di uomini e di danari. È vero 
che ciò non fu nè por tentato ; conciossiachè gli uomini del 
governo avvisassero sempre doversi mezzi ordinari, benché 
i tempi fossero straordinari, adoperare. Chiesero danaro in 
prestito fuori d’ Italia, e non avendolo trovato, ne domanda- 
rono a’ cittadini. I quali ne diedero, finché poterono: e vo- 
lendosi maggiormente aggravare, i Consigli si opponevano; 
« alcuni suggerivano quella che i Socialisti chiamavano tm- 
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potta progrestiva, cioè tribolo da crescere secondo le speciali 
ricchezze di ognuno : altri proponevano che si mettessero^ 
balzelli alle rendile, si cassassero gli offici soperfioi, si re- 
stringessero gli stipendi, si proporzionassero meglio le prov- 
visioni, si tassassero specialmente gli ufficiali pubblici. Ma 
r avvocalo BrolTerio, che in ogni quistione usciva di semi- 
nalo, levatosi, cosi prese a dire: Volete, o rettori, danaio 
per soccorrere alla più santa delle cause? Cominciale dal 
togliere le ingiustizie. Incamerate i beni de’ Gesuiti espulsi ^ 
sciogliete l’ altre fratesche congregazioni ; e mettete altresì 
in comune le tante loro ricchezze. Impadronitevi delle mense 
di que’ vescovi, che più si sono sbracciati a contrariare il 
nostro movimento di libertà. Fate, in somma, come nelle ri- 
voluzioni si ha da fare. — A’quali detti, secondo il solilo, forte 
applaodivasi nelle logge popolari, e si proverbiava nel mede- 
simo tempo chiunque di confutare il Brofferio si attentasse. 

XXIX. Ma i più, che da’ modi straordinari erano alieni, 
tennero co’ ministri regii. I quali non per questo ripigliavano 
autorità; e a togliergliela del tolto, venne in discussione la 
legge di pubblica sicurezza. L’ avevano causata ì tumulti di 
Genova, suscitati principalmente da quella turba di nomini 
perversi, che col titolo di fuorusciti lombardi, eransi d’ogni 
paese travasati in quella città; slromenli pessimi di sedizioni. 
Onde, da prima, la legge fu proposta speziale contro i fuoru- 
sciti ; e levò fierissimi lamenti, parendo che fosse una gra- 
vissima ingiuria a’ popoli che ornai s’ erano congiunti 
co’ Piemontesi, e quasi un indizio che, davvero, chi reggeva 
il Piemonte, trattasse, negli accordi coU’imperadore, l’opera 
ornai compita disfare. Ne furono persuasi gli stessi ministri 
del re; i quali accettarono di correggerla per forma, che non 
a’ soli fuorusciti, anzi a tutti i sudditi del regno dovesse ri- 
guardare. Non di meno, i loro nemici seguitarono a dirla' 
dispotica, crudele, barbara; e dipingendo con artifiziosa 
eloquenza i dolori dell’ esilio, mostravano che la nuova legge, 
non che disacerbarli, gl’ inaspriva maggiormente, obbligando 
i poveri fuorusciti a confessare la loro miseria, affinché il 
pane concesso sapesse loro più amaro. Nè lasciavano l’ altro 
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argomenlo, assai valido in qae’ giorni, che una sifiatla legge 
offendeva l’ unione decrelala, anzi la distruggeva di fallo. In 
vano i rettori, e sopra tulli il Pinelli, protestavano, inlen- 
zion loro non essere di recare ingiuria a’ fratelli lombardi, 
ma si di nettare le città di vagabondi e di malfattori, che la 
quiete pubblica intorbidavano, e discordie seminavano. Più 
forte strepitavano i conlradiltori ; plaudente il popolazzo, e 
quasi la voce soffocante di coloro che in sostegno della legge 
si provavano favellare. La quale, alla fine, rimandala agli 
esami, di una se ne fecero due ; distinte per lo gasligamenlo 
(le’misfatti, e per lo soccorso de’ fuorusciti lombardi; parendo 
indegno accomunare un provvedimento di beneficenza con 
uno di rigore. Proposta altresì altra legge da chi era sopra 
la guerra, per creare un gran giudice dell’ esercito, che va- 
lesse a raffermare la buona disciplina, specialmente nel tempo 
della guerra, senza grave opposizione e con lievi mutamenti, 
fu vinta. 

XXX. Ma le imprudenti domande tornavano sempre ad 
agitare il Consiglio, comecché il maggior numero mostras- 
sero in fine colle loro deliberazioni di sostenere il governo. 
Di che menavano vanto i partigiani di esso; non conside- 
rando che il suffragio de’ più ne’ Parlamenti, giova ai rettori 
in tempi tranquilli; ma in quelli di tanta concitazione, ha- 
slavàno pochi a sgararli; rafforzati, come se fossero molli, 
dalle tumultuazioni di piazza. Alle quali novello eccitamento 
furono le nuove di Roma; la morte del Rossi , e la foga 
del pontefice: accolte da’ popolani di lutti i paesi quasi 
l’estremo di lor possa, quando erano l’ultimo segno di scia- 
gura. Nella sera del di 19 novembre, ebbevi in Torino vitu- 
peroso baccano. Turba, come di briachi, va per le vie, prima 
cantando canzoni, poi levando grida e imprecazioni a’ mini- 
stri del re, finalmente sforzando la porta di palazzo. Rintuz- 
zali da alcuni soldati, con quelli s’azzuffano, e qualcuno é 
ferito. Nel medesimo tempo, prezzolali gridatori divulgavano 
una protesta contro le persone del governo, sottoscritta da 
talli quelli che non polendo vincerli per numero nel Consi- 
glio, gli assalivano fuori co’ tumulti. Grande fu lo scandalo, 
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non tanto per le cose che vi erano scritte, essendo in fine 
nna ripetizione delle accnsé mosse in Parlamento, qnant» 
pel brullo esempio che rappresentanti della nazione porge- 
vano. Risenlìvasi l’altra parte del Consiglio,’ e pubblicando 
ancb’essa un bando per ribattere la protesta degli altri, ac- 
cresceva lo scandolo ; parendo che fossero discesi dal Parla- 
mento in piazza a gareggiarsi. Levò gran rumore, e fu ri- 
gettata, una legge proposta dal Pescatore sul tributo da cre- 
scere gradualmente secondo le facoltà di ciascheduno; pa- 
rendo che delle teoriche de’ Socialisli di Francia putisse; 
Vie più s’incollerivano i contrari a’ regìi ministri, quanto 
maggiormente non potevano co’ suffragi prevalere; e più 
rumorose facevano sonare lor voci , rafforzate ogni di dalle 
grida del popolo assembrato nelle ringhiere: onde, nella tor- 
nata del di 30 novembre, il ministro dell’erario, salito in 
bigoncia a fare proposta di una nuova legge, dovette scen- 
dere quasi subito, essendo la sua voce dagli schiamazzi po- 
polari affogata. Protestò con severe parole il generai Per- 
rone contro si scellerata e per tanto tempo continuala vio- 
' lozione del più sacro dei diritti in paese libero: frullo del- 
l’essere stala in principio non pur tollerata, anzi promossa 
da chi por aveva obbligo di vietarla, come moderatore della 
ragunanza. Ma le proteste e le querele nulla valevano dove 
era preordinato divisamento di far passare in altre mani il 
governo dello Sialo. 

XXXI. Il re, in que’ giorni, Irovavasi abbattuto dalla 
scònfilla. Maggiormente 1’ accorava, che, dopo aver messo a- 
periglio tante volle la vita sua e de’ figliuoli, non aveva po- 
tuto forbirsi dell’antica macchia di traditore; la quale sen- 
tivasi da capo rifischiare agli orecchi. Quindi eragli caduto 
ogni coraggio a resistenze interne, e piuttosto disponeva 
l’animo ad accogliere parlili disperali. In fine, gli riesci- 
vano più graditi coloro che gli favellavano di nuova guer- 
ra, che i consigliatori del temporeggiare, o dell’ accordarsi 
col nemico vincitore. D’altra parie, vedeva la sella popo- 
lare acquistar potenza ogni di più ; vedeva infido o vano 
l’appoggio delle nazioni mediatrici. Lo stare co’ moderali, non 
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l’arebbe colle vecchie corti riamicato, nè salvato dalla tem- 
pesta che i non moderati ali apparecchiavano. Il correre a 
fortuna rotta parvegli il miglior partito; conciussiaché, dove 
avesse ogni altra cosa perduto, avrebbe la sua fama per 
sempre vendicata. Tutto, adunque, cospirava a far cadere il 
governo di cui era balio il Pinclli. Diè il tratto alla bilancia 
un fatto che merita di essere notato. Il cavalier Bon-Com- 
pagni, che degnamente soprintendeva alla pubblica Instru- 
zione, aveva fatto una legge savissima; per la quale gli stu- 
denti non dovessero constiluirsi in brigate politiche. Quelli, 
ornai avvezzi a non sentire di questi freni, se ne richiama- 
rono al Parlamento; il quale improvvidamente diè loro 
ragione. Richiedendo la dignità del Bon-Compagni di de- 
porsi, non più per sè slesso che pel suo utTIcio, gli altri che 
sapevano di non potere a lungo rimanere al governo, deli- 
berarono di chiedere lutti licenza. Il Pinelli, venuto in Con- 
siglio, cosi favellò: Nelle gravi occorrenze della nostra pa- 
tria, ogni di più stringe la necessità d’ un governo che 
abbia saldo sostegno negli eletti dalla nazione. Il che non 
intervenendo a noi, e d’altra parte rifuggendoci l’animo di 
dar pretesti a contrasti c discordie nel tempo che più ci bi- 
sogna stare uniti e concordi, abbiamo deliberato di rinun- 
ziare le patenti di pubblici ministri. E deponendoci, pre- 
ghiamo quanti siedono in questo Consiglio a lasciare le gare, 
e accordarsi in un solo pensiero; per dar forza sicura a’ no- 
velli reggitori, e toccar la mèta suprema di liberare Italia 
dallo straniero, e costituirla in un regno potente, a perpetua 
sicurtà delle sue libertà. 

Poiché ebbe finito, parve come commosso il Consiglio 
più da sorpresa che da dolore. Ma nessuno fiatò; parendo 
debolezza o codardia il deporsi nel maggior frangente, c 
allegare la stessa scusa de’ toscani rettori, capitanati dal 
marchese Capponi: cioè di cessare dal governo per non ser- 
vire di pretesto a’ tumulti. In questo modo, allora, quelli che 
si davano nome di moderali, cedevano il governo a’ capi po- 
polari; che sotto specie di accordarsi colle monarchie, le 
tiravano al precipizio. 
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$ 

I. Aveva l’ imperadore, dopo lungo indugiare e scanto- 
nare, accettalo fìnaltnenle la mezzanità de’ rettori di Fran- 
cia e d’ Inghilterra per la pace d’ Italia. Nè essendo ancora 
ben d’ accordo nelle cose, ragionavano del luogo dove con- 
gregarsi. La corte d’Austria avrebbe voluto -Vienna, o Inn- 
spruck, o altra città dell’impero. Gli altri proponevano un 
paese neutrale, come la Svizzera o il Belgio. E mentre i 
giorni passavano vanamente, sopravvenuti i casi di Roma, 
fu messo da banda il negozio della mediazione, da maggiori 
novità frastornalo. Il che non so se piacesse a’ mediatori ; 
quasi per levarsi di quell’ impaccio fastidioso e inonorato. 
Certamente profittò all’ imperadore ; dacché una qnistione 
ben più grande, e da importare a tulio il mondo cattolico. 
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orasi levata ; senza la cui risoluzione tutte le altre sarebbero- 
state mal ditlinite. Proprio la fuga del papa non poteva ve- 
nire più in taglio per guastare quei che a mala pena da’ mi- 
nistri francesi e inglesi si praticava per lo assestamento del- 
l’ alla' Italia. Nè a ciò conspirava meno il principialo rima- 
tarsi delie cose nel resto di Europa. £ giudico non fuori di 
proposito darne alcuna notizia, non solo per chiarire tutte 
le cagioni delle nostre sciagure, ma ancora perchè sia ma- 
nifesto, che quanto più altrove le cose volgevano favorevoli 
al regnare assolato, tanto più noi correvamo a briglia sciolta 
in cerca di maggiore libertà ; qaasi gli esempi dì fuori aves- 
sero dovuto sollevarci quando erano lieti, e non del pari 
ranmìliarcì, sendo avversi. 

II. Più sopra toccai della sommossa viennese nel mese 
di ottobre: a comprimere la quale, le genti di Windischgràtz, 
rinforzate di altre milizie, s’approssimavano ; mentre i sol- 
levati, sperando che d’ Ungheria venissero uomini in loro 
sostegno, a gagliarda difesa* s’ apparecchiavano. Fu l’assalto 
feroce; non men feroce fu la difesa: finché a eserciti ordi- 
nati dovette arrendersi popolo tumultuario, e di genti d’ogni 
paese ingrossalo. Entrò Windischgràtz a Vienna a’ primi di 
novembre. Il suo ingresso fu sanguinoso e da incendii fune- 
stato. Impadronitosi della città, la metteva in islato di 
guerra; disarmava i cittadini; al governo civile surrogava 
il soldatesco. E perchè si abbarbicasse, e il rinnovamento 
dell’impero assoluto apparecchiasse, parve spediente mutare 
la persona del principe, nel cui nome erano stale largite e 
aolenlìcate le concessioni di libertà ; che non sì volevano o 
non si potevano più mantenere, dopo la sanguinosa vittoria 
riportala, e la voglia di raflermarla co’ supplizi di coloro 
cbe de’ viennesi movimenti erano stali autori o complici. Nè 
fu difficile alla corte de’ magnati, o aulico consesso, d’in- 
durre Ferdinando, quanto buono di cuore, altrettanto scemo 
d’intelletto, a rinunziar la corona al suo nipote Francesco 
Giuseppe, che ancora il quarto lustro non compiva. 

Sottomessa Vienna, ebbe la stessa sorte Berlino; il cut 
popolo, nello stesso mese d’ottobre, tratto dall’esempio 
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de’ Viennesi, aveva fallo movimenlo; che, non raffrenalo 
snbilo da chi ondeggiava sempre fra ’l cedere e ’l ricusare, 
fra ’l non amare la liberlà e non saper volere governo 
slrello. Irascorse in fino al sangne : onde fu forza ricorrere 
alle leggi e a’ rigori di guerra. Nè solamente cadde la liberlà 
popolare per lolla l’A lemagna, prima che si stabilisse, ma ogni 
allra libertà fu conculcata ; nel tempo che quei protervi me- 
tafisici del Parlamenfo di Francfort, senza intendersi l’nn 
l’altro, seguitavano a disputare di costituzione germanica; 
da mostrare che non fummo allora noi soli a fallire nell’im- 
presa di procurarci unità di nazione. 

III. Ora è da conoscere quel che si facesse in Francia; 
al coi popolo i costumi impedivano di rendersi repubblicano, 
e la divisione non consentiva che tornasse monarcale. Quat- 
tro parli principalmente si cozzavano nel gran Consiglio 
che chiamavano nazionale : devoti della monarchia vecchia, 
chiamali legittimisti; ambiziosi della monarchia nuova, chia- 
mati orleanesi; licenziosi o spasimanti di novità estreme, 
che si domandavano socialisti : e finalmente desiderosi di 
repubblica moderala , in si piccol numero, che mal potevano 
fronteggiar gli altri; onde erano costretti o a rimanere irin- 
tili, ovvero congiungersi co’monarcali o co’ socialisti. £ 
siccome dei due mali, pareva loro da maggiormente temere 
il sovvertimento della civile società, accoslavansi più spesso 
a’ primi che a’ secondi; e ne nasceva che la parte principe- 
sca per numero, arie, necessità prevaleva; e soltanto il non 
essere d’accordo, le faceva la repubblica tollerare, quasi 
stato Iransilorio, fìncbè tutti i partigiani della monarchia non 
si fossero accordali, o alcuna delle parti non fosse divenuta 
tanto più polente dell’ allra, da trionfare. Avendo dunque 
accettata la repubblica come mezzo per tornare al regno, 
era naturale che mirassero a costituirla per modo, che, fuori 
del nome, tulio il resto sapesse di principato assai stretto; 
non solo perchè la nazione non perdesse l’ uso di questa 
forma di reggimento, ma eziandio perchè provasse avere 
godalo più larghezza co’ principi, che colla repubblica. Con 
questi intendimenti compilarono lo statato; il quale per 
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quanto s’ ingegnassero di foggiare più favorevole a monar- 
(chia che a popolarità, pure per i freschi vestigi delia rivo- 
luzione, e per lo romoreggiare della parte, che co’ gridi 
compensava lo scarso numero, riesci più libero che non 
avrebbero voluto. Onde allora non contentò alcuno; parendo 
a chi troppo stretto, a chi troppo largo ; e più tardi doveva 
essere un grandissimo scoglio da urtarvi tutti, quasi pena 
meritata deiraverlo con frodolenti fini e con dottrina pessima 
compilato. 

IV. Ma più grave peccato fecero nella elezione del 
presidente di questa loro n^l tollerata repubblica; impe- 
rocché, volendo eglino che ^dovesse riuscire più tosto a 
danno di essa che a incremento, favoreggiarono la scelta di 
chi a’ loro occhi non altro pregio aveva, che di portare il 
nome di Bonaparte; osservato dalle moltitudini, e da signi- 
ficare tutt’ altro che libertà popolare: il quale fosse te- 
stimonianza irrefragabile, che, fatta la seconda volta la spe- 
rienza de’ comizi col voto di tutto il popolo, la nazione fran- 
cese resultasse monarcale, anziché repubblicana. Ma ancora 
di quest’aura loro insidia alla odiala repubblica ebbero più 
tardi il meritato gastigo : perché, chi essi volevano usare 
stromento a’ loro fini, per removerlo appena gli avessero 
aggiunti, quasi careggiando il nome e disprezzando la per- 
sona, non indugiò, in paese corrotto e cupido di onori e di 
guadagni, a farsi clienti e partigiani. Onde, alle quattro desi- 
gnale parti in che era la nazion francese divisa, si aggiunse 
quest’ altra dei bonapartisti. I quali, dapprima cercarono di 
nascondere i loro proponimenti ; finché il presidente, se- 
condando i più del sovrano Consiglio, che volevano rigori e 
strettezze di regno assoluto, non si fosse stimato a bastanza 
potente della grazia pubblica da potersi scoprire : net che, 
come riescisse, non è qui luogo e tempo di riferire. Soltanto 
per lo bisogno delie nostre istorie noterò, che fra la fine del- . 
r anno 48 e il cominciamento del 49, la repubblica francese 
era tutta in poter di roonarcali e d’imperiali; i quali, a 
guisa di nemico odiatissimo, la tenevano, aspettanti di po- 
terla d’ un sol colpo, e quasi d’ un fiato, spegnere. Né il gri- 
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dare furioso de’ socialisti gli spauriva pià ; dacché avevano 
provato la milizia stanziale disposta a sostenere la tirannide 
del nuovo governo repubblicano : come avviene sempre fra’ 
militi mercenari, che ciascuno guarda al suo interesse par- 
ticolare, non curando il bene del pubblico. Anzi quei cla- 
mori, ora insani ora iniqui, e sempre inopportuni, erano oc- 
casione 0 pretesto a sempre più le cose restringere. 

V. Se, adunque, la corte austriaca erasi dimostra super- 
ba, prima della sottomissione de’ Viennesi, nell’ accettare le 
condizioni della pace d’Italia, proposta da’ rettori di Fran- 
cia e d’Inghilterra; vie più imbaldanziva dopo tanti rimuta- 
menti di fortuna, e tanti semi gittati d’interne discordie. 
Era della potenza viennese arbitro il maresciallo Radelzky; 
ai quale, tanto l’ imperador Ferdinando nel deporre la coro- 
na, quanto l’ imperador Francesco Giuseppe nell’ accollarla, 
avevano scritto con lettere pubbliche, che da lui riconosce- 
vano, l’uno di poter tramandare a’ successori, e l’altro di 
poter accettare integro lo impero. E Radelzky seguitava a 
insistere, che nessuna concessione si facesse. Tanto gli pa- 
reva di avere in mano la vittoria. Nè a compiacerlo erano 
più titubanti o restii i nuovi rettori austriaci: fra’ quali la 
somma balia, quasi un altro Mellernich, aveva acquistato il 
principe di Schwarzemberg, che sotto spezie di libertà nu- 
triva gli stessi pensieri dell’altro, o che gli avesse attinti 
alla sua scuola, o che, salito in potenza, gli fossero nati,>o 
anche vedesse la impossibilità di stabilire ordini cittadineschi 
in quella vecchia macchina d’impero, commessa di tanti po- 
poli d’indole, religione e favella diverse. Dicono altresì, che 
particolarmente avesse in odio l’Italia; dove pure aveva di- 
moralo, facendo il cittadinesco, come tanti altri, che poi di 
leggieri in fautori di regno assoluto si tramutarono. Non è 
dubbio per altro, eh’ e’ non avesse avversione per Carlo- Al- 
berto e per i Piemontesi, e non isdegnasse altamente che 
loro dovesse mai toccare alcuna parte delle provincie posse- 
dute dall’ imperadore. Nella solila dichiarazione di governo 
ch'ei fece, il di 28 novembre, all’assemblea austriaca, te- 
nuta a Rremsier, osò apertamente queste parole : Il regno 
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lombardoveneto tornerà, dopo conchiusa ia pace, in perfetta 
unione coll’ impero austriaco, civilmente constituito. Nè i 
rettori di esso si dipartiranno dalla ragione de’ trattati; agu- 
rando non lontano il tempo che il popolo italiano godrà i 
benefizi d’ una costituzione larga , destinata a tenere con- 
giunte tutte le differenti stirpi con egualità assoluta de’ loro 
diritti. — Quando e come ài ottenesse la detta costituzione, 
e qual godimento di diritti avessero gl’ Italiani sudditi del- 
r imperadore, non è questo il luogo di mostrare : ma dalle 
parole del principe di Schwarzemberg era già manifesto qual 
conto i rettori viennesi facessero della mediazione de’Fran- 
cesi e degl’inglesi. Laonde, se contro questa, e contro a’ reg- 
gimenti che a quella si affidavano, cotanto i capi popolari 
ne’ parlamenti, ne’ cerchi e ne’ giornali strepitassero, non 
avevano ogni torto; se pure non era follia strepitare, quando 
mancavano sufficienti forze per risolvere in campo quel che 
da’ congressi diplomatici non era da sperare. 

VI. Pure, non costando nulla lo ingannare i popoli, si 
volle fare una mostra; e, tirando da una parte e dall’altra, 
si convenne finalmente che la città di Bruxelles fosse il 
luogo dove gli oratori della pace sarebbonsi congregati. La 
quale risoluzione saputasi in Torino, quasi fosse da argo- 
mentare ogni bene, fecesi dalla parte de’ moderati gran 
parlamento. Ecco, dicevano, al fine chiarito quanto mal fon- 
date fossero le accuse a’ ministri di Stato, eh’ ei non provve- 

. devano con operosità ; e che lo intramettersi degl’ Inglesi e 
de’ Francesi, fosse una fraude per allungare e dar agio al ne- 
mico di ristorarsi. £ ben con la prudenza di rettori savi e 
accortamente cercatori della libertà d’ Italia, saremmo giunti 
ad ottenere sicuramente, coll’opera di potentati amici e ge- 
nerosi, quel che dubbiosamente e con danni e duoli aspet- 
tiamo dalla guerra. Ma ora chi sa se il negozio cosi bene 
avviato, potrà essere condotto più a termine buono? 

VII. Questi discorsi, lamentosi e irosi, non arrecando 
alcun, riparo, accendevano maggiormente le parti ; e quella 
de’ popolani, che già si teneva la vittoria in, pugno, inal- 
beravasi per sospizione che non si brigasse a distogliere il 
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principe dallo eleggere ministri dal suo seno. Quindi nuove 
contese in Consiglio. Chiedevasi perchè si allungasse tanto la 
elezione de’ nuovi governanti. Qualcuno ingenerava il so- 
spetto, che i vecchi fossinp rieletti, o altri dello stesso ordi- 
ne: quindi, ora per una cosa e or per l’altra, venivano in- 
terrogati e biasimati, come se avessero dovuto il magistrato 
seguitare. Nel medesimo tempo, si continuava a tumultuare 
e ingarbugliare nelle città. In Genova, la solita festa popo- 
lare per r anniversario della cacciala de’ Tedeschi volgevasi 
in uno di que’soliti baccani, con gridori di morte a’regii mini- 
stri e al governatore, e di viva la cosliluenle italiana e il mini- 
stero democratico. Si giunse fino a subornare la milizia per- 
ché lasciasse le insegne ; mettendole innanzi lor mogli e 
figliuoli; e qualche grido andiamo a cosa, s’ udì : che non fu 
secondato, ritenendo ancora i soldati un resto di onorata di- 
sciplina. Poi, per la voce sfrenata de’conventicoli, a nome del 
popolo, che nulla sapeva, si mandavano petizioni e messaggi 
al re, affinchè (dicevano} spiegasse il vessillo della popola- 
rità , formando un reggimento di questa parte; e approvando 
la convocazione del gran Concilio italiano, secondo che era 
stato in Toscana dal Montanelli imaginato. E quasi nel Par- 
lamento piemontese non vi avesse a bastanza sussurroni', 
fu eletto in que' giorni un colai Didaco Pellegrini; che al 
primo suo presentarsi, cominciò folleggiare, e spacciare de’ 
lumuIlL genovesi cose non vere, e vilipendere la milizia; 
quasi il gridare da un lato: rinnovamento pronto di guerra; 
e infamar dall’altro quelli che la dovevano combattere, fosse 
stato accorgimento. 

Vili. Ma se bene i popolari subalpini, abbattuto il 
governo che dal nome del Pinelli riceveva autorità, non si 
rimanessero dal brigare che rettori di lor parte si elegges- 
sero, ognuno, al solilo, aspettando ricompensa di onori o di 
uffici; pure non si potrebbe dire che in quella provincia 
d’Italia avvenisse ciò che in Toscana e in Roma era inter- 
venuto. Ne’ quali luoghi quasi la violenza armata produsse 
i cosi delti ministeri democratici; avendo almeno Carlo Al- 
berto potuto affidarsi a chi nella parte popolare appariva mag- 
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giormente, per ingegno e probità, commendabile^ Invitato 
adunque l’abate Vincenzo Gioberti, e schivando questi di 
accettare per consorti nel sommo magistrato gli estremi 
della parte, elesse il generai Sonnaz per le cose della guer- 
ra, l’avvocato Kattazzi per la grazia e giustizia, Vincenzo 
Ricci per l’erario, 1’ avvocalo Sineo per gli affari interni, il 
Butfa per l’agricoltura e il commercio, il Cadorna per la 
pubblica instrnzione, il Tecchio pe’ lavori pubblici, De’ quali 
per certo niuno era fautore di tumulti e di sbrigliatezze, ma 
piuttosto erano uomini di opinioni più prossime allo Stato 
popolare, e più conformate alle passioni del tempo. Alcuni 
di loro, come il Gioberti, il Rattazzi c il Ricci, avevano al- 
tra volta retto il governo, d’accordo con uomini moderatis- 
simi. Il Sonnaz era uomo di milizia , nè pure in voce di po- 
polaresco. Chiarivansi pe’ più avanzali ne’desiderii di no- 
vità il Sined, il Buffa e il Cadorna ; non tanto per esempi 
d’improntitudine che avessero dato, quanto per la troppo 
aspra, e spesso ingiusta opposizione che avevano fatta a’go- 
verni. In fine, la libertà di costoro, più che in altro-, ridu- 
covasi a cercare la sùbita rinnovazione della guerra: e quan- 
tunque allora corresse pure questa maligna opinione, che la 
più parte dì loro, d’accordo col repubblicano Mazzini, la 
bramassero per procacciare un’ altra sconfìtta all’ esercito 
regio,' e quindi far succèdere la guerra popolare di solleva- 
zione, e dopo quella la repubblica; pure non credo che si 
disonesto pensiero albergasse nell’ animo di alcuno di que- 
gli uomini. I quali se peccarono, fu per errore, e non per 
malvagità; non solo per essere anch’ essi più valenti in teo- 
rica che prestanti in pratica, ma eziandio perchè traevano 
con la loro elezione il pernicioso fato di obbedire alla parte 
che gli aveva innalzali. Conciossiachè, venuti in potènza col 
grido dì guerra, servilo dì pretesto ad abbattere quelli che 
avevano il governo, non potevano più non secondarlo, senza 
troppo manifesto contraddire a loro stessi. E hen sì conobbe 
il gravissimo fallo di non avere il prìncipe, sùbito dopo la 
tregua, del 9 agosto, eletto rettori popolari; i quali forse bi- 
lanciando meglio le cose, dove si fossero trovati in nflicio. 



-•“■TTirtìowgle 




LIBRO DICIASSETTESIMO. 



49 



sarebbonsi persuasi a cercare più gli accordi di pace, che 
rinnovellare la guerra in si mal punto; e avrebbonp per 
avventura avuto più potenza di raffrenare l’impeto di colo- 
ro che, inopportunamente, e forse malignamente, la ch^ede- 
vano. 

IX. I novelli ministri di Stato, entrati nella sala del 
Consiglio, esposero colle parole del Gioberti, primo del col- 
legio, i loro intendimenti : che si restringevano a queste due 
forme, allora usitatissime; caldeggiare le instituzioni interne 
di libertà ; procacciare che Italia a stato di nazione si ordi- 
nasse. Cosa maravigliosa, ovvero scandalosa, vedere si 
spesso scambiar reggimenti, protestando tutti, più o meno, 
le stesse cose. Ma più maraviglia fu quando esso Gioberti 
indicò i modi che avrebberd tenuto per ottenere questa or- 
dinazione delia nazione italiana, e quando segnatamente 
toccò il tasto della guerra. Disse, in fondo, quel che aveva 
detto e ribadito tante volte il Pinelli : che le armi sarebbero 
state ripigliate quando il principe si fosse chiarito che elle 
s’avessero potuto adoperare con probabilità di buon succes- 
so; e in tanto avrebbono lasciato terminare gli amichevoli 
offici alle due nobili e generose nazioni ; la cui mezzanità, 
se prima non aveva sortito lo intento, non era per colpa di 
esse, ma si degl’indugi e impacci intramessi dal nemico. 
— Evenuto al ponto del Concilio conslitutore dell’Italia, 
non era da dubitare che il Gioberti, con quella sua conci- 
liativa facondia, non trovasse modi acconci per accordarla 
co’ suoi propositi di confederazione. Questo patto fraterno, 
ei disse, non può essere fermato in modo degno e alla pre- 
sente civiltà proporzionato, se cogli Stati liberi i popoli non 
concorrano. Noi fesleggiamo di buon grado il patrio grido, 
sorto in varie città d’Italia, e accettiamo volenterosi la' so- 
vranità de’ popoli italiani nel costituirsi iti comune reggi- 
mento: per la quale brigheremo con ogni sollecitudine d’in- 
tenderci co’ rettori di Toscana e di Roma, circa il modo più 
acconcio e pronto di fare una si importante ragnnanza. La 
quale, oltre al dotare Italia di unità civile, senza pregiudi- 
zio della sovranità dei diritti dei vari Stati, renderà agevole 
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il valersi delle forze d’ ognuno a prò della libertà di lotti. — 
Dal qual discorso, sebbene con grand’arte compilato, pure 
trapelava la dilTerenza sostanziale fra quel che aveva pro- 
mulgato il Montanelli in Toscana, e quel che si propone- 
' vano i ministri piemontesi. Ché dove il primo conferiva al 

prefato ragunamento poteri di anche spodestare i principi, 
gli altri si contentavano di creare un Consiglio supremo 
italiano, capo della confederazione. Cosi la stessa parola non 
significava la stessa cosa in Piemonte, in Toscana e in 
Roma, per una deliberazione che doveva condurci ad es- 
sere una nazione sola. E nè pure il senso di democrazia 
era pari ne’ reggimenti dei tre paesi, o almeno nella mente 
de’ principali rettori di essi: perchè, mentre il Montanelli ne 
aveva un concetto vago, forse da farlo servire a’ vaneggia- 
menti di futura repubblica, il Gioberti e il Mamiani vole- 
vano come identificarla col principato, più per aggiungerle 
un sostegno allora valevole, che per distruggerla. Saremo 
popolari (parlamentava il Gioberti, tenendosi in su’ ge- 
nerali) nel proteggere, instruire, migliorare, ingentilire la 
povera plebe, innalzandola a stalo e dignità di popolo. Sa- 
. remo popolari, serbando rigidamente inviolata l’egua- 
lità di lutti i cittadini, conforme alla legge comune. Saremo 
popolari, procurando con vigilante sollecitudine gl’ inte- 
ressi delle provincie, e guardandoci dal postergarli a quelli 
della metropoli. Saremo popolari, corredando il priuci- 
pato d’ instiluzioni popolane, e a quelle conformando i ci- 
vili provvedimenti; e in ispezialità , il magistrato della pub- 
blica sicurezza , le costituzioni de'municipii.e la milizia cit- 
tadina. Considerata in questi termini la libertà popolare, non 
può sbigottire nè ingelosire chicchessia ; essendo la sola che 
risponda al suo nome, e sia veramente del popolo degna : 
come quella che virtuosa, generosa, desiderosa della quiete e 
della conservazione de’ troni, è alienissima dalla licenza, 
dalla violenza, dal sangue; e non che osteggiare quegli or- 
dini che in passato chiamavansi privilegiali, stende loro 
amica la mano, e gl’ invita a congiungersi seco nella santa 
impresa di salvare e felicitare la patria. 
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X. Cosi il Gioberti '^meUeva insieme re, ottimati e po- 
fiolo; o, come allora si diceva, monarchia , democrazia e ari- 
-stocrazia : parendo che a chi in principio fece credere con- 
ciliabile il papato colla libertà, non dovesse fallire qnest’ al- 
tro accozzamento. Ma le cose non erano 'più le stesse: il 
moto, non secondato prontamente, era divenuto strabocche- 
vole; e fra poco noteremo, come il consiglio e l’opera gli 
venissero meno in quest’ ultima impresa. Intanto le sue pro- 
testazioni non contentavano la parte de’ moderati. I quali, 
come superbissimi della loro dottrina, avevano in dispetto 
qualunque novità che un poco l’avesse trascesa. Quindi, 
ne’ loro diari e nelle loro raunanze, cominciarono subito a 
gridare e piangere e mal agorare, non ritenendoli il nome 
del Gioberti, che pochi mesi addietro avevano messo in cie- 
lo , e allora proverbiavano e schernivano. Onde non si ot- 
teneva riposo nè por dopo scambiati i ministeri di Stato: 
perciocché i nuovi reggitori si trovavano sotto il martello 
dei popolani, che volevano dominarli come lor criati; e fra 
le inimicizie de’ monarcali, che di urtarli, per vendetta e 
per odio, non restavano. E cercandosi il meglio, incorrevasf 
nel peggiore. 

XI. Come avevano fallo i ministri popolari toscani, 
cosi i ministri popolari piemontesi cominciavano il ma- 
gistrato rinunziando al titolo di Eccellenza, e, che più im- 
portava, restringendo la loro provvisione. Il che piaceva, se, 
con questo esempio di civil modestia e parsimonia, avessero 
avuto il coraggio di riformare gli altri stipendi, e raffrenare 
la ingordigia di coloro che, in nome del popolo, uffici e gui- 
derdoni chiedevano. A ricomporre le cose di Genova, sgo- 
minate da’ tumulti de’ giorni addietro, mandavasi con balia 
di commessario il Buffa, ministro del commercio. Il quale 
fece un bando da più tosto rinfiammare, che calmare le pas- 
sioni; cominciando dall’ adulare il popolo, e attribuire i dis- 
ordini, non a lui, generoso e magnanimo, ma a’ rettori an- 
tecedenti, contrari alla libertà e al bene della nazione. Poi 
passò a dir lodi del reggimento nuovo, di cui egli era mem- 
bro; noliOcando, che le milizie assoldate sarebbero fra due 



Digiiiitid by Googlc 




K2 ISTORIE ITALIANE. 

giorni partite, e la città e i forti di essa affidati alla gnardis 
de’ cittadini; acciò si conoscesse, hinn presidio di forza es- 
sere mestieri a tenere i Genovesi tranquilli, quando quelli 
che reggono, generosamente adoperano. Gqnchiudeva il dis- 
corso con una esclamazione di viva la cosUluenle italiana. 

XII. Per queste cose dette in pubblico da un ministro 
di Stato, fecero grande quei’ela ne’ giornali e nel Consiglio 
i partigiani de’ rettori caduti. Lo stesso Pinelli si richiamò 
di essere, insieme co’ suoi colleghi, fatto segno d’odio pub- 
blico da’ loro successori. Onde acerba contenzione s’ accese, 
nella quale sempre più vive le f>arti, sotto pretesto di ben 
pubblico, diventavano. E quantunque fosse conforme agli 
Stati liberi il mantenere la quiete delle città colle armi più. 
tosto de’cittadini che de’ soldati, pure il toglierli allora da 
Genova giudicavasi un invilirli, e sempre più mal disporli 
a, ripigliare la guerra contro lo straniero. Ben si chiariva la 
necessità de’ nuovi rettori di andare a versi alla fazione che 
li aveva creati. 

XIII. Ma la fucina de’ mali d’Italia era allora Gaeta, 
dove mi è forza ricondurre queste meste istorie. Vi erano 
già arrivati il marchese Bevilacqua e il marchese Ricci, e 
poco stante il Barberini. Il Zucchi, ritenuto per via da in- 
fermità e da altri accidenti, non vi giunse che a’ primi di 
gennaio. Ebbero il Bevilacqua e il Ricci cortese e lieta ac- 
coglienza ; dal che incuorati, non si tennero di rappresen- 
tare: Essere desiderio vivissimo in tutto lo Stato, che il 
santo padre si restituisca nella sua sede; increscendo som- 
mamente a’ buoni e fedeli cittadini, che detto allontanamento 
sia pretesto a’ nemici del governo temporale del ponleQce, 
per vociferarlo non conciliabile colla libertà e felicità de’po- 
poli. Richiedersi pure, che lo stesso santo padre, con qual- 
che suo editto, dilegui il timore, da maligna fama suscitato,, 
che nelle sue consulte siasi deliberato di togliere le franchi- 
gie largite. Necessario essere, in oltre, lo instituire un go- 
verno non pur legittimo, anzi operoso ed effica'ce; il quale 
non solo in ogni suo atto si conformi puntualmente a’ canoni 
dello Statuto fondamentale, ma sia esercitato da nomini che. 
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4 nn tempo, la fiducia del principe e la osservanza del po- 
polo sappiano procacciare. Da allimo, importare somma- 
mente, che i governatóri delle provincìe sappiano la via da 
tenere, perchè dopo lo interdetto pubblicalo, non avvenga 
qualche grande sconvolgimento in tutte le parti dello 
Stato. 

XIV. Alle quali inslanze rispondeva il cardinale Anto- 
nelli : A caso, e non per alcun formato disegno, trovarsi il 
pontefice a Gaeta: essere volere e desiderio di lui tornare 
fra’ suoi sudditi, appena avfà risposta da’ diversi potentati, 
consapevoli del caso suo, e potrà rendersi sicuro di dimo- 
rare in Roma libero di esercitare la spirituale e temporale 
podestà : avere al Cardinal Castracane mandalo ordini e fa- 
coltà di rimettere ad altro tempo il pubblico Parlamento, 
approvare le nuove polizze del tesoro, costituirsi in numero 
di tre, eleggere ministri, ed altre commessionì, da non la- 
sciare lo Stalo senza governo; le quali non intendersi come 
fin ora non abbiano avuto esecuzione. D'altra parte, ninno 
sinceramente poter dubitare della conservazione della nuova 
legge fondamentale; testimoniata dalla stessa sua elezione 
a prosegretario di Stato, e dal suggello messo all’ ordine di 
diflerimenlo dei Consigli, qual segno di malleveria de’ mini- 
stri del pontefice. Pensare anche lui, la forma del reg- 
gimento civile essere la sola buona e conveniente a tenere 
i popoli sotto legittima autorità contenti e temperati; nè es- 
sere meno convinto delia necessità di conservar vivo il sen- 
timento della libertà e della unione d’ Italia, promovendolo 
e caldeggiandolo meglio co’ fatti, che co’ delti. — Queste pa- 
role del cardinale Anlonelli, quale adempimento avessero, 
sa tutto ’l mondo. 

XV. Ma più strano è, che mentre conveniva col Bevi- 
lacqua e coi Ricci, che la nave dello Stato, rimasta senza 
nocchiero, era per affondare, e bisognava senza indugio or- 
dinare un governo che valesse a sorreggerla, gitlava no- 
vella esca a quelli che di mandare ogni cosa sossopra aspet- 
tavano r occasione : imperocché, saputasi a Gaeta la insti- 
luzione in Roma della Giunta di Stato, non ostante che do- 
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vesso assomere il reggimento a nome del papa, anzi fosse- 
creala per uUimo soprallieni al lemporal reggimento de’ pon- 
leOci, non dì meno contr’essa fu, in data del 17 dicembre, lan- 
ciata una nuova protestazione del papa, chiamandola non 
legittima, sacrilega, e usurpazione di sua sovrana podestà. 
La qual protestazione, prima di pubblicare, sendo stata mo- 
stra dal cardinale a’ marchesi Bevilacqua e Rìcci, non man- 
carono que’ gentiluomini di avvertirlo de’ pessimi eOetti cho 
avrebbe prodotto; e come, ad antivenirli, era mestieri accom- 
pagnarla almeno da alcuna esplicita dichiarazione del man- 
tenimento dello Statuto, del sollecito ritorno del papa, e del 
chiamare al governo persone accette e conciliatrici. Ma 1,> 
protesta fu mandata, e la dichiarazione e gli altri provvedi- 
menti rimasero in petto al cardinale, che, facendo protesta- 
zione di costituzionale f de’ cost;ituzionali andati a Gaeta si 
gabbava. I quali (parlo del Bevilacqua, del Ricci e del Zuc- 
cbi) se, appena ricevuto avviso di essere eletti rappresenta- 
tori del papa, in cambio di trasferirsi a Gaeta a fare inutili 
uffici, fossero andati a Roma, com’ era lor dovere, e avessero 
procacciato di conslituire un legìttimo governo; non sarebbe 
nato il pensiero di creare quella Giunta di Stato, né il papa 
avrebbe avuto motivo di scagliare quella seconda protesta , 
che ancor più della prima irritando, fece traboccare il sac- 
co. Negli affari di Stalo un errore lira l’ altro : sì il preoipi- 
zio inghiottisce colpevoli e innocenti. Forse anco procedendo 
diversamente, i rimedi non sarebbero stali proporzionati o 
solleciti quanto i diali. Il che per altro non iscusa chi al suo 
debito mancò, o male adempì; non potendosi dire che, dove 
i commessari del papa si fossero a Roma condotti, la loro 
autorità non sarebbe stala rispettata : conciossiacbè a’ ret- 
tori e a’ Consigli, la massima parte di uomini moderali, non 
ostante il sussurrare de’ malcontenti, fosse succeduto di far 
accogliere deliberazioni conciliative ; l’ ultima delle quali 
era la stessa inslituzione della Giunta. Or unisci il mal ta- 
lento della corte di Gaeta, la dappocaggine de’ moderati, 
e l’avventatezza de’ popolari, e ninno maraviglierà che 
io cose a mal termine venissero. 
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XVI. Appena, in effetto, divnigossi in Soma la novella 
protesta di Pio IX, caddero le braccia a quanti di rallenere 
la rovina facevano sforzi. Non avvertendosi che pur in essa 
era detto, il papa, eleggendo i commessari che dovevano 
in suo nome assumere il reggimento dello Stato, non avere 
inteso derogare alle instituzioni già fatte, guardossi all’es* 
sere lassato di sacrilego un governo crealo per necessità, e 
tolto in servigio del papato, da due Consigli legittimamente 
eoslilniti. Laonde non fu più freno a colore che di mutar 
forma allo Stato spasimavano. I quali, per verità, non se ne 
erano stati; e quasi non fossero troppi grincilamenli inter- 
ni, ne venivano di fuori, e particolarmente di Toscana; dove 
ne’ giornali e ne’ cerchi, con paroioni gonfi, ogni giorno di- 
cevasi : Non adoperare i Romani com’ e’ pur dovrebbero ; il 
papa foggilo, aver perduto ogni diritto a regnare: ponessero 
già qneite dubbiezze ignave e dannose ; rompesserla colla 
corto di Gaeta; mostrassersi di Roma e dell’ Italia degni fi- 
gtiuoli.-— Finalmente, giungeva la voce del supremo oracolo 
del popolo, Giuseppe Mazzini ; ridottosi in Isvizzera, e aspet- 
tante di rientrare in Italia, quando il moto popolaresco gli 
fosse parato tale da farlo risolvere in repubblica. Scriveva 
per tanto a’ Romani, nel solito suo stile tenebroso: ch’e’di- 
rizzava le orecchie per ascoltare cose degne della loro cit- 
tà, e in cambio non udiva che arcadiche melensaggini, e 
snoni di agonia delle monarchie civili. Levassersi una ..vol- 
ta : migliore occasione non poteva porgere la provvidenza : 
Iddio e popolo prendessino per insegna: di fatto erano in 
repubblica; rendesserla altresì di diritto: cosi la vagheg- 
giata unità d’ Italia compierebbesi. 

XVII. Era pure a que’ giorni arrivato in Roma il Ga- 
ribaldi ; che, inteso a Ravenna il caso del Rossi e la fuga 
del pontefice, pensò bene di non andar più a Venezia, ma 
si correre in Campidoglio , dove pareva il popolo vicino a 
incoronarsi. Fu subito eletto colonnello, e recatagli la pa- 
tente da un abate rinnegalo, di cognome Dali’Ongaro, cui 
fece suo aiutante e segretario. E poiché del Garibaldi era 
andata per lotto la fama dì straordinario valore, s’accese 
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nel popolo grande cnriosilà di vederlo e festeggiarlo. Anda- 
vano a casa, chiamavanlo fuori; ei s’affacciava, arringava; 
voci e laudi non più udite si levavano; non si volle che 
fosse chiamato colonnello pontifìcio, ma si bene italiano: co- 
me se ne’ titoli la grandezza d’ Italia consistesse. 

XVIII. Se la città principale agitavasi, le provincie non 
quietavano. 1 moderati, che in Bologna principalmente 
facevano capo e consulte, per esservi quelle poche forze di 
Svizzeri, non appena seppero, il papa aver condannato la 
Giunta, si diedero a procacciare che da Roma le Legazioni 
e le Marche si spiccassero. Se li movesse prudenza, o paura, 

0 superbia, o la solita illusione di riavere il papa civilmen- 
te, non so: questo so che i loro rimedi giungevano quando, 
non essendo più in tempo, tornavano peggiori de’ mali. La 
scandalosa proposta fu falla in Consiglio municipale dal 
conte Annibaie Ranuzzi; ed egli, insieme con Giovan Batti- 
sta Ercolani e Luigi Tanara, andarono oratori per le Roma- 
gne, afììne di tirarle nella stessa. risoluzione. Ma in questo 
sperimento, che avrebbe voluto gente arrischiata e pronta, 
non riuscirono, secondo il consueto; e in iscambio, commos- 
sero vie più gli umori della parte popolare, i coi seguaci < 
avevano d'ogni cosa difetto, dall’ardire in fuori. Onde, quanti 
erano maestri di sommosse, correvano le romane provincie, 

e col mezzo delle congregazioni popolaresche infìammavano 

1 cervelli nel desiderio di Consiglio generale, che alcuna 
forma di governo allo Stalo romano donasse. £ benché in 
ogni città, come altrove notai, le due parli di moderati e di 
smoderati facessino ragunanze proprie; pure, in quelle estre- 
mità di cose, fosse timore o consiglio o trascinamento, anco 
i moderali si acconciavano a chiedere che la nazione si 
chiamasse con generale comizio a deliberare qual governo 
bramasse; sperando alcuni di loro, che il maggior numero 
avrebbe richiamalo il papa; e questi, dopo si solenne delibe- 
razione non avrebbe più ricusato di tornare, e collo Statuto 
regnare del 14 marzo. Convenutosi, per tanto, di fare nella 
città di Porli un grande ragunamento universale de’ rappre- 
sentanti di tutte le particolari adunanze delle altre città di 
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Romagna, dopo lunga discussione, fu risolato, che a’ Rimani 
una petizione s’ indirizzasse', che qualora non fosse modo di 
accordarsi col papa, eleggessesi un governo temporaneo, con 
balia ne’ rettori di tenere generali comizi. 11 qual congres- 
so, rinnovatosi in Ancona, e riuscito più numeroso, e altresì 
più vivo, per lo facile raddolto di forestieri in quella città 
di mare e cuore dello Sialo, fu quasi in punto di gridare 
esso medesimo la repubblica, se i più prudenti, o i meno 
imprudenti, non avessino raffrenato quella foga, e ottenuto 
che si contentassero per ancora di domandare la sùbita or- 
dinazione dei comizi per un Consiglio che avesse balia di 
deliberare la forma dello Stalo. La qual petizione, fatta in 
termini ricisi, recarono con grande solennità in Roma. Dove 
pure la stessa impazienza fervea; ancora ivi da’ conventicoli 
fomentala, e dalla presenza del Garibaldi incuorata, sapen- 
dolo 0 credendolo valido sostenitore delle loro deliberazioni. 
Nè la Giunta di Stato erasi per anco constituila ; e il colle- 
gio de’ rettori, qual corpo vacuo, con capi diversi che si 
tenzonavano, operava. Il Mamiani avrebbe voluto rintuzzare 
quel nuovo grido di rivoluzione, disciogliere la. congrega, 
detta del popolo, impedire colle armi cittadine che muta- 
zione si facesse. Ma lo Sterbini, che pure in palazzo faceva 
vista di accordarsi, fuori lusingava i cupidi di cose nuove, e 
ne’ cerchi popolari sfatava quel che in Consiglio cogli altri 
ministri di Stato aveva approvalo. Se era debolezza, o ma- 
lizia, 0 forse l’uno e l’altro, giudichi il lettore. Più che in 
ogni altro, il Mamiani conQdava nel Gallieno, comandante 
della milizia cittadina; il quale, onorato e valoroso essendo, 
non mancava di fare provvedimenti di resistenza al tumul- 
tuare: quantunque nella prova si riducessero a mostre; o 
che la detta milizia fosse rimasta anch’ essa irritata e offesa 
dalle repulse del pontefìce, o che, dopo tanti agitamenti, an- 
cora nel suo corpo si fossero appigliati umori di parte, e quel, 
male appiccaticcio della poca disciplina. Pure riuscì di non ^ 
lieve freno a guerra civile; di cui erano continui e audaci 
aizzamenti. La sera del dì 17, una mano di truffatori sperdu- 
ti, usciti d’ un chiasso, portando lurida insegna, che lermi- 
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navain forma di croce, e aveva il molto di detnocraxia eri- 
stiana, avviavansi verso piazza di Sciarra, sotto spezie dt 
festeggiare il Garibaldi coi soliti gridi di eostiluenle. A’ quali 
i più sfacciati mescolavano a quando a quando quelli di re- 
pubblica. Il popolo, anziché accozzarsi con loro, come spe- 
ravano, veduto essere gentame pagato con solo fine d’ ingar- 
bugliare, si leva contro, e con urli, improperi! e spuntoni, 
gli sbaraglia e mette in fuga ; e fu mestieri che il Garibal- 
di, per onor suo, protestasse in pubblico, che e’ non aveva 
per fatta a lui quella sconcia onoranza. 

XIX. Fra tanto, per tutta Roma si udiva sdegnoso grido, 
che fossero bandeggiali i forestieri ^ coi la fama pubblica di- 
ceva autori principali di questi scandoli. Le stesse congreghe 
popolari se ne querelavano, e s’univano a volerli cacciati^ 
oche ancora in esse entrasse sospetto che fossero agenti sti- 
pendiati. della tirannide, o che i medesimi promotori de’tu- 
mnlli cominciassero a temerne. Piovevano,, intanto, al mal 
fermo e scomposto reggimento petizioni, richiami, inviti, 
messaggi, esortamenti d’ogni parte; or sommossivi e or 
minacciosi, or per una novità e or per un’altra. I rettori 
rispondevano per bando, che non ad essi, esecutori delle 
leggi, si bene a’ Consigli apparteneva risolvere le grandi 
faccende di stato: a quelli sì rivolgessero, non con tumulti 
e voci sediziose, ma con suppliche e domande. Eccoti allora 
la serra popolaresca tutta intorno ai Consigli; che, stremati 
di numero e di coraggio, boccheggiavano. E poi che la mili- 
zia civile, dopo avere sgominati i sediziosi del giorno avanti, 
sfavasi in gran numero accampala in piazza dei SS. Apostoli, 
eranle di tratto in tratto ìndiritli inviti a stampa, perchè il 
suo al voto del popolo congiungesse, nell’impetrare la sùbita 
convocazione d’ un Consiglio generate , con reggimento tem- 
poraneo, quasi non fosse temporaneo reggimento quello che 
avevano. Ma non fu mai cotanta smania di podestà nuove e 
transitorie,, si come allora; sergente si da intemperanza po- 
polare, e si dal provarsi nessuno di quei governi autorevole 
a provvedere. Se i più delia milizia civile fossero disposti a 
secondare, non so. Certo è che fu, a nome di tutto il corpo. 
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e per mezzo del comandante Gallieno, fatta inslanza 
a’Consigli, non solo per la espulsione de* forestieri, che tar- 
bavano la quiete, ma ancora pe’ comizi popolari, che eleg- 
gessero riordinatori dello Stato romafno; protestando, che 
non sarebbonsi divisi, nè posate le armi, se non quando a 
questi desideri! fosse satisfatto. Andò allora Pietro Ster- 
bini, e da una loggia parlamentando, assicurò che i doman- 
dali provvedimenti sarebbono stati falli. Ebbe ordine per 
certo il prefetto di bandeggiare alcuni più conosciuti per 
sommovitori; ma non T esegui, o per timore o per accordò. 
Io iscambio, fu occasione di nuovi rumori, spargendosi, es- 
sere stato imposto di partire anche al Garibaldi ; il che non 
era vero: e già quei che avevano gridato che la città si net- 
tasse de’ turbatori venuti di fuori, cominciavano a romoreg- 
giare contro questo provvedimento^ e in Consiglio fu al prin- 
cipe di Canino materia per garrire ì rettori, che in vero non 
sapevano più in qual mare navigassero. Né mai città ebbe 
faccia di sbigottita, si come Roma a quei giorni. 11 papa, 
che protestava a Gaeta contro tutto quello che, bene o male, 
si faceva: i ministri di Stato, che si andavano sperperando 
per la rinunzia di alcuni; e i rimàsti non erano d’accordo: 
i Consigli, che non contavano più il numero necessario per 
deliberare con autorità: le congreghe, che s’inframellevano, 
e il popolo menavano a loro voglia: la milizia, cosi 'assoldata 
come civile, che secondava il popolo: le persone' elette a 
formare la Giunta di stato, ognora tentennanti a prendere il 
magistrato: le provincie, che chiedevano un governo, e al- 
cune che di spiccarsi dal capo minacciavano. 

XX. Da ultimo, arrivato a Roma il senalor Camerata, 
e attestato, per sua vanità, o per compiacere a quella degli 
altri, che nelle Romagne e nelle Marche era generale, gran- 
de, inespugnabile il volo perchè un Consiglio conslitoiore 
del governo romano si convocasse, fece che alcuni si racco- 
glie.ssero insieme col Galletti, ambizioso di Bgurare in quella 
Giunta di supremo comando, per vedere che ella alla Gne si 
ordinasse, e di tenere gl’invocati comizi, per pubblico bando, 
promettesse. Certa ditGcollà incontravano dalla parte del se- 
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nator Don Tommaso Corsini, che non pareva molto disposto 
a correre quest’ultimo arringo; come colui, che messosi nel 
pericolo per boria, desiderava togliersi per paura, o almeno 
non sapeva aiTronlarlo deliberatamente. Stavasene in casa, 
come per leggiera infermilà. Andavano persone a pregarlo 
e sobillarlo affinchè accettasse, mettendogli innanzi la rovi- 
na in che era per traboccare la pairia. E quando s’ accor- 
sero ch’ei piegava, gli mostrarono Tedillo col quale la su- 
prema Giunta doveva prendere il governo : che o non lesse 
o non considerò; e certamente sottoscrisse, forse dopo stam- 
pato, e a’ canti della città appiccato. Dove nessuna menzione 
era fatta del papa, quasi temessero di più nominarlo dopo 
r ultima protesta. Solamente dichiaravano di assumere tem- 
poranea signoria, in fino che un Consiglio sovrano, da ra- 
gunarsi al più presto possibile, non avesse il definitivo ordi- 
namento dello stato romano decretato. 

XXI. Costituita la Giunta, era da pensare a riordinare 
il collegio de’ ministri di stato, quasi annichilato, per la ri- 
nunziazione antecedente del Sereni e del Lunati, per lo 
innalzamento del Galletti a membro della Giunta medesima, 
e finalmente per lo deporsi del Mamiani. Furono il Muzza- 
relli, lo Sterbini e il Campello lasciati per le soprantendenze 
agli stndi, a’ lavori pubblici e alle armi: se non che al Muz- 
zarelli fu temporalmente dato a tenere l’ officio di trattare 
co’pbtentati di fuora; dove ancor meno che nelle cose del- 
r instruzione pubblica poteva riescire idoneo. Rettori nuovi 
per le cose interne, per la giustizia e per l’erario, furono 
Carlo Armellini, Federigo Galeotti e Livio Mariani. Il primo 
era un illustre avvocalo romano, e uno altresì degli avvocati 
concistoriali, quantunque in cuore odiasse il governo de’che- 
rici : ma, o fosse ambizione, o necessità in paese dove ogni 
splendido arringo è chiuso a’ laici, vestiva il mantello prela- 
tizio, che forse in fino allora l’aveva ritenuto di mostrarsi 
libero quanto avrebbe voluto ; onde molti l’ avevano in 
concetto di papalino, o almeno d’uomo prudentissimo. 
Vecchio nelle arti del fòro, nuovo in quelle del governo, 
più retto aveva l’animo, che non avesse pròde l’ingegno; 
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affievolito anche dalla età e dalle fatiche. Ancora il Galeotti 
era stato sempre nelle faccende, di curia involto, e non che 
aver dato mai indicii di opinioni estreme, era tenuto per 
troppo moderalo: e di certo era modestissimo, nè da trovare 
il più onesto uomo del mondo. Accettò per fa ressa fattagli 
dagli amici, e per la condizione che vi sarebbe dimorato 
poco tempo. Similmente, per l’erario cercossi un uomo mo- 
derato, qual era il marchese Guiccioli da Ravenna; ma noe 
avendo allora accettato, fu cagione che per alcuni giorni la 
tesoreria fosse amministrata da Livio Mariani da Subiaco: 
uomo schietto, operoso e fiero odiatore degli abusi; ma di 
modi rozzi, quasi d’un montanaro ; e nel trattar gli affari,^ 
più impetuoso che sapiente; da arruffar maggiormente le 
cose, per troppa voglia di strigarle. 

XXII. Da queste scelte, e dalle due prime in ispezialtà, 
si chiariva la disposizione di non romperla affatto col papa. 
Il quale, d’altra piarte, mostrava di non voler più sapere nè 
di Roma, nè del suo governo, nè di coloro che ancora si 
appellavano coslUuzionali; e seguitavà a protestare e dichia- 
rare nullo e sacrilego quanto si faceva. Solo comunicava 
co’ rettori romani nel ricevere le provvisioni; le quali non gli 
furono mai interrotte, per lasciare almeno questa via aperta 
alle non mai cessale pratiche di conciliazione. Proprio era 
deplorabile quella condizione di tempi ; non atti a far piena 
rivoluzione, nè capaci di raffrenarla: e più per debolezza 
d'ogni parte, che per vigore alcuno, quelle novità succe- 
devano. 

XXIII. Sebbene decretato di tenere i comizi per eleg- 
gere i sovrani constitutori del governo romano, purè conti- 
nuavasi a conferire col Cardinal Castracene e con monsignor 
Roberti. I quali, mostrando anch’essi desiderio d’un'pacific» 
accomodamento, promettevano di scriverne, e forse ne scri- 
vevano, al papa a Gaeta. Alcuni pure pregavano in partico- 
lare confidenza il duca di Rignano, che era in Napoli, affin- 
ché la grazia in fino allora dimostratagli da Pio IX, spen- 
desse per indurlo a tornare quel di pria. Nè il Rignano, sin- 
cero amadore di libertà temperata, mancava di fare inutili 
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onici. Ancora il dottor Fosconi da Ravenna, gii amico di 
Pellegrino Rossi, e tutto di parte moderata, cercò di aprirsi 
nn varco a Gaeta. Fu come il Ricci e il Bevilacqua bene ac- 
colto, e come quelli assicurato che lo Statuto del 14 marzo 
sarebbe stato mantenuto: parlando a tutti in questa forma 
il cardinale A ntonelli, prima della vittoria avuta da’ Tede-' 
sebi a Novara; o per tenere a bada, o perché realmente, non 
sapendosi come le cose piegassero, non era ancora fermato di 
rimettere lo Stato sotto impero assoluto. E i moderati, 
che non sapevano lasciare le prime illusioni, credevano o 
mostravano di credere sincero il cardinale, stalo lor consorte 
nel primo esperimento di libertà. E poiché erano accusati di 
mollezza, pensarono di fare in ultimo una prova di coraggio. 
Accontatisi col Gallieno, divisarono con quella porzione di 
milizia civile e assoldata che parteggiava per la monarchia 
temperata, rivoltar Roma, e abbattere quei mal fermi simu- 
lacri di reggimento nuovo. Ma di questo loro disegno vollero 
prima informare lo stesso Anionelli, per avere sicurtà, co- 
m’essi dicevano, che il papa Farebbe approvato e coronato 
col suo ritorno e assodamento delle franchigie desiderate. Il 
cardinale, o per non si sbilanciare, o che la natura de’ mo- 
derati conoscendo, non gli stimasse da tanto, o che ì 
principi, e specialmente il papa, vogliono piuttosto da Dio 
che dagli uomini la podestà riconoscere, non rispose. Per lo 
che quelli, sGduciali, tornarono subito alla innocente dappo- 
caggine. Il Gallieno si depose del comando della milizia 
cittadina: la quale rimase parecchi di senza chi la capi- 
tanasse. 

XXIV. Ma gli uOìei che il re di Sardegna faceva in 
quel medesimo tempo colla corte di Gaeta, erano di tale im- 
portanza, che non potrei in silenzio passarli; non che alcuno 
effetto producessero, ma onorano i rettori sardi, quanto ri- 
velano la natura de’ cardinali e dei diplomatici. Salilo il Gio- 
berti al governo, di leggieri s’ accorse che i pericoli erano 
più fuori che dentro; più. nella bassa che nell’alta Italia; e 
l’essere il, pontefice divenuto schiavo della diplomazia tede- 
sca e rossa, stimava il maggiore infortunio. Oltre di che, ehi 
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aveva cotanto scritto e favellato per rimettere in onore il 
papato, e farlo credere non incolpabile della servitù d’ Italia, 
anzi protettore della sua libertà, doveva avere a cuore d’im- 
pedire che non si raffermasse quel che le istorie di undici 
secoli avevano mostrato, e che a lui era con maravigliosi 
argomenti riescito a far dimenticare.' Adoperandosi, dunque, 
a tuli’ uomo di riamicare Pio IX co’ suoi popolile fargli ac- 
cettare per sostegno e sicurtà sua le armi piemontesi, anzi 
che i forestieri soccorsi, mandò oratori a Gaeta il marchese 
di Monlezemolo, e monsignor Riccardi, véscovo di Savona. 1 
quali ricevuti dal Cardinal Antonelli, e presentati al ponte- 
fice, mostrarono lettere di Carlo Alberto, che otTrivano' al 
santo padre asilo degno nella città di Nizza, o in qualunque 
altra del regno gli fosse piaciuta, e armi altresì per ristorare 
gli ordini civili nello Stato. Con benignità di modi, che 
erano suoi propri, e con sentimenti che forse erano di 
altri, rispondeva Pio IX, ringraziando e lodando la pietà 
e generosità dei re; ma in pari tempo aggiungeva, che trat- 
tenuto ornai in quel luogo, per non essere arrivala la nave 
che doveva menarlo alle Baleari, sapevagli grave di allonta- 
narsi maggiormente da’ suoi Stati, innanzi di avere perduto 
ogni speranza che in quelli la quiete e la sua autorità ritor- 
nasse : averne già scritto a’ potentati d’ Europa, e domanda- 
tone consiglio; nè volere ad alcun partito appigliarsi prima 
di ricevere le risposte. Ripigliavano gli oratori piemontesi, 
che dove avesse accettato le offerle del loro principe, ed 
esaudito le preghiere che essi a bocca gli facevano, avrebbe 
potuto rassettare il suo dominio, assicurare la sua persona, 
e far cosa da non dispiacere alle genti d’ Italia. La religione 
del re, e la sua devozione al pontefice, la religione e divozione 
de’ popoli subalpini, i sentimenti e le massime del primo 
ministro del re, essergli malleveria, nulla nel regno sardo 
larebbesi che alla cattolica fede conforme non fosse. — Al- 
lora Pio IX, d’ indole poco atta a’ distingimenti di corte, 
disse: che il veder cosi spesso in Piemonte scambiar ministeri 
di Stato, non lo rendeva mollo tranquillo; rieordavasi pure 
come i trattati da lui cominciati o consentiti per una coofede- 
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razione italiana, erano stati goastati ; nè parevagli buono indi- 
zio che il re avesse mandato a Roma e in Toscana amba- 
sciadori per trattare accordi con coloro che, con quella che 
chiamavano cotliluenle ilaliana, i diritti del pontefice nello 
stalo della Chiesa calpestavano. Da ultimo, non credeva che 
r autorità sua, manomessa da un’audacissima setta, potesse 
altrimenti restituirsi che colla forza delle armi ; e dubitava, 
che Carlo Alberto potesse dargliene come e quanto glie ne 
faceva mestieri. — Dalle quali parole, dette con insolito ca- 
lore, tralnceva a bastanza il mal celato pensiero di tirarci 
nuovamente addosso il flagello degli eserciti forestieri. Non 
cessavano i commessari del re, secondo gli ordini avuti, di 
pregare e cercare meglio che sapevano, di rimovere le dif- 
ficoltà e dubbiezze del pontefice: Potere ben fidare nel prin- 
cipe sardo, qualunque sieno i suoi ministri: fargliene fede 
la dimora pressala sua .corte del legalo marchese Pareto. Gli 
oratori mandati a Firenze e a Roma, aver avuto commessione 
di tastare gli animi, e non accettare le proposte della cosi 
della cosHluenle ilaliana, secondo che era stata dai rettori 
toscani divisala. Avere lo stesso Gioberti, altra volta consi- 
gliere del principe, inviato a Roma il Rosmini per caldeg- 
giare la confederazione ilaliana; nè ora, primo fra’ ministri 
del re, nutrire pensieri diversi. La prudenza de’ reggitori 
piemontesi, e il loro desiderio di pace con tutti gli Stati 
italiani, essere stata altresi nella quistione siciliana testimo- 
niata ; e la rottura col re di Napoli doversi giudicare più appa- 
rente e momentanea, che sostanziale e durevole ; e colale, da 
non dover frastornare accordi giovevoli al pontefice e all’Ita- 
lia. D’altra parte, qon essere sperabile, o almeno essere grave- 
mente temibile, cHp le forze estranee valgano a restituire al 
pontefice lo Stato per forma, che l’amore, la concordia e 
la fiducia pubblica ne siano fondamento ; e non più tosto si 
raflermi l’antica opinione e querela, che i pontefici romani 
abbiano mai sempre tiralo sull’Italia la maledizione delle 
armi forestiere. Il che potrebbe tornar pericoloso non solo 
alla podestà temporale, ma a quella spirituale altresì. — I 
quali discorai ed altri simili degli oratori piemontesi, fatti 
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col papa e col cardinale Antonelli, andavano perduti come, 
quelli più sopra riferiti de’ moderati dello Stato romano. 
E non di meno, il Gioberti aggiungeva ufiìci ad nlQci, com- 
messioni a commessioni. 

XXV. Richiamato il Pareto, o che non gli paresse molto 
in grazia del papa, o volesse inviare un uomo più esperto, 
elesse in luogo di quello il conte Martini; commettendogli di 
fermarsi prima in Roma , e di rappresentare a’nuovi rettori 
la necessità di far pace col santo padre per forma, ch’e’tran- 
quillando la coscienza come capo della Chiesa, assicurasse 
i diritti del regnare come principe. Chè prolungandosi an- 
cora la nimicizia, grandissimo pericolo gli stati civili di tutta 
Italia correrebbero. E qualora i Romani desiderassero alcu- 
no che fosse mezzo fra. loro e il pontefice, esortasseli a 
compromettersi nel re di Piemonte, di cui noti potrebbono 
avere il più leale e onorevole paciere. Rispetto a’ popolqri 
comizi per un Consiglio ordinatore dello Stato romano, do- 
mandati a grida dalla congrega del popolo, e in modo 
ditTerentissimo da quello deliberato da’ Consigli, gover- 
nassesi secondo i casi. Se ancora ciò si potesse impedire 
con buone ragioni, mostrasse che solo mettendo in dubbio 
l’autorità del pontefice, potrebbe stimarsi atto di fellonia; 
e senza aggiungere 11 fine, tirarci in casa gli stranieri, e 
farci perdere la libertà acquistala, anzi che altra maggiore 
acquistarne. Quando poi impedir non si potesse, cercasse al- 
meno temperarne gli effetti ; procacciando che le delibera- 
zioni del detto Consiglio volgessero ac) ottenere una saggia 
spartizione del governo temporale dallo spirituale; con que- 
sto per altro, che la suprema podestà del pontefice, come 
principe civile, rimanesse intatta. Eseguita questa prima 
commessione in Roma, andasse a Gaeta presso il santo pa- 
dre; mostrassegli le leltere del re di Piemonte, e com’egli 
vivamente desideri che la sua mezzanità sia accettata ; re- 
plicassegli le profferte di asilo e di armi fattegli da’ due in- 
viati straordinari; insistesse soprattutto sulle ragioni che de- 
vono indurlo a conciliazione. Ciò richiederò la religione, 
affinché i nemici di essa non abbiano occasione di rappre- 
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sentare il papa nemico della libertà e delia grandezza d'Ita- 
lia. Ciò richiedere la patria comone, dacché la prolungata 
assenza del ponteGce da Roma sarebbe impedimento alla 
confederazione italiana, e pretesto ad intervenimento di mi- 
lizie oKramónlape: oltreché darebbe potenza alle sette estre- 
me a mutare gli ordini pubblici della penisola. 

XXVI. Come il Martini fosse ricevuto a Gaeta, (diremo 
più innanzi. Ma il Gioberti, temendo queste sue pratiche 
non fallissero, non metteva tempo in mezzo a mandare in 
Toscana oratore Pasquale Berghini, per domandare il passo 
a dieci mila soldati piemontesi da condursi in Romagna. E 
l’avere a ciò incontrato alcuna diftlcoltà, richiede che io 
mostri in quali termini di amicizia si trovassero a que’ giorni 
la corte toscana e ia piemontése. In generale, non s’intende- 
vano molto;'perché, mentre in Toscana, governando il Mon- 
tanelli e il Guerrazzi, si andava troppo a larghezze o scio- 
peraggini popolaresche, in Piemonte non solo il Pinelli aveva 
tiralo le cose a strettezze monarcati, ma ancora il Gioberti, 
quantunque il reggimento cui egli dava il titolo, demoeralùo 
si appellasse, pure nessuna disposizione aveva a secondare 
i folleggiamenti de’ popolani Gorentini. Stali amicissimi in 
privato il Montanelli e il Gioberti, e l’nno adoratore del- 
r altro, lo imperio li divideva; perché il primo erasi tolto 
gittata a parie mazziniana, e 1’ altro non vi si accostava 
quanto bisognava per ricongiungersi insieme. In oltre, du- 
rava sempre in Toscana la ubbia che i Piemontesi miras- 
sero a pigliare la signoria di tutta Italia; e que’riGuti o at- 
traversamenti posti alla effetluazione d’una lega o confede- 
razione di Siali, avevano come ribadito questo dubbio. Oi 
cui pareva fosse anco preso il granduca ; mostrandosi an- 
ch’egli cruccioso e sospettoso de' rettori sardi. A inacerbire 
questi umori, s’ erano aggiunte le differenze di territori, 
delle quali toccai altrove; e non che essere siate mai com- 
]ioste, erano anzi cresciute per lamenti fatti dalia corte pie- 
, montese, che le genti toscane avessero occupalo Lavenza, 
dalle sue milizie abbandonala in forza della tregua del 9 
agosto. E se non successe nel reggimento che si nominava 
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■dal Capponi, il togliere la della controversia,' assai più mal- 
agevole riusciva al Montanelli e al Guerrazzi, per la mi- 
nore autorità che avevano presso la corte di Torino, li riti- 
rare le milizie non sarebbe stato dignitoso; entrare in 
guerra con un principe italiano, e dove maggiormente ri(K>- 
savano le speranze della liberazione d’Italia, era anche 
peggio, per lo scandalo e pericolo comune. Fu proposto e 
accettalo, che lo stesso popolo di Lavenza, per isquiltinio 
pubblico, tagliasse la quistione, deliberando a chi volesse 
darsi : e i maggiori suffragi furono per la Toscana ; ma mo- 
vendosi dubbio sulla legittimità dello squittinio, restava la 
controversia non ben deilinita. E in questo mezzo, altra 
• differenza per la terra di Parrana, parte del comune di Mu- 
huzo, ergeva. La quale essendosi data a’ Piemontesi fin dal 
mese di giugno, quelli la occuparono in dicembre : di che 
forte richiamavansi i rettori fiorentini, domandando ripara- 
zione. Al che la corte di Torino opponeva l’ antecedente 
dedizione di quella parrocchia ; e commissari dall’ una parte 
e dall’altra s’inviavano per esaminare, se la parrocchia di 
Parrana avesse potuto staccarsi dal comune di Mulazzo, che 
a’ Toscani per volo universale erasi dato. Parrà incredibile 
che, mentre cotanto d’Italia e di nazione si parlava, queste 
quistioni dì comunellì e di borgate si facessero ; e che due 
Stati come Toscana e Piemonte, disputassero fra loro per 
poche braccia di terra, quando vasta parte della penisola 
era "ancora dagli Austriaci occupata. 

Il Berghini, adunque, venuto a Firenze a chiedere passo 
e stanza alle milizie piemontesi, trovò non si agevoli i ret- 
tori toscani , com’ ei sperava. Avendo prima parlato col 
Guerrazzi, questi gli disse che, trattandosi di còsa pìullosto 
grave, domandava tempo a risolvere. Ma il Montanelli niegó 
U permesso, se, innanzi, il re di Piemonte non risarciva i 
Toscani dell’ offesa falla coll’occupazione di Parrana, e se i 
trattali intorno a’ comizi per fare un Consiglio conslilulore 
dell’ Italia non fossero condotti a* fine. Ma con nuovi uffici 
insistendo il Berghini , finalmente ottenne che almeno il 
passo fosse conceduto ; e tosto ne scrisse al Gioberti , 
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dolendosi de’ ministri fiorentini e delle loro mazziniane 
follie. 

XXVII. Andato poscia a Roma per domandare il per- 
messo di fare entrare e stanziare in Romagna le milizie pie- 
montesi, maggiori difiìcoltà incontrò : delle quali prima di 
favellare, rileva conoscere a guai termini fossero condotte 
le cose di quella città; dove crescendo i mali pubblici, sce- 
mavano i rimedi. L’essere stata creata la suprema Giunta 
di Stato, coir annunziazione del Consiglio riordinatore degli 
Stali romani, non acquetava. I popoli, che di tanti annunzi 
e promesse non avevano mai veduto eOTelli corrispondenti, 
nè sentivano più i freni della pazienza, romoreggiavano, o 
erano falli romoreggiare, perchè indugio alcuno non fosse 
posto alla convocazione di detto Consiglio, quasi in queste 
ornai fosse ogni salvezza della patria riposta ; e seguitavano 
dalle provincie a venire petizioni e richiami e minacce. Se- 
guitavano i clamori ne’ cerchi , le tumultuazioni nelle piaz- 
zb ; con tanto più impeto, quanto che di cose già concedute 
0 annunziale domandavasi esecuzione. D’altra parte, il con- 
cedere e annunziare era più facile che l’eseguire; massime 
avendo riguardo alle condizioni in che i rettori e. i Consigli 
si trovavano. Ne’ primi erano parli contrarie. La Giunta di 
Statò raccozzatasi per forza, non aveva unità di pensiero e 
di volere. Il Galletti era disposto a secondare; il Camerata 
ìasciavasi menare; il Corsini, che senza considerazione aveva 
accettalo, entratagli la paura, non voleva saperne. Nel col- 
legio de’ ministri di Stalo, toltosi il Mamiani, che era di 
qualche ritegno alle improntitudini, il torbido ingegno dello 
Sterbini dominava, disgustandosene gli altri, e il Galletti 
medesimo: ma di rimoverlo non aveano cuore e potere, 
sapendolo si autorevole sulla plebe romanesca ; eh’ ei mo- 
veva coll’esca de’ lavori pubblici, or sollevandola or quie- 
tandola; quando lirandola% voglie di repubblica, e quanda 
distogliendola ; secondo che temeva di perdere o di non ac- 
crescere il suo impero, per parte de’ mazziniani venuti di 
fuori, 0 de’ moderati rimasti dentro. Talché, odialo dagli 
uni e dagli altri, più tosto avea potenza di guastare i propo- 
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siti d’ entrambi, che di procurare un governo da soddisfare 
a tutti. Fra tanto, inatto Consiglio non si poteva ragunare, 
essendo quasi tutti partiti di Roma, o nascosti. Il Consiglio 
de’ rappresentanti della nazione, era ridotto a si piccol nu- 
mero per la fuga di molti, che, ragunandosi, non poteva 
legittimamente deliberare. Per le quali condizioni de’ vari 
maestrali, passavano i giorni senza che ad atto si mettesse 
quel che era stato annunziato. La Giunta ne dava càrico 
a’ ministri di Stalo; questi a’ Consigli ; i Consigli alle sfre- 
natezze popolane. Né altro riesciva, che accumular materia 
di discordia. > 

XXVIII. Il giorno 23 dicembre, i membri della Giunta 
scrivevano a’ ministri di Stato, e con modi assai vivi rap- 
presentavano loro il ^ran pericolo della patria, se più s’ in- 
dugiava a tenere i comizi generali, domandati con tante voci 
e petizioni da tutte le parti dello Stato. Ma il Corsini, che 
pur aveva segnalo questo invilo, nel momento si doveva 
> mandare ad esecuzione, abbandonava il magistrato, e dispo- 
uevasi a lasciare altresi Roma. Il Consiglio faceva mostra di 
Tannarsi, con animo, i più, di meglio rigettare che approvale 
la proposta d’un Concilio polente a dare agli Stati romani 
nuova forma. Quella tornala fu veramente scandalosa ; non 
tanto per le cose delle, quanto per i pochi che vi conven- 
nero. Fu letta la lettera della Giunta ; l’ avvocalo Armellini, 
che aveva il governo delle cose interne, fece lungo discorso 
per magnificare, in istile forense, le ragioni, necessità e 
vantaggi di convocare la nazione ad eleggersi sovranamente 
il suo reggimento. Il ferrarese Francesco Mayr, un de’ pochi 
non fuggiti, assunse il grave carico di sostenere il rifiuto 
della legge, mostrando (il che era facile in astratta ragione} 
che alla Giunta mancava autorità di proporla, e al Consiglio 
di accettarla. Benché le logge pubbliche fossero , secondo il 
solilo, gremite di popolo, pure il suo discorso dignitoso fu 
con silènzio ascoltato ; ma terminato che ebbe, si levò con 
impeto Pietro Sterbini a confutarlo. E che? sciamò: si parla 
ancora di Statuto, violalo già da chi aveva maggiore obbligo 
di mantenerlo? E finiva minacciando, che se il Consiglio 
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non faceva, avrebbero fatto la Giunta, i ministri di Slato^ 
e ii popolo. Prese allora a parlare il -bolognese Andinot, 
anch’ esso meritevole di commendaxione, per non essersi 
foggilo, e desideroso del minor male, quando il meglio non 
si poteva ottenere. Accordandosi col Mayr, che il Consigli» 
non avesse facoltà a deliberare che si tenessero comizi per 
un Consìglio constituente regnimento nuovo, conchiodeva, 
che dovesse o richiamare la Giunta a osservare lo Statuto, o 
promovere e regolare la mutazione. Sorse il dottor Panta* 
leoni, e mostrando più coraggio che prudenza, lesse lunga 
diceria sugl’ inconvenienti de’ Consigli detti Cosliluenli; che 
non potè terminare per lo schiamazzo levato dal popolo, 
appena vide accesa la gara nel parlamento ; applaudendo o 
fìschiando secondo che prò o contro sì favellasse. Venuta la 
paura, a quei del Consiglio non parve vero allegare che 
non erano in numero legittimo; anco perchè alcuni, durante 
la discussione burrascosa, eransi involati. Nè valse che il 
non timido Audihot, cercando sempre di rattenere le cose in 
sull’ ultimo pendio, protestasse, che pieno o non pieno il 
Consìglio, dovesse risolvere, per non lasciare il paese in 
preda alla licenza. Si dipartirono senza aver nulla delibe- 
rato; e due giorni dopo tornarono a unirsi, in numero an- 
’cora minore, e come traendo il fiato co’ denti. Il marchese 
Potenzìani protestava contro la proposta legge di tenere ge- 
nerali comizi per riordinare lo Stato romano. Il Bonaparte, 
che non restava mai in dietro ad alcuno, levavasi a prote- 
stare contro la proìesta del Potenzianì. Si rinnovavano gli 
scandali, quando chi era sopra le cose interne, chiesto e ot- 
tenuto dì parlare, venne a notificare, che il Consiglio 
s’intendeva sciolto per legge, difettando del numero neces- 
sario. Questo diceva in pubblico; ma forse ragion principale 
era, che i più avevano mostro di non volere accettare la 
proposta de’ comizi generali, per aver nuovi rappresentanti 
con balia di rimolare le cose, t^sl le tre podestà, che, se- 
condo gli ordini della monarchia civile, formano lo Stato, 
eransi per l’assenza del prìncipe e per lo scioglimento idei 
Consigli, dileguale; da provare quanto sìa più facile a de- 
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serìTerle negli slaloii, che melierle d’accordo ne’ fatti. 

XXIX. Riusciva, per tanto, impossibile alla Giunta di 
rattenere più quella pubblica rovina ; essendo anch’ essa in 
dissoluzione dopo la rinunzia del Corsini. Il quale, per fug- 
gire il pericolo proprio, in che si era messo senza conside- 
rarlo, accrebbe quello del pubblico: nulla tornando più per- 
nicioso ne’ mutamenti, cbe il prendere e lasciare gli uffici, 
che genera scandalo, diffidenza, e distrugge anco le appa- 
renze della legittimità. Se lutti gli nomini di nome, per na- 
scila, ricchezze e sapere, avessero seguitalo,. d’accordo e 
congiunti, a fare quel che la necessità pubblica richiedeva,' 
meno agevole sarebbe stato a’ congiuratori della corte di 
Gaeta di ripigliare lo Stato; e dove pure Tavessono ripi- 
gliato per forza altrui, sarebbonsi tanto più infamali, quanto 
cbe Roma ne’ termini della maggior temperanza si fosse 
mantenuta. So bene cbe le sbrigliatezze popolari rovinano 
gli Suiti; ma poiché non succede di schivarle nelle mutazioni 
(avendo radice nei vizi della natura umana), è pregio di sa- 
viezza e di moderazione civile lo adoperare in modo, che 
non menino alla distruzione delta libertà. 

''^'«XXX. Eccoli, dunque, da capo lo Stato romano senza 
governo nè buono nè reo. -E quindi nuove disperazioni nel- 
r animo di lutti. Pensarono i due membri superstiti della 
Giunta, e i ministri di Stalo insieme con loro, di creare un 
altro, ancor più degli antecedenti, transitorio reggiménto, 
e ancor più degli altri, spettacolo di debolezza: quasi ultima 
conseguenza di quei deplorati avvenimenti ; non ricevendo 
autorità nè dal volere del ponleffce, nè da alcuna altra po- 
destà per lo innanzi conslitoila, nè dal suffragio della na- 
zione. E come governo di necessità , non riesciva accetto nè 
agli nomini temperati, per esservi alcuni membri di stempe- 
rale massime; nè agli uomini eccessivi, per dimorarvi alcuni 
di risirelle massime. Vi primeggiavano per fasto il Galletti, 
per loquela l’ Armellini, per potenza io Slerbini. Fra il Gal- 
letti e lo Slerbini bollivano occulti umori, benché salvassero 
l’apparenza. L’ Armellini era aggiralo dal mazziniano Ac- 
corsi, divennlo suo segretario. Gli altri desideravano ii bene. 



Digitized by Google 



I 



72 - ISTOBIE ifAlIANE. 

ma non sapevano opporsi al male; e grande condescen- 
sione mostravano a rimanere in quel governo, con pericolo 
di accattare odio, fallando ; senza speranza di gloria, gio- 
vando. 

XXXI. Il primo allo di questi novelli rettori, che in 
sé recavano tutti i poteri pubblici, fu di bandire con accon- 
cio preambolo la convocazione in Roma pel di K febbraio, 
del Consiglio costituente Io Stato romano; ordinando a’ 21 di 
gennaio i comizi generali ; con questo, che gli elettori aves- 
sero compili ventun’ anno, e quelli da eleggere venticinque: 
non maggiore di dugenlo il numero degli eletti.: segreto lo 
squittinio: almeno cinquecento suffragi riuniti per render 
buona la elezione: lo stipendio di due scudi per giorno a’ fu- 
turi'rappresentanti della nazione. Se bene questo annunzio 
non fosse da commovere a gioia vera e Universale i popoli, 
pure non mancarono procurale o comandale mostre di alle- 
grezza pubblica; còme tiri di artiglierie, suono di campane, 
preghiere nei templi, milizie schierale nelle piazze, musi- 
che, canti, discorsi e voci di gente rannata a festeggiare 
qualunque cosa nuova. 

XXXII. Ancora il papa,in questomezzo, non istava senza 
feste. Ricorrendo il di della nascila di Cristo, e non polendo, 
come è uso, solenneggrarlo in Roma, ne fece con que’cardi- 
dinali che erano con lui, celebrazione nella chiesa di Gaeta; 
essendo presenti ai pontitìcale uffizio il re, la reina e tutta 
la reai famiglia di Napoli, insiememente co’ ministri delle 
corti estranee. A’ quali eransi, a quei giorni, aggiunti 6no i 
rappresentanti straordinari del Messico e della Brasiliana. Il 
ministro spagnuolo, come più cattolico di tutti, indirizzava 
al santo padre divote parole, a cui seguiva accomodala ri- 
sposta. Un sermone pure di conforto eragli vólto dal decano 
dei cardinali, a nome di lutto ’l collegio. E tutti questi dis- 
corsi e risposte terminavano in un querelarsi vicendevole 
delle cose di Roma, e far voli di presto la papale podestà 
ristorare. 

XXXIII. Fra tanto, il commovimento popolaresco, ag- 
grandito in Roma e in Piemonte, tornava ad agitare la To- 
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scana, dove era comincialo. E quasi non parevano più' po- 
polani i rettori gridali un mese Ta dal popolo. I quali nelle 
ragunanze erano sindacali e tassati da coloro, che, non es- 
sendo stali secondo lor voglie satisfalli, meditavano di sca- 
vallarli. Io non potrei dire con sicuro giudizio.se il Monta- 
nelli e' il Guerrazzi fossero più in condizione di opporsi a 
quella torbida piena, o se già gli avesse ornai sormontali. 
Parve ad alcuni, che se in que’due fosse slata pari disposi- 
zione a reggersi non tanto su’gridori delle piazze, quanto 
sui soCfragi della cittadinanza, non eravamo forse per anco 
venuti a quella estremità, da non essere più rimedio a’ tu- 
multi: potendosi d’ogni popolo italiano, e assai più del to- 
scano, affermare, il movimento di quegli anni non èssere 
di natura si impetuoso, da non bastare potenza di uomini ad 
infrenarlo ; e stimo che fosse bisognalo più fatica in prin- 
cipio a renderlo eccessivo, che non sarebbe poi stalo me- 
stieri di provvedenza a temperarlo. 

XXXIV. Un grande impaccio era lo ingrossare di genti 
che, coll’onorato titolo di militi volontari per la. guerra con- 
tro lo straniero, colavano in Toscana, e di essere alloggiati, 
cibali, rivestiti ed armati, chiedevano. Il più di costoro,ave- 
vano sulle labbra l’amor d’ Italia, e nell’ animo ambizione e 
mal talento. Spacciavano gradi, insegne, servigi segnalati, 
per avere accoglienze più onorate, e ricompense più ade- 
quale a’ vantali meriti. Il satisfarli nomerà possibile in tanta 
strettezza dell’erario; il rintuzzarli, pericoloso^ per la nota 
che acquistavano i rettori d’ inumani contro gente che aveva 
per la comune libertà militato. Oltre di che, cbsloro, non con- 
tentati, gittavansi disperatamente a sommovere le città, per 
cavare dalle turbolenze il negato sostentamento. I ministri, 
di Stato, Guerrazzi e d'.Ayala, rappresentarono al principe' 
il caso in questi termini: Uomini che si vantano, e saranno 
almeno in parte, svisceratissimi della italiana libertà, senza 
posa alTacciarsi alle, nostre frontiere, cosi terrestri come- ma- 
rittime; protestare di voler correre ora in Lombardia, ora 
in Isvizzera, ora Bnalmenle a V’enezia, per versare quanto 
hanno di sangue inhenefìzio della patria comune. Bellissimi 
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proponimenti in vero, ciré troppo spesso lasciano desiderare 
corrispoDdenti etietti. V’ha chi domanda vesti; altri chiede 
armi : tatti vogliono’ danari ; e sovente non secondo' neces- 
sità, ma conforme a’ gradi veri o simulati. Qnesto modo non 
è da tollerare. Ristretto è il nostro tesoro: dobbiamo fra poco 
pagare enormi interessi per gli accatti dello stato ; abbiame 
sprovvedati i magazzini militari ; di armi patiamo scarsità. 
Che più? Molti de’ soldati nostri, privi di vestito o di coper- 
tura, soffrono il rigore della stagione invernale. Ora, con 
quale, non diremo convenienza, ma carità e giustizia, po- 
tremmo consentire armi, vestimento e danaio per gente che 
passa, e non si sa bene dove, nè con qual concetto ella vada, 
mentre i soldati nostri sono in tanta deplorabile miseria? 
Tuttavia, abbandonar non si potrebbono tanti italiani e fra- 
telli, che affermano avere lasciato ogni cosa più caramente 
diletta per la difesa della patria : onde proponiamo, che a 
chiunque si presenti alla frontiera toscana, si faccia assape- 
re, che dove si voglia scrivere alle nostre bandiere, che son 
pure italiane, sarà accollo amorevolmente, nutrito, vestile 
ed armalo. Se al contrario, rimandisi colà donde partissi, e 
provveda. come meglio sa e può alla propria vita. 

XXXV. Il principe decretò come i due suoi ministri pro- 
posero; ordinando che de’ nuovi scritti facessesi una coorte 
chiamala italiana, con leggi e disciplina dell’esercito tosca- 
no. Ma non ostante qnesto provvedimento, che non ebbe 
cattivo effetto, seguitarono gl’ intorbidalori delle città: alcuni 
dp’ quali (che per dispregio non nomino) facevano segno alle 
maggiori villanie l’ arcivescovo di Firenze. Il che a molli 
dava indicio, che non solo ogni freno civile, anzi ogni frena 
religioso, volevasi da quella turpe gente troncare. Usciva di 
pazienza di tratto in tratto il Guerrazzi, e pareva volesse 
romperla co’sommovitori; come quando minacciò di spian- 
tare la tèrra di Castagneto, per essere stato dato di piglia 
nel sangue e nella roba dì alquanti cittadini; e quando cac- 
ciò un'colal Torres forestiero, che stando in Livorno, chia- 
rivàsi pessimo e forse prezzolalo stromènto di sedizione. C 
poiché costui, non meno sfacciato che disonesto, tornò dopo 
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alconi giorni, lo fece imprigionare; e nitri (nrbolenti no- 
strali fece pure mettere in carcere; e ammoni severamente 
i cosi detti navicellai livornesi, per soprusi che volevano 
commettere. Ma queste ed altre mostre di rigore erano più 
impeli di collera momentanea, che risoluto volere; forse 
ritenuto dalla solila paura, invano dissimulala, di non per- 
dere la fama popolare, ed essere da altri scavallato nella 
stima della fazione : di cui i più pericolosi restavano sciolti 
e pronti a’ garbugli. Essendo stalo il poeta Prati, sparlalore, 
come più sopra notai, della parte popolare, con percosse e 
villanie maltrattato in pubblico, in cambio di gasligo agli 
ofTendilori, fu bandeggialo l' offeso. Per la qual violenza, 
grande lamentio fecero i moderali; nè altrimenti avrebbero 
potuto scusarsi i rettori, che bandeggiando in pari tempo, 
si come aveva fallo il Manin a Venezia, i perturbatori della 
fazìon popolaresca; e particolarmente il romano Niccolini, 
che, sopra ogni altro, le turbe popolari tristamente signoreg- 
giava, ora aizzandole contro gli stessi rettori popolani, e ora 
raffrenandole, per averne guiderdoni quasi di suo difendi- 
tore. 

In mezzo a tanta perturbazione, poco o nplla in prò 
dello stalo facevano i rettori : e mentre vedevansi rimanere 
in palazzo lutto il di e quasi tutta la notte, con grande fa- 
stidio de’ segretari, commessi e custodi, avvezzi per lo pas- 
sato a dimorar poco negli ufilci anco di giorno, nessun or- 
dine buono si fondava ; seguitando a spendere il maggior 
tempo in ascoltare gl’ interminabili stuoli de’ chiedenti soc- 
corsi e ufflci. Né in quelle anticamere de’ ministri popolani 
mancava spesso di vedere alcuni che in fino allora avevano 
più fatto professione di cortigianeria al principe assoluto; e 
tornarono a farla con fortuna, quando la popolarità venn^ 
meno. Maggiormente accorava i buoni, che le spese pubbli- 
che, non che scemare, augumenlassero. Parve, e fu vanità 
meglio aristocratica che democratica, creare presso la re- 
pubblica francese ufficio di ambasciadore, con istipendio 
proporzionalo a quel grado , conferito al principe Giuseppe 
Poniatowsky. Il quale, innalzalo da’ popolani, seppe grato 
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serbarsi alla monarchia ristorala ; e mantenne parecchi anni 
r ufficio, che non più sembrò aggravio al tesoro. 

XXXVi. Ma il maggior dispendio era per la milizia. 
La quale lutlavia-non si potrebbe negare che non ricevesse 
migliore ordinamento dall’ operosissimo Mariano D’Ayala ; 
per quanto il comportavano il breve tempo ch’ei la gover- 
nò, e il cattivo stato in che la trovò. Poche centinaia si di- 
moravano a’ confini; quivi, dopo la sconfitta di Lombardia, 
fermate sotto la condotta del generale De Laugier. Un’ altra 
parte, e maggiore ^ erano prigioni che tornavano di Germa- 
nia, affamati, ignudi, pieni di rogna e di affanno. Il resto, 
ossia, il massimo numero, formavano guarnigioni interne, 
odiati e inviliti dopo i fatti di Livorno; avendo osato le armi 
contro il popolo^, e non essendone usciti vincitori. Era pià 
tosto mestieri creare nuovo esercito, che riformare il vec- 
chio; e sarebbe stata creazione quella fatta dal D’Ayala, 
s’ e’ non avesse dovuto valersi degli stessi capi e degli stessi 
uomini, allevali la più parte ne’ disordini d’ una milizia, 
dove, come altrove notai, non era ombra di buona discipli- 
na. Cominciò dallo sciogliere tutti i corpi per subito raccoz- 
zarli,' togliendo loro le viete intitolazioni, e sostituendo le 
naturali enumerazioni. E compissi l’ordinamenlo con cinque 
legioni di fanteria.: una delle quali di milizia scelta, fatta 
de’ carabinieri, già cassi, e chiamata col nome di velili, 
consacrato dall’antichità. Parrà incredibile, comecché vero, 
che parécchi de’ capi supplicassero il d’Ayala, a non fare 
quel cambiamento di titolo, quasi li disonorasse ; e alcuni 
anteponevano la licenza al non sentirsi più chiamare cara- 
binieri. Formassi pure una legione di cavalleria, e un’altra 
di artiglieria, fornita di trentadue cannoni; oltre alla so- 
praddetta coorte italiana, e altre due coorti, una di bersa- 
glieri, pure di gente raccogliticcia d’ogni parte d’Italia, e 
un’altra distinta col nome di militi volontari toscani : in tutto 
■erano cicca dieci mila uomini, meglio sparlili, meglio armati 
e meglio altresì esercitali ne' movimenti. 

XXXVII. Ma la disciplina, non che migliorare, peggio- 
rò ; di che fu allribuitw la cagione a* novelli modi usati dal 
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D’Ayaia nel procararla: conciossiachè, Ve^lringendo i(ran- 
ilemente le facoltà dei capi nel gasligare o premiare i sol- 
dati, e cassando certe pene maggiormente odiose, ogni sot- 
tomissione a’ comandi levò, e la militar licenza, non volen- 
do', favoreggiò. Imperocché intendiménto suo era di togliere 
abusi e arbitri!, che sapevano di barbarie; onde i soldati, 
per le crudeli ingiustizie che spes.so ricevevano da’gradnalìr 
erano meglio tratti a doverli odiare che osservare: come 8n 
terribile esempio ebbesi nella uccisione proditoria del colon- 
nello Giovannetti. Nè di questo cercare che la giustizia e la 
umanità si dovessero amministrare anco negli ordini solda- 
teschi, potrebbesi il nuovo ministro di quelli biasimare, 
s’ e’ non avesse scelto il tempo meno opportuno alla 
delta riforma. Chè avendo gli ufficiali patito nella passata 
guerra svillaneggiamenti e ingiurie, il raomiliarli allora dav- 
vantaggio, privavalì d’ogni autorità. 

Se non che il d’Ayala mirava a più alta riforma ; volendo 
cominciare quel suo vagheggialo esperimento di governare 
la milizia stanziale colle leggi della civile; affinchè quanto 
più delia militar disciplina era fondamento la ragione, tanto 
meno fosse da temere che slromento di tirannide addivenis- 
se. Il che a poco a poco avrebbe portalo che alla stessa sol- 
dateria si desse facoltà di giudicare quando giusto e legìtti- 
mo fosse l’ ubbidire. Gli antichi non conobbero eserciti fermi; 
e quando questa peste colla tirannide v’entrò, s’accorsero, 
che ad ogni maggiore scelleratezza si scapestravano, se dura 
legge non gl’ infrenava. V’ ha istituzioni, che seco traggono 
infelice necessità di essere rette con modi straordinari ; come 
son quelle per cui una porzione d’ uomini è indotta, nel 
maggior fervore dell' età, ad accettare una special maniera 
dì vivere, dalle naturali consuetudini dilungato. Si richia- 
mavano i graduati toscani, usi a far da despoti, dell’essere 
stalo loro tolto il modo, di gastigare i soldati con pane e 
acqua, o di premiarli cel riposo dì alcuni giorni. Rispondeva 
il D’Ayala, che non con questi gaslighì o premi!, ma col buono 
esempio si procacoiassino aulorilà e osservanza: Sieno essi 
medesimi zelosi del servigio militare; si m(»trioo primi in 
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Ogni cosa ; prendaho cora de’ bisogni del soldato ; accomu- 
nino con esso Ini le fatiche e le privazioni ; lo visitino negli 
ospitali ; si facciano loro modello di ubbidienza, senza la peste 
del mormorare e censurare; lo accolgano con amorevolez- 
za, e nel cuor suo infondano generosi sentimenti e catìtà 
di patria ; usino rigore inesorabile quando è ragione ; lo av- 
vezzino a riconoscere in loro il protettore e la guida ; e si 
rendano certi, cb’ ei -avranno autorità maggiore che non 
acquistavano dalle pene casse , le quali anzi esso soldato in- 
vilivano e aspreggiavano. 

Forse in lungo tempo il D’ Ayala avrebbe, colla prova 
degl’inconvenienti, modificati e rendati proficui que’suoi 
ordinamenti; che in quei giorni di sfrenamento pubblico, 
colla soprastante necessità di ricominciare la guerra, torna- 
rono più dannosi che alili. Pure, di non poche rose buone 
lasciò esempio; come di aver crealo un ispettore supremo 
delle speciali armi e degrisliluti di educazione militare: 
carica al conte Serristori conferita ; certamente alto ad 
esercitarla con intendimento e fermezza. La migliore sparti- 
zione degli offici della guerra ebbe pure lode ; tanto più 
che all’ erario, notevole risparmio arrecava. Fu cassa la legge 
che i giudizi militari si facessero in ségreto ; e stabilissi, 
che il merito, chiarito con esami e sperimenti, dovesse far 
salire ne’ gradi della milizia. Finalmente fu adombrata, e 
quasi apparecchiala una scuola o liceo militare, cui due 
anni dopo vedemmo effettuare. 

XXXVIII. Fra tanto, dell’ indugiare che facevano i ret- 
tori popolani a ragunarei Consigli, essendo da parecchi giorni 
terminati i comizi, mormoravano i vaghi di parlamenti; ora 
attribuendo loro intenzioni ree di spegnere d’ un colpo la 
civile costituzione, non satisfalli delle elezioni; e ora spar- 
gendo, che fosse una superbia del Guerrazzi, per aspettare 
il di dell’ anniversario del suo incarceramento a Portofer- 
raio. Ma forse la cagion vera era di conoscere come gli av- 
venimenti di Roma si risolvessero, per meglio chiarire in 
pubblico i loro propositi. E perchè non mancò voce che 
gl’ indugi provenissero dal non accordarsi col principe in- 
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torno alle parole da mettergli in bocca il di della convoca- 
zione, eccoti nel diario delle leggi una loro protesta: che 
giammai, e in nessun luogo, ebbevi tanto accordo fra mini- 
stri e principe, quanto allora in Toscana. Il che come fosse 
vero, dalle cose che restano si conoscerà. 

XXXIX. Le cose, benché meno sconvolte, pure non 
procedevano quiete nello interno del Piemonte. Seguitava a 
mormorarsi ne’ cerchi e ne’ diari de’ moderati contro i 
nuovi rettori indicati dal voto popolare; e se ne presagivano, 
con parole esagerale, i mali futuri. Rispondevano con più 
acerbità i popolani, divenuti sostenitori del governo, che 
dal loro nome s’ intitolava. E se prima questi erano stati 
tutto occhi e orecchi per appuntare le cose fatte nel reggi- 
mento di cui era anima il Pinelli, buone o ree elle fossero, 
non meno allora i moderati guardavano e origliavano tutti 
gli atti e detti de’ reggitori popolani per coglierli in fallo ; 
e talora anch’essi gittavano colpi in aria, biasimandoli quando 
o erano da scusare, o non erano colpevoli. Rappresaglie mi- 
sere e indegne degli uomini che por di continuo protesta-' 
vano di avere in cima de’ loro pensieri il bene della patria 
comune : coociossiachè assai potessero sugli animi della mi- 
lìzia; la quale sentendosi ripetere ogni di che era stata 
olTesa dai saliti al governo chiamato democratico, e privata 
della fiducia del principe, faceva richiami e protestamenli 
odiosi, da sempre più le non saldate piaghe inasprire. 

XL. Ancora in Piemonte i rettori popolani ebbero il 
torto di rinnovare il Consiglio degli eletti dalla nazione ; av- 
vegnaché dal vecchio Consiglio ricevessino,per codardia o per 
altro, favore anzi che nimicizia. Onde pareva che, stali eglino 
si vivi ed acerbi neH'oppugnare i reguimenlì antecedenti, non 
volessero alcuna opposizione in pubblico comportare; anzi 
volessero, non pur gli uomini, ma le stesse cose ubbidienti: 
ché, sendo in parlamento proposto, che la elezione de* capi 
de’ mnnicìpiì si facesse da’ consigli municipali, e non dal 
prìncipe , quantunque tale domanda fosse alfatlo popolana, 
pure con grande scandalo fu da’ rettori popolani contraddet- 
ta, quasi per gelosia di potenza. In oltre, dava materia di 
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mormorare, che eRtino di rado al Consiglio intervenisse- 
ro, quasi indicio di alterezza ; stomachevole in uomini che 
si dicevano promossi dal popolo al sommo maRistrato, e co- 
tanto avevano I’ ocrorIìo de’ nobili vituperato. Se i nuovi mi- 
nistri sardi ebbero in animo di rinnovare il Consiglio per 
averlo favorevole, pitennero lo inienlo ; essendo che la mag- 
gior parte delle elezioni riescirono più popolane delle pas- 
sate; e quantunque di gente vituperosa il subalpino parla- 
mento non si macchiasse, tuttavia assai uomini precipitosi, 
o da lasciarsi di leggieri vincere da que’che a’ precipizi non 
guardavano, vi si accolsero: il che non avvenne senza certo 
travagliarsi della parie popolare ne’ comizi. 

Menlre 1’ Italia di sopra scavezzavasi a libertà 
eccessiva, il regno delle Sicilie tornava sotto 1’ antico giogo; 
forse un poco indugiato, per la paura degli sconvolgimenti 
viennesi, e per le pratiche cominciate dal conte Rossi. Ma 
soppressi quelli, morto il conte, e divenuta Gaeta ricettacolo 
di tutti i rappresentanti della diplomazia forestiera, non fu 
quasi più ritegno.il Parlamento, che doveva essere ragunato 
il di 30 di novembre , fu novellamente dilTerilo in tino al primo 
febbraio, non ancora parendo tempo di cassarlo, e mai tol- 
lerandosi che ricominciasse. Pure il coraggio, o l’ardire, 
come suole, nei Napoletani raddoppiava col crescere de’ pe- 
ricoli; dimostrandosi nel deputare al Consiglio della nazione 
alcuni uomini più invisi al principe, come il Saliceli, il Pepe e 
il Settembrini. Se non che, di questi segni d’ira impotente si 
rideva chi ornai senlivasi putente. E poiché colio Stalo ro- 
mano, per la foga del ponlePice, e col toscano, per avere i 
rellori popolani consentilo a’ Siciliani di mettere in pubblico 
la loro impresa, aveva rollo ogni udìcio diplomatico, inler- 
ruppelo fìnalmenle colla corte di Piemonte; ricusando di 
accettare le lettere che, come ambasciadore straordinario di 
Carlo Alberto, gli presentava il senator Plezza, mandato dal 
Gioberti con commessione di tirarlo a congiungersi cogli 
altri Stati d’Italia, e ovviare a un intervenimeiito di genti 
forestiere nelle discordie del papa co’ suoi popoli. Se non 
che, quando i Piemontesi, veduto il pericolo di rimanere 
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divìsi dal reame di Napoli, avrebbero desiderato di acru- 
slarsi con quello, non era più tempo. Già deliberato era di 
troncare alla libertà bocchei^giante ogni respiro, che ancora, 
per coraggio di alcuni scrittori, rimaneva ; qual suono, spesso 
interrotto, e talora sjiento da crudeltà e violenze solda- 
tesche. 

XLII. E quasi le miserie pubbliche non .fossero basta- 
te, s' aggiungevano le private a contristare la città. Giuseii- 
pina Guacci, ammirala nel regno e fuori per ingegno nobi- 
lissimo e squisito poetare , nè amata meno per bontà di 
cuore, moriva di lento malore, nella verde età di quaran- 
tadue anni, lasciando teneri figliuoletti e consorte amatis- 
simo. E tanto più l’averla perduta recava dolore, quanto 
sapevasi che per i lutti della patria era caduta inferma; non 
solfrendole il gentile spirilo e il cuor generoso di vedere 
tanto strazio disonesto della patria. 

\L1II. Le sorti di Lombardia e de' ducati erano quelle 
de’ vinti. Se la città di Venezia, per lo fervore de’ 6uoi difen- 
dilori, e più per la sua naturai postura in quelle quasi ines- 
pugnabili lagune, seguitava a resistere, non era tuttavia 
senza grandi tribolazioni c pericoli ; e fìa pregio di queste 
istorie il narrare quel.che ivi di lieto e di tristo passasse dal 
momento che il filo del suo racconto interrompemmo. 

XLIV. Fra’ primi alti del triunvirato veneziano fu di 
cassare l’antico magistrato, o come dicevano comitato di 
guerra, che per negligenza o malvagità degli uomini che '1 
constituivano, non aveva fallo alcun bene; e in iscambio, 
insliluire un consiglio di difesa del generai Bua , de’ colon- 
nelli Ulloa, umano, Mezzacapo, e del capitano Mainardi ; i 
quali studiando il miglior modo di fortificare l’Estuario, 
dovessero informarne i rettori. Non ostante la partenza de’ 
soldati napoletani c piemontesi, l’esercito difensore di Ve- 
nezia, ne’ primi giorni di ottobre, era (se i ragguagli non 
sono falsi) di circa diciannove mila uomini; mediante il tre- 
sco accrescimento di altre tre coorti, la più parte accozzale 
di romani, traghettatisi da Ravenna dopo la capitolazione 
di Vicenza e di Treviso.il generai Pepe, che allo accendere 
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le genli con delli generosi non era mai scarso, anco per 
quella vaghezza <li parlar di sé e^delle sue passate glorie, 
arringavnii in questa forma : 

XLV. Compiva appena il terzo lustro, o militi volon- 
tari e assoldati, quando io, cacciato in bando, era nelle schiere 
di quella gloriosa legione italira,che, valicalo appena il gran 
San Bernardo, da sé sola ruppe gli Austriaci a VaraHo, e la 
sua vittoria fu presagio felice dell’ altra di Marengo; per la 
quale la fama dello italiano duce cotanto s’ aggrandì. Era 
quella legione formata di napoletani, romani, toscani, lom- 
bardi, veneziani e piemontesi; giovani tutti, nuòvi alle 
armi, ma di amor patrio ardentissimi ; quasi anticipata ima- 
-gine di questo corpo di milizie, che, recandomi a onore <li 
capitanare, sembra da Dio destinato a difendere T antico e 
glorioso rifugio della italiana libertà. Se quella legione non 
restava alle arosse nevi, a’ lunghi cammini, e a’ disagi e pa- 
timenti d’ogni maniera, voi pure sopportate malattie e pri- 
vazioni con incomparabile fermezza ; e come quella guer- 
reggiava vittoriosa gli antichi nemici d’ Italia, ancor voi fa- 
rete loro guerra con animo degno di egual fortuna. Eccoli: 
s’avanzano fra la vergogna di essere stati scontitti dagli 
inermi popoli di Venezia, .Milano e Bologna, e l’orgoglio 
della recente vittoria, riportata sulle sponde dei Mincio. (>li 
sguardi di tutta Italia, anzi di Europa tutta, son qui rivolli, 
e noi mirano; a coi di contribuire grandemente alla libera- 
zione della comune patria è concesso, in questa città di eroi, 
che i mari sisnoreggiando, ìmpeilirono che l’occidente non 
s’imbarbarisse; conciossiachè il nemico, combattendo sotto 
le nostre fortezze, perderà il vantaggio, coi in aperto campo 
darebbegli la inveterala e macchinai disciplina. Noi, si, difen- 
deremo Venezia; questo d’ Italia baluardo, che in tanti se- 
coli, se ben da nemici superiori a quelli che ora oi stanno 
a fronte, combattuto, non cadde mai. Difenderenila in fino 
che gli aspettati aiuti non ci giungeranno , e pria di abban- 
donare i fratelli veneti atta straniera tirannide, la morte 
incontreremo con lieto coore: nè avremo a deplorarla; e.s- 
sendo che le difese della laguna non ci farebbero cadere in- 
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vendicali, e i veri figliuoli d' Italia alla sorte dei difenditori 
di Venezia invidierebbero. — 

XLYI. Quanto alle milizie di mare, erano sempre le 
medesime; cioè circa quattromila uomini, mille e seeeolo 
marini, mille e cento cannonieri, e 'mille e trecento fantac- 
cini. Finalmente, annoveravansi sette in otto mila uomini di 
milizia cittadina, che in un territorio come quello delle 
lagone, ove sono tante posture interne da solamente veg- 
gbiare, potevano riescire di non lieve utilità. Tutte queste 
forze, non manchevoli di buona quantità di artiglierie, cosi 
da espugnazione come da difesa, sarebbero state per numero 
suflìcienti a reggere a qualunque assedio, e forse anco a so- 
stener la guerra a qualche lontananza dalle lagune, se aves- 
sero avuto maggiore disciplina e migliore ordinamento. Ma 
dell’ una e dell’altro difettavano grandemente; si perchè 
didlcilmente si riducono a leggi militari cittadini che servono 
volontariamente; e si perchè l’esempio, allora si frequente, 
de’ tumulti civili, era male appiccaticcio anco alle milizie. 
Né pregiudicava meno lo sparpagliamento in che erano 
tenute per le guarnigioni de’ forti ; conciossiachè togliesse 
di poterli esercitarc'nelle armi quanto e come faceva di bi- 
sogno. Arrogi la malsania, nascente non meno da infezione 
d’ aria in vari luoghi della laguna, che da trascurato gover- 
no nel provvedere i soldati di buoni cibi, vestimcnla e abi- 
tazioni; onde quasi un terzo di loro, infermi negli spedali 
languivano. Finalmente, fra’ capi e i soggetti era poca fidu- 
cia, e ancor meno osservanza; gli uni per ignoranza del 
comando, gli altri per avversione alia obbedienza : onde gli 
ordini della buona milizia s{>es6o si pervertivano. 

XLVII. Tuttavia, non era tanta la mancanza di genti 
per numero ed esercizio atte a difendere Venezia, che an- 
cor più grave e spaventevole non fosse la penuria del da- 
naro; e quanto più dai cittadini si largiva, più l’erario si 
disseccava. Furono poste lasse sulle patenti da viaggio;, e 
da’ più ricchi fu consentito un accatto di altri tre milioni, 
pagabili in polizze a diversi tempi; le quali furono cedute 
al banco pubblico, con facoltà di mandar fuori per la stessa 
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somma biglielti obbligatori!, che chiamaronsì, con ispccioso 
titolo, moneta palrioUiea. E non si stette guari, che il 
detto accatto, colle stesse condizioni, fu di altri due milioni 
agumenlato; nel tempo che agli ulTiziali militari di terra c 
di mare diminuivasi il soldo, con loro beneplacito e note- 
vole èsempio di generosità. 

XLVIII. Intanto, erasi di quando tn quando intorno alla 
laguna fatto da ambe le parti alcun trarre di archibusi, che a 
poco o nulla riusciva; se bene più d’ una volta gl’imperiali 
dovettero dagli avanzati posti di Marghera, Treporti e Bron- 
dolo ritirarsi in gran fretta, lasciando armi, vesti e civaie. 
Xel medesimo tempo continuava a resistere Osopo, torreg- 
giante a piè delle alpi, sopra una rupe spiccala nell’alta 
valle del Tagliamcnto, dove imbocca la strada che di Ale- 
magna conduce in Italia. Poche centinaia di militi volontari 
la guardavano, e non essendosi voluta arrendere dopo la 
tregua del 9 agosto, fu dagli Austriaci assediata, e nel mese 
d’ottobre assalita per moilo con bombarde, non meno contro 
la città che contro il forte fulminanti, che dopo due giorni 
dovette cedere; con patto che i difenditori uscissero cogli 
onori di guerra, e si conducessero a Vènezia; dove a gran 
festa furono ricevuti. Il giorno innanzi, Manin aveva proposto 
al Consiglio, che benemeriti della patria fossero i governatori 
di Osopo e di Venezia dichiarati. Tutta, adunque, la difesa di 
Venezia erasi negli ultimi giorni di ottobre ristretta alla sua 
laguna. Da cinque mesi la circondavano i nemici. Grande 
era in quelle giovani c intolleranti milizie il fastidio di si 
prolungato riposo. Era altresi dannoso il lasciarle tanto tempo 
non e.sercitate alla guerra. Il generai Pepe avrebbe volulo 
venire alle mani; ma il triumvirato lo persuadeva ad aspet- 
tare, colla speranza che i Francesi e gl’inglesi avessero, per 
la loro mezzanità, indotto gli .Austriaci a rinunziare volon- 
tariamente a’domìnii d’ Italia. In questo, alcuni veneti ri- 
fugiati dalle vicine provincie, ed esploratori inviati, riferi- 
vano essere nc’ popoli di lerraferma disposizione pronta di 
nuovamente spezzare il giogo tedesco. Aggiungevansi le 
nuove che la città di Vienna erasi sollevata ; gli Ungheri 
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moventi in sostegno de’ ribelli, e l'impero vieino a disfarsi. 
Oltre ciò, Italiani riparati in Isvizzera, e raccozzatisi in 
sulla frontiera, cercavano di sbucare nell' alla Lombardia, e 
tentare un movimento. Onde parve da non più indugiare 
a fare qualche sortila, che però non avesse tanta impor- 
tanza da guastare i lusinghevoli ufiici delle nazioni me- 
diatrici. 

XLIX. Ordinossene una contro Cavallino, con animo di 
maggiormente comunicare con tcrraferma per ricevere vet- 
tovaslia. Cavallino, sulla imboccatura del Sile e della Piave, 
silo forte per natura, con presidio di trecento uomini e due 
cannoni, congiungevasi con Treporti, mediante un argine, 
dove a mala pena due uomini di fronte potevano cammina- 
re; essendo a manca il terreno rotto da canali c siepi, a de- 
stra da un fìumicello. Sopra detto argine, la mattina del 22 ot- 
tobre, quattrocento de’ nostri, condotti dal colonnello Ulloa, 
cadendo stemperala' pioggia, si misero in cammino, fian- 
cheggiati da battelli armati ; e quando furono a un trar di 
archibuso, assaltarono il nemico, avanzandosi sempre con- 
ir’ esso colle punte delle armi, si riescirono a cacciarlo da 
Cavallino. E vedutolo in rolla, Io seguitarono in fino alla 
Pi.ive; prendendogli i due cannoni, e parecchi moschetti -e 
gran parte di bagagliume, senza che i nostri perdessero Un 
sol uomo; mentre gli Austriaci ebbero di morti o feriti circa 
quindici. Ma, non essendo Cavallino a bastanza prossimo al 
forte di Treporti, non parve al generai Pepe di occuparlo, 
tanto più che il fine della sortita, di poter ricevere maggior 
vettovaglia, erasi conseguito; e nè pure gli Austriaci, ri- 
trattisi dietro il Sile, tornarono a riprenderlo, sbigotliti da 
quello improvviso assalto, e più gagliardo eh’ essi da gio- 
vani e inesperte milizie non s’ aspettavano : nel tempo che 
queste presero maggior ardire, rinfocolato dalla gran festa 
con cui fu in Venezia accolta la loro piccola vittoria ; e 
quindi chiedevano di essere condotti a impresa maggiore. 
Per lo che, il triunvirato diè piena balia al generai Pepe, che 
sopra ogni altro appariva infiammatissimo di operare senza 
riguardo alcuno; tanto più che della interposta mediazione 
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inglese e francese, non si redeva alcon eoetnillo, e comin- 
oiavasi dnbilare che potesse mai alean buon effetto prodnrre. 

L. Il Pepe deliberò di attaccare it nemico a Mestre ; 
città a poche miglia dal forte di Marghera ; nodo df cOn- 
giongiroenlo fra Venezia e la terraferma : a cui si va per 
la strada ferrala sul gran ponte della laguna, pel canale che 
ptissa vicino di Marghera , e per gli angusti argini del me- 
desimo; essendo il rimanente tutto padule e grillaie, da non 
potersi quasi praticare. Essa par fatta per essere centro a 
milizie che intendono campeggiar Venezia; e la tenevano 
gli Austriaci con mille cinquecento uomini dentro, e altri 
mille spartiti ne’ luoghi vicini: oltreché, a premunirsi da 
assalti dalla parie di Marghera, aveano innalzato due trincee, 
runa sulla strada ferrata, e l’altra sull’argine del canale, 
amendue guarnite di artiglierie. Comecché gli ordini del 
generai Pepe, per assalir Mestre, fossero buoni, mancò poco 
che non andassero a vuoto per la cattiva esecuzione. Di due 
mila uomini erano le schiere destinate a questa importante 
fazione; delle quali una squadra di secenlo nomini, con 
due cannoni, doveva a destra avanzarsi su per l’argine del 
canale di Mestre, e attaccare il sinistro corno de’ nemici; 
nel tempo che la squadra formante il nostro centro, di no- 
vecento uomini e due cannoni, doveva sforzare una delle 
trincee; caduta la quale, sarebbesi anco l’altra facilmente 
espugnata. Finalmente, una terza squadra, a sinistra, aveva 
comando di sbarcare a Fusina, e Gancbcggiata da cinque 
barche, armate di grosse artiglierie, correre sulla strada di 
Padova, e atforlificarvisi; non solo per tagliare il cammino 
alle guardie nemiche, poste da questo lato, ma ancora per 
fermare i rinforzi che potevano loro di qua arrivare. 

LI. Ma questa squadra, formante l’ala sinistra, che do- 
veva la prima assalire, innanzi il giorno, per divertire il 
nemico verso Fusina, lardò di alquante ore a giungere. Né 
i quattro pezzi di artiglierie, da servire alle altre due squa- 
dre, giunsero a tempo. Da ultimo, non fu gillalo il ponte sul 
braccio del canale onde Marghera si separa dalla strada 
ferrala, a fin di agevolare il passo a’ cannoni, destinali a 
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raGloriare il nostro centro. Alle negligenze si aggiungeva la 
fraudo ; concìossiaclié Mitis, generale austriaco, la sera in^ 
nanzi era siato avvertilo della sortita che volevano fare i 
Veneziani; e poiché di questa non erano consapevoli che 
il generai supremo, il capo del consiglio de’ generali, il mi- 
nistro per le cose della guerra, e il comandante della for- 
lezaa; dell’ ultimo sospeltossi, anch’ egli vecchio gradualo al 
soldo degli Austriaci, e dopo la caduta di Venezia non 
solo lasciato libero, e con altri graduali tedeschi aCTralel- 
lato, ma tornalo agli stipendi dell' imperadore. Non ostante . 
i delti indugi e tradimenti, il generai Pepe fece movere le 
squadre del centro e della dirilla. Le quali, per le disagevo- 
lezze del suolo, e un follo spineto, poterono pingersi assai da 
presso alle trincee del nemico, prima che se ne addasse. 
Ala addatosene, cominciò fulminare colle artiglierie, e trarre 
spessamente co’ moschetti : onde a.ssai fiero combattimento 
appiccossi, con incerta fortuna, da ambe le parli; perché 
mentre la compagnia de’ bersaglieri lombardi era in sul 
punto di circondare il luogo, all’ ala destra teneva gagliarda 
fronte il nemico, e un assalto di fronte ributlava: il che ve- 
duto il capitano generale, che era presente, mandò cento 
uomini d’arme di riscossa, guidali dal prode colonnello 
Ulloa; e lutti insieme rincalzando l’ assalto alla trincea, sì la 
superarono, che i difendìtori, maggiormenle sbigotlili per 
non potersi accertare del numero degli assalitori, si sbara- 
gliarono. 

Ala a destra erano maggiori dilTicoltà ; non solo pel ter- 
reno molliccio e taglialo da spessi canali, ma per una mag- 
gior gagliardia ne’ difensori ; che dovetlero allicsì cedere 
all’ impelo sempre crescente de’ nostri: talché le due squa- 
dre villoriose, rinserrale lor Glc, camminarono contro Ale- 
sire, dove il nemico nella principal piazza crasi afToi liGcato, 
appostando feritori dinanzi dalle case. Lunga e sanguinosa 
fu qui la pugna. Tre volle gl’ Italiani rigcllalì, allicUantc, e 
più ardenti, tornarono a caricare gli Austriaci; che alla Gue 
sì misero a fuggire da tulle parti, seguitali per alcun tempo 
da’ vincitori. A’ quali pur rimaneva a spuntare più ostinata 
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resistenza di dagcnlo croati, Irinceatisi in nna casa dietro. 
Avviluppati, furono fatti tutti prigioni , e per giunta , 
scherniti col forzarli a gridare viva Italia; ma quelli, con 
orrido accento, rispondevano il contrario. Se bene la squa- 
dra terzana eseguisse imperfettamente la parte sua, per es- 
sersi mossa troppo lardi, pure, sendo fiancheggiala dalle 
barche, aveva potuto sbarcare a Fusina, e mettere in fuga 
il nemico; che due cannoni, e di munizioni gran quantità, 
abbandonò. 

LII. Per questo fatto d’arme, gli Austriaci ebbero tre- 
cento uomini fra morti e feriti, e secento prigioni, oltre alla 
perdila di sei cannoni e mollo bagagliume; mentre ì no- 
stri non perderono che circa dugenlo cinquanta uomini. 
Tra’ quali, per altro, ve n’ebbe uno da valere per alquante 
migliaia, e da contristar sommamente quella vittoria: vo- 
gliam dire del napoletano Alessandro Poerio ; figliuolo del 
celebre avvocalo; ingegno fervido, cuor magnanimo, petto 
intrepido; che di sedici anni seguitò il generai Pepe, quando 
nel 1821 moveva contro gli Austriaci : i quali avendo trion- 
fato, esulò col padre, e con esso Pepe. Più lardi rimpatriato, 
avendo ognora cantato, con musa ardentissima, inni italiani 
di libertà, fu altresì tra’ più ardenti a difenderla colle armi, 
perchè di lui si dicesse che combattè come aveva poetalo; 
e qual milite volontario seguitando un’altra volta il Pepe, 
andò alla difesa di Venezia; e ferito a Mestre, dove fu 
dc’primi a entrare, nondimeno procedeva innanzi coraggiosis- 
simo, finché vinto dal dolore, cadde al suolo, gridando, viva 
Italia. Avendo per cinque giorni agonizzalo fra le maggiori 
angosce, non fece che benedire il sangue sparso per la di- 
letta patria; e al prete che gli estremi conforti delia reli- 
gione gli porgeva, e domandavagli se odiava alcuno, rispon- 
deva : non odio che i nemici d’ Italia , coi tanto amo; — e con 
questo nome sulle labbra, fra le braccia di amici piangenti, 
con sereno ciglio, spirò. Nè mai alcuno mori piò lacrimalo. 
Tutto il popolo di Venezia ne fece acerbissimo corrotto; 
onorevolissime furono le esequie; e per tutta Italia si pian- 
se, con non mai scemato desiderio di sì valoroso giovine. 
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LUI. Tornando a’casi d^lla guerra, i falli egregi di Ca* 
vallino e di Meslrc, perchè avessono resullamenti propor- 
zionali all’eroico valore di quelle nuove milizie, richiede- 
vasi che il reslo della guerra ilaliana avesse avulo successo 
diverso da quel che ebbe. Il che dovrebbe essere ammoni- 
menlo salutare, che l’ Italia d’oggi è per modo ridotta, che 
una provincia non può mai riescire a felice impresa, senza 
che le altre vi concorrano con eguale fortuna. Tuttavia, an- 
cor maggiore profitto dalle vittorie di Cavallino e di Mestre 
si poteva tirare, se il generai Pepe avesse subito provveduto 
ad assicurarsi dello stato del nemico, e quindi attaccarlo con 
forze maggiori in più punti a un tempo. Ma egli, inebbriato 
del trionfo, non pensò che a godersi le ovazioni del popolo 
veneziano; e fatto schierare nella piazza di San Marco le 
milizie, passette in rassegna fra le festevoli grida popolari, 
che quella vittoria, e il nome suo, e l’altro di Manin, che 
se n’era stato in palagio, mettevano in cielo; insultando 
altresì con isciocche millanterie al nemico, più in apparenza 
che in sostanza perdente. E in effetto, il giorno appresso ri- 
prese Mestre, maggiormente l’affortifìcó, e la rabbia di es- 
serne stalo cacciato, sfogò crudelmente contro la inerme 
città, quasi avesse dato mano all’impresa. E dalla soldate- 
sca furono svaligiate botteghe, bastonati padroni,- predate 
case, manomessi vecchi e bambini, straziate donne, uccisi 
popolani, e, per giunta, imposte taglie gravissime: e se ri- 
chiesto dal comandante austriaco il generai Pepe della sorte 
de’ suoi prigioni, non avesse risposto minacciando di farli ad’ 
uno ad uno trucidare, qualora lo strazio barbarico dj Meste e 
non fosse cessato, forse sarebbe tutta andata a ferro e a 
fuoco. Conlentaronsi gli Austriaci, dopo il fatto di Mestre, 
dì allargare l’assedio, abbandonando alquanti posti, a fin di 
tenersi meglio in guardia; e due o tre volle tentarono di 
nolfe assalire per sorpresa, e senza il menomo successo , le 
fortificazioni di Marghera: onde, in tutto il mese di marzo, 
fuori di solile scaramuccie fra le avanguardie, non v’ ebbe 
intorno alle lagune alcun fallo d’arme meritevole di essere 
raccontalo. 
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LIV. Ma noo è da lacere, ohe T armata sardia, U' quale, 
trattasi presso Ancona, non aveva mai abbandonalo l’Adria- 
lioo, conosciuta la giornata di Mestre, ricomparve ael porlo 
di Venezia. La qual vista crebbe le allegrezze, già troppe, 
di coloro che nuovamente coniavano lo immediato e deSi- 
nitivo trionfo dell’ Italia. £ queste intempestive gioie, pro- 
mosse da congratulazioni e saluti e ringraziamenti delle al- 
tre città italiane, distraevano non poco da’ provvedimenti : 
quantunque la dilTicollà maggiore seguitasse ad essere la pe- 
cunia ; non mai tanta, da bastare sì a’ necessari spendii, 
come a’ deplorati sperperamenli. Il Ib novembre, non ser- 
vendo le somme date volontariamente, fu comandato un 
accatto d’ un milion di lire; e pochi giorni dopo, decrelossi 
una straordinaria imposizione di dodici milioni sopra i beni 
stabili compresi ne’ luoghi soggetti al dominio veneto, in un 
certo spazio di tempo. Ma, stringendo il bisogno, obbliga- 
vasi il maeslrato municipale a comperare questo credito, 
pigliando in pagameuto tanto danaro in carta, ohe chia- 
mossi moneta comunale: la quale, congiunta coll’altra chia- 
mala palrioUica, se da principio fu ricevuta con sufficiente 
fiducia da’ mercanti, in processo di tempo, accumulandosi, 
e facendo sparire il contante, non si acquistava che con 
grave usura da’ banchieri ; sempre apparecchiali a fare 
delle pubbliche necessità monopolio. Accadevano tumulti e 
riolle,, per la difficoltà che il popolo incontrava a spendere 
delta carta come moneta. 1 rettori furono costretti di proi- 
bire ogni sorla di lucro nel barattarla, e instituissi altresì 
per conto pubblico un banco di scambio, che fu benefico, 
massime per lo pagamento delle derrate e de’ viveri, che di 
fuori si trasportavano in città. £ l’ altro gran male de’ Ve- 
neziani era l’abbandono pericoloso, in che, a somiglianza 
de’ Siciliani, seguitavano a dimorare. De’ potentati d’ Europa, 
i meno avversi, o, per dir meglio, i più lusinghieri, come i 
Francesi e gl’ Inglesi, si conlenlavano di tenere il loro reggi- 
mento come opera di fatto ; e degl’ italiani, la sola osservan- 
za che avevano ollenula dal re di Sardegna, era loro, per 
vera necessità di fallo, mancala, poiché fecero la repubblica. 
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IV. Fra lanJo, correvano voci diverse e incerte e pau- 
rose sul concesso di Bmxelles, e sui trallali di pace; co- 
minciandosi a buccinare, cbe i rellori d’Inghilterra e di 
Francia proponevano di dare al re di Piemonte la Lombar- 
dia, e compensare l’ imperadore col cedergli la Venezia, 
sotio condizione che dovesse reggerla con principe libero. 
Altre e più strane novelle si divulgavano, che della Lombar- 
dia, della Venezia e del Tirolo sarebbesi formato un reame, 
e dato al principe di Leuchtemberg, sotto il patrocinio della 
corte di Russia. Nè forse s’ ignorava che gli Austriaci, bal- 
danzosi delle vittorie riportate, volevano tornare padroni 
de’ possedimenti italiani, com'erano prima della mutazione. 
Certamente, gli uomini del governo piemontese, e i più in- 
formali delle cose diplomatiche, poca o nessuna importanza 
al detto congresso di Bruxelles riferivano. f* 

LVI. Ma gli accecati, o quelli cbe avevano interesse di 
serrar gli occhi a’ tristi presagi, e vaghezza di spalancarli 
a’ lieti, ringavagnavano ben altre speranze; e gran conforto 
prendevano, non solò dalle commozioni di Germania, e dalla 
suerra d' Ungheria, ma ancor più dal vedere nel continente 
italiano acquistar voga lo stato popolare ; onde cercavano 
di caldeggiarlo, tempestando i rettori del governo veneto 
con petizioni, affinchè senza indugio a quello aderissero, e 
cosi avere qualche legame dì congiunzione sincera, almeno 
cogli Stati di Roma e di Firenze: quaèi questi allora stessero 
meglio in gambe. Roma, fuggito il pontefice, aveva tutta 
Europa cattolica e non cattolica apparecchiala a romperle 
guerra ; e se bene ancora di Toscana non fosse fuggito il 
principe, pure i suoi ministri popolani, fuori di quella appa- 
rente e fallace forza che ricevevano da' loro rumorosi e 
scarsi partigiani, non avevano la più piccola osservanza 
delle corti e nazioni forestiere. Dimorando, quindi, in condi- 
zione conlradìttoria, ondeggiavano fra il non poter essere 
nè abbastanza principeschi, nè abbastanza popolani. 

L VII. Vero è che in Venezia erano, più che in altre parli 
d’Italia imbrigliate, le passioni estreme e rovinose; non solo 
per mitezza del popolo, ma ancora per certa fermezza di 
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chi reggeva. Pure, non mancavano le solile congregazioni 
politiche di vario ingegno; c, come altrove, co’ loro parla- 
menti e instanze ^ clamori, inquietavano e attraversavano 
la libertà de’ rettori, obbligandoli a novellamente convocare 
il Consjgiio. 11 quale , essendo accesa la guerra, aveva stimato 
(ed era statò buon provvedimento) di non raunarsi, e lasciare 
piena facoltà al triumvirato, affinchè piena altresì fosse la 
loro mallevadoria. Ricomincialo il Parlamento, si chiedeva 
da’ vaghi di novità, che si riformasse e sminnisse la podestà 
concessa al triumvirato, non essendo più mestieri di dittatu- 
ra, poiché, secondo essi, la guerra era vinta, o prossima a 
vincersi. Ma il Consiglio, più saggio, rifiutò queste impru- 
denti proposte, e fu contento di lasciare a’ triumviri ogni au- 
torità per provvedere alla difesa, quando non fosse stato da 
accettare un accordo onorevole e utile alla comune patria. 

LVIII. Essi, fra tanto, poco destri ed esperti delle arti 
diplomatiche, lasciavansi facilmente aggirare dagli oratori 
di Francia e d’Inghilterra; e particolarmente dal console 
, francese, che assicurava aiuti armati, qualora le cose non 
fossero stale per trattali composte; e consigliava a non gua- 
stare con nuovi fatti d’arme la possibile conchiusionc d' una 
pace onorevole. Per questo, apparecchiandosi il generai Pepe, 
dopo la fazione di Mestre, a un' altra sortila sopra Caorle, se 
bene avesse tutto stabilito d’accordo col viceammiraglio 
Oraziani, uno dei triumviri, e fosse in sul punto di partire, 
ricevette ordine contrario dal triunviralo, che ragioni di 
stalo allegava. 

LIX. Non potendosi combattere, ogni cura doveva es- 
sere rivolta a meglio prepararsi alla guerra , dove questa 
fosse ricominciala. Ma il festeggiare e parlamentare e far 
mostre, erano ornai costume si intrinseco alle cose dì quel 
tempo, che lasciar non si sapeva ancora in mezzo alle av- 
versità. I militi napoletani offerirono una spada d’onore al 
generai Pepe, e questi non mancava di gloriarsene. Si fe- 
cero in chiesa, con gran solennità, le esequie pe’ morti della 
giornata di Mestre, e andossi limosinando per innalzar loro 
un monumento in marmo. Il primo dicembre, sì volle fosse 
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dichiarato giorno festivo, per l’anniversario della lega lom- 
barda, stretta nel 1167. Celebrossi solenne messa nel tem- 
pio di San Marco; le milizie furono rassegnale in piazza; 
la sera, gran festa in teatro e per le vie allominate, con grida 
di viva la cosliluenle ilaliana, V Italia libera e una, e la lega 
lombarda. Curioso mescolamento di cose diverse e lontane. 

LX. Nè con ciò vogliam dire che non fosse in Vene- 
zia alcuna sollecitudine per la difesa. Ogni giorno arriva- 
vano giovani dalle provincie venele a fin di sottrarsi al giogo 
nemico; Ira cui notavansi soldati, che le insegne austriache 
abbandonavano. Se non che, delle genti erano ben lieve 
vantaggio a petto alla perdita, che in que’ giorni pur si fa- 
ceva, di cinquemila solitali romani, abbastanza esercitali, e 
restituiti al loro Stato; il quale, dopo i fatti di Roma, era ogni 
di minaccialo di forestiera occupazione. Similmente, non sono 
da commendar poco i provvedimenti sempre maggiori di 
forlificazione dell’ Estuario. Nè finiva il mese di dicembre, 
che a Brondolo erasi affossalo e steccato un lungo tratto di 
terreno, che si distendeva in sino al mare; più batterie erano 
stale construite lungo il fiume della Brenta ; ed eransi per 
modo afforzale le ròcche di Treporti e di Marghera, da 
resistere a qualunque più vigoroso assalto: senza dire de’ 
conlinovali segni di telegrafi, che dalla torre di San .Marco 
si partivano. Ma, provvedendosi sufiìcienlemenle alla difen- 
sione di Venezia, per la quale ancor meglio dell’ arte va- 
leva la natura, non s’era ovviato al maggiore pericolo, di 
essere per mare cosi serrata, da doversi arrendere per manco 
di munizioni e di viveri. .Nè a torlo gl’ intendenti osserva- 
vano, che a’ Veneziani non era tanto necessario I’ affortifì- 
care i castelli, quanto l’avere una milizia navale, che la 
difendesse da un campeggiamento marittimo. E in ciò non 
posero la sollecitudine che dovevano e potevano; concios- 
siaché, dove il danaro che pur era stato raccolto, fosse stalo 
principalmente serbato a questo supremo bisogno, e fosse 
stala con più vigilanza accelerala l’ opera de’ lavoratori, non 
era difficile avere, prima che finisse l’anno, un’armata, 
non pur da stare, anzi da soperchiare di gran lunga l’ au- 



Digitized by Coogle 




I 



94 ISTORIE ITALIANE. 

siriaca. Fin dal 22 marzo, erano nell’ arsenale, da coslraire 
o risarcire, quindici navili dì gramlezza e forma differente, 
portanli dugenlo trentotto cannoni; a’ quali aggiungevasi il 
soccorso di piccole barche in gran numero. Ma appena un- 
dici si giunse ad armare e porre in opera ; e il difetto della 
pecunia, non fece mai acquistare fuori qualche naviglio 
a vapore, cotanto necessario. In somma, la marineria restò 
quasi sprovveduta; mentre a quella pur era innanzi tutto 
da pensare. Né sufficiente compenso riesciva il provvedere 
a bastanza a quella parte d’ armata, destinala con barchette, 
palischelmi, cannoniere e simili, a trasportar viveri e mu- 
nizioni, guardare le imboccature de’ canali e l’ entrare dei 
porti, dar sostegno alla difesa de’ castelli, assicurare gli sbar- 
chi, secondare i movimenti delle milizie su’rivaggi delle 
lagune, e volteggiar per ovunque fosse stato bisogno. Anzi, 
della armata poteva, senza danno, essere manco numerosa, 
mentre era d’uopo che l’altra, guerreggiente, riescisse il 
più e il meglio poderosa. 

LXI. E poiché ci siam proposti dir sempre il bene o il 
male d’ogni uno e d’ogni cosa, non vogliamo tacere, che in 
nessun luogo fu provveduto alla cura de’ combattenti, rima- 
sti feriti 0 caduti infermi , come in Venezia. Brigate di gen- 
tildonne, senza posa travagliavansi per apprestar loro fasce, 
coltri, lenzuola e ogni altro bisognevole; c quando 1’ une e 
quando l’ altre andavano negli spedali ad assisterli e confor- 
tarli con esempio di carità maravigliosa. Tra le quali sono 
da ricordare Teresa Papadopoli, Elisabetta Giustiniani, ìlad- 
dalena Cornelio, Teresa Manin e Antonietta Benvenuti; de- 
gnissime del nome italiano. V’ebbe pure medici generosi, 
che, lasciando ogni altro guadagno, si misero a lutto uomo 
a curare chi il sangue dava per la patria: e tra questi. Paolo 
Callegari principalmente segnalossi. In somma, in Venezia 
repubblicana, erano più le belle opere che le non lodevoli; 
e quando altro non fosse stato, il suo patire si a lungo per 
amor della patria, se bene non coronato da prospero fine, 
pure resterà documento perenne d' onore io queste istorie, 
sì scorse di grandi e continuate virtù per la causa pubblica. 
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I. Finiva nel modo sopraddello l’ anno 1818, che pareva 
dovesse per l’Italia essere sui^gello d’ogni maggior libertà, 
e in cambio fu seme di nuovo servaggio, che nell’anno ap- 
presso frullifìcò. Ne’ cui falli eiilro ora a malincuore, per 
descrivere nuove colpe, nuovi errori e nuovi infortuni. Qua 
paure codarde e ignavia superba; là ardiri sconsigliali e 
disfrenamento a voglie impotenti. Dove gareggiamenti, cu- 
pidigie e furiosi odìi di parti ; dove ostinazioni, fraudi e per- 
fidie di grandi. E vedremo altre fughe di principi ; e gover- 
namenti nuovi, più sciagurati che tristi: alcune fallaci ima- 
gini di repubblica: ricominciala e perduta la seconda guerra 
italica, per tradimento di alcuni , e dilTalla di tulli: la tiran- 
nide rinvigorire a poco a poco: la pessima calamità degli 
eserciti forestieri, venirci addosso: le franchigie date con 
sacramento, tolte: le vendette, sotto nome di ristorazioni, 
riempiere di lutti e di marlòri le città : la religione e la mo- 
rale, offese con bruito esempio di fedi rotte, venir meno 
ne’ popoli ; e nella inaspettata oppressione, raccendersi le 
ire, i rancori, le divisioni e lutti i vizi della servitù. Mate- 
ria che più tosto raumilia Jo ingegno dello scrittore, e quasi 
il tira a disperare d’ ogni bene futuro, dove tanta abhic^ìonc 
e malìzia d’uomini e di cose s' accumulò. 
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Pare ancora in questo anno, vi ebbe alcuni saggi di 
virtù e grandezza civile. Un principe infelice e generoso, 
postergando la corona alta patria, muore in esilio. Due re- 
pubbliche recenti e fieboli, resistere a poderosi campeggia- 
menti, e colle armi in mano cadere onorate. Una piccola 
monarchia, da libertà, prudenza e fede pubblica afforzata, 
sorgere e mantenersi salda fra tante nemiche e gagliarde 
tirannidi. E si videro qua e là esperimenti di senno virile , 
splendori di eloquenza pubblica , testimoni di' moderazione 
e di disinteresse, atti di nobil coraggio: pie rimemorazioni 
de’ morti per la patria. A innocenti oppressi e a virtù per- 
seguitate, non mancarono asili generosi , carità private. Nè 
tutti si oscurarono i nomi chiari ; e non tutti fummo rei o 
vili, come indegna fama ci divulgò. 

II. Ora seguilo l’ordine; e chiedo scusa se replico, che 
quanto di amaro son costretto per anco a dire, non siami 
attribuito a passion d’ ira contro alcuno , ma a penoso debito 
di narrare tempi miserissimi per peccalo di tutti. Ogni Par- 
lamento di Italia, eccello quello di Napoli, erasi rinnovellato 
sotto l’autorità, più o meno ampia, della parte popolare. 
Primo a raunarsi era il toscano; e già i capi del popolo 
divisavano osare questa occasione per levar rumore, e fare 
domande eccessive; onde si sparse, che il principe, spauri- 
to, ricusasse di andare in persona a convocarlo. Ma il Guer- 
razzi, coi stava a cuore che quella solennità si facesse con 
isplendore, non pose indugio: corse alla congrega popolare, 
e da prima accolto freddamente ,ei, non perdutosi d’animo, 
parlò franco e risoluto, e riesci a farsi osservare. Quindi an- 
dato al principe, io persuase, che senza timore alcuno po- 
tesse al Parlamento trasferirsi. Per verità, la ceremonia si 
compi senza perturbazione. Vedevasi per una seconda volta 
l’antica sala de’ cinquecento parata a festa. I segni tricoio-, 
rati sventolavano, la milizia si civile e si stanziale in arme. 
Deputati, senatori, oratori forestieri, cortigiani, ufficiali 
pubblici, a’ loro seggi apparecchiati; Analmente, molto po- 
polo d’ogni condizione, aspettante di sentire cosa que’ mi- 
nistri popolani sapessero far dire al principe. Il quale, en- 
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Imto nella sala in gran pompa, e sedulosi in trono, favellò 
in qaesla sentenza. 

HI. Se gravi, e pieni di speranza e di ansietà furono i 
tempi ne’ quali la prima volta mi recai ad onore il chiamare 
i Consigli toscani a parlamento, gravissimi poi mi sembrano 
quelli che la Provvidenza ci para adesso innanzi, e pieni di 
ben altre ansietà, necessità supreme, dolori sofiferti, speranze 
future. Quindi io mi compiaccio, avere di, nuovo consultato 
la nazione, e raccolto per la seconda volta un Consiglio, 
che voglia e sappia mostrare virtù uguale a’ tempi. La quiete 
interna dello Stato, sebbene mantenuta più che le quotidiane 
commozioni de’ popoli non lasciavano presagire, richiede 
provvedimenti vigorosi e duraturi. Le leggi di municipio e 
di buongoverno ; il perfezionamento della milizia civile, 
decoro di libertà e tutela di civiltà; l’ ordinamento della 
guardia municipale, rispettala come una magistratura, ope- 
rosa come una milizia, hanno a cessare di essere un desi- 
derio soltanto. ConGdo nell’ egregio volere di tulli voi, ono- 
randi senatori e deputali, per conseguire solleeilamente la 
etTelluazione di si salutevoli ordinamenti. L' erario angu- 
sliato richiede non meno sollecite provvidenze. I generosi 
Toscani che già corrisposero allo invilo, è a sjierare che 
non si rimarranno dal sovvenirlo. Il non bilanciarsi le spese 
coir entrate, depende in parte da’ nuovi ordini che seco 
traggono le mutale forme di governo, e in parte dalle ne- 
cessità della guerra: imperocché, onorevoli senatori e depu- 
tali, vorrete voi deporre le armi, finché la Italia nostra non 
ha pace onorata? Nelle provvisioni, che i miei ministri vi 
proporranno senza indugio per sovvenire al bisogno urgen- 
tissimo della pecunia, pregovi considerare non quello che è 
bene in tempi tranquilli, ma si quanto è meno tristo in tempi 
diIBcilissimi. Daremo opera insieme alla formazione de’ co- 
dici, affinché il modo di riparare la offesa non torni più 
dannoso dell’offesa medesima. Coltivare fra le commozioni 
della guerra gli sindi dell’ingegno, c le discipline gentili, 
è ardua cosa. Non di meno non dimenticheremo mai come 
le arti bello fossero nostro vanto nel tempo infelice, e le 
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amane lettere natriiaento vilaio di latte le virtù. Se non ci 
vobì^ dato di -fare quanto verremmo, apparecchieremo 
Buglioramenli in ogai maitàma di pubblica istruEione, e in 
parte ancora manderemo ad etTello. Nella guerra, poiché il 
SiiBgne generosamente S|>ar8o in Lombardia da’ prodi To- 
scani, in vece di sbigottirli, fu loro eccitamento a perseve- 
r.are ; e poiché le cagioni della guerra non cessano, e i pe- 
ricoli iterano; io non devo astenermi, nè posso, dal secon- 
dare il voto de’ miei popoli Le nostre condizioni c-ogli altri 
Stali, eccetto che con queiio dell’ Austria, non solo pacifi- 
ciie, ami amichevoli sono. Se non che co’ reggimenti ita- 
liani stimiamo dover essere per modo congiunti, che d’ ac- 
cordo ci succeda di liberare per sempre questa nostra dol- 
cissima e comune patria. E già a’ nostri richiami pe’ falli 
avvenuti nella frontiera, ha il re di Piemonte con sollecita 
cara riposto, inviando commessarì, e amplissima ripara- 
zione premettendo. Altri mediatori s’ interposero a far ces- 
sare le deferenze non gravi, sorte'colla corte di Napoli; le 
quali speriamo fra non mollo composte. Deplorando che la 
concordia fra ’l sommo pooleiìce e i snoi popoli non sia 
stata mantenuta, e conGJando che non abbia a indugiar 
molto a tornare, fra lauto ci governeremo in guisa, che non 
ci dividiamo dagli altri Stati italiani, nè manchiamo a’ ri- 
guardi che larghissimi merita da noi il sommo gerarca 
delia Chiesa, e il capo della religione cattolica. Quanto poi 
all’ invilo nostro di fare un Consiglio sovranamente riordi- 
natore di tutta l’Italia, esso, o signori, non deve essere 
seme di discordia, ma sì di forza e di conciliazione; come 
quello in cui alla fine potranno acconciarsi le nostre sorti , 
non rifiutando alcuna forma di ordinamento possibile, anzi 
accogliendo in sé quanto giova ad accostarla alla mèla des^ 
derata. Laonde aspettiamo che sia consentilo dagli altri 
Stati italiani, coi quali, più. che co’viuooli di confedéra- 
zione, dobbiamo co’ vincoli di fraternità congiuogerci. U 
nostro invialo interverrà al cotmresso di Bruxelles. Spero, 
e con tutta l' anima fo volo, perchè cessi la effusione del 
sangue cristiano, e il mondo nella disiata pace si componga. 
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Ad Ogni modo, siamo pronti alla guerra, se cosi ci giovi di- 
fendere le vite nostre e i nostri averi , e serbare incontami- 
nato r onore della nostra patria. Coraggio per tanto, ono- 
randi senatori e deputati ; ché nulla è per lei perduto, 
qualora, al fine di vederla grande, ci adopreremo unanimi; 
nè incomodo alcuno sopportare ricuseremo. Quando voi mi 
conferiste il titolo di padre, io con lieto animo lo accettai, 
perchè in vero sento affetto paterno per gli uomini che mi 
furono dalia provvidenza dati a governare. Se i presenti e 
gli avvenire mi confermeranno lo stesso nome, avrò la più 
gloriosa ricompensa che mai principe seppe desiderare. — 

Non mancarono, per questo discorso, gli usali applausi. 
Ma, in generale, apparve scolorato, o non proporzionalo alle 
ultime novità ; sembrando a’ popolani più sbrigliali quasi 
un rinnegamento delie massime e de' concetti che i rettori 
avevano in principio promulgali, e a’ moderati men libero 
di quello con cui il Ridolfi e il Capponi avevano assunto il 
ministero di Stalo. E diciH'asi dagli uni e dagli altri, e anco 
dagl’ imparziali : ecco la gran fantasima della Cosliluenle 
Italiana, falla sparire in un nugolo di parole, che nulla di- 
cono, o il già promesso disdicono. 

IV. Raunatisi i Consigli, cominciarono il loro magistrato, 
con rettori che non avevano la fiducia del principe, nè il fa- 
vore della università de’ cittadini ; e ìnsièraemenle con un 
popolaccio, che raccolto nelle logge e sicuro di tutto ottenere 
co’gridori, slava apparecchialo a tumultuare, dove non 
avessero consentilo le proposte popolaresche, ovvero aves- 
sero proposto cose al popolo non piacevoli. Del quale i con- 
venlicoli erano guidatori e signori ; conciossiachè quanto 
in essi fosse imaginato e deliberalo, era forza che i rettori 
proponessero a’ Consigli, e i Consigli, fra grida, minacce e 
tumultuazioni, approvassero. Le quali a che finalmente riu- 
scissero, diremo fra poco, richiedendo l’ordine degli avve- 
nimenti di seguitare le cose romane. 

V. Ciò che in Roma restasse a fare per salvare tutta o 
parte della libertà, non può cosi giudicarsi, come che il fatto 
doveva finire di perderla. Alcuni della parte moderata non 
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avendo potuto impedire che un Consiglio rinnovatore degli 
Stati romani si convocasse, proponevansi di usare per forma 
la loro autorità ne’ comizi, che almeno si empisse di uomini 
savi e prudenti, da non trascorrere a promulgazioni di re- 
pubblica. Disegno buono, se fosse stalo possibile; nè^poleva 
essere, che mostrandosi i moderali risoluti <^i sostenerlo 
colle armi. Ma essi, nel maggior numero, paurosi e pigri, 
d’ ogni cosa si lasciavano atterrire, o venisse dalle corti 
de’ principi, o da’raguni de' popolani. Primieramente e prin- 
cipalmente, gli scompigliò e sconfortò il monitorio che, il 
primo giorno dell’anno, indirizzò a’ popoli ponlifìcii Pio IX, 
del seguente tenore: Da questa pacìfica stanza, dove piacque 
alla divina provvidenza di condurci affinchè i nostri senti- 
menti c voleri pole.ssero liberamente manifestarsi, stava- 
mo attendendo che si facesse palese il rimorso de’ nostri 
figliuoli traviali per i sacrilegi e misfatti commessi, non 
che contro le persone a noi afTezionate, fra le quali alcuné 
uccise, e altre con modi barbari ingiuriate, anzi contro la 
nostra sede e la nostra persona. Ma non vedemmo che uno 
sterile invilo di ritorno alla nostra sede; senza che una pa- 
rola di reprovazione sì facesse per le dette scellerità , e 
senza la più pìccola assicuranza dalle fraudi e violenze di 
quella medesima schiera dì forsennati, che ancora Roma e 
lo Stato della Chiesa crudelmente tiranneggiano. Stavamo 
pure aspettando che le protestazioni da noi pubblicale ri- 
chiamassero a’doveri di fedeltà e di sottomissione coloro che 
l’una e l’altra disprezzarono e calpestarono nel luogo prin- 
cipale della nostra dominazione: ma, in cambio, un nuovo 
e mostruoso alto di smascherata fellonìa e di vera ribellione 
ha messo il colmo alla misura della nostra afflizione, ed ha 
insiememente svegliato il giusto nostro sdegno, si come 
sarà per contristare la Chiesa universale. Yogliam parlare 
di quell’atto, per ogni rispetto detestabile, col quale co- 
mandare si pretese l’adunamento d’un Consiglio generale 
dello Stalo romano, per islabilire nuove forme di reggi- 
mento. Aggiungendo cosi iniquità a iniquità, gli autori e 
fautori della licenza tentano distruggere l’autorità tempo- 
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rate del romano pontefice ne’dominti dì Santa Chiesa; 
quantunque nelle più antiche e sacrosante ragioni irrefra- 
gabiimente fondata, venerata, osservata e difesa da tntte te 
nazioni; e quasi che il suo sovrano potere fosse soggetto a 
controversia, o dependesse dal capriccio de’ faziosi. Rispar* 
mieremo aita nostra dignità il dire quanto di mostruoso 
racchiudesi in quell' atto abominevole, per l’a^urdità della 
sua origine, e per l’ empietà del suo fine. Ma per l’ aposte* 
lica autorità, di coi se bene inilegni siamo rivestiti, e per gii 
obblighi che ci stringono co’ più sacri ginramenli all’ onni- 
possente Iddio, dobbiamo tnltavia, non solo protestare, si 
come facciamo nel più gagliardo ed efficace modo, ma con- 
dannarlo eziandio al cospetto del mondo , quale enorme e 
sacrilega opera, fatta in pregiudizio della nostra libertà e 
sovranità ; meritevole de’gaslighi minacciati dalle leggi si di- 
vine e si umane. Se non che ci rendiamo certi che voi, popoli 
pontifici), sarete a si impudente invito rimasti da santa ira 
commossi, e avrete lungi da voi rigettato si rea provoca- 
zione. Non di meno, perchè niuno possa allegare setluzione 
o inganno de’ nemici d’ ogni lesge, d’osrni diritto, d’ogni 
vera libertà e della stessa vostra felicità, vogliamo oggi 
nuovamente innalzare e ditTondere la nostra voce, di sorte 
che, qualunque sia l’ ordine o grado a cui apparteniatc, vi 
assicuriate dello stretto divieto di avere alcuna parte 
nelle raunanze che si osassero di fare per i sopraddetti 
condannati comizi. In pari tempo vi ricordiamo, come que- 
sta nostra assoluta proibizione venga ribadita da’ decreti 
de’ nostri predecessori, e de’ concili, e specialmente del sa- 
crosanto concilio di Trento ; ne’ quali la Chiesa ha fulminato 
più e più volte le sue censure, e principalmente la scomu- 
nica maggiore, da incorrersi, senza bisogno di alcuna dichia- 
razione, da chiunque si attentasse di offendere alla tempo- 
rale sovranità de’ sommi pontefici romani; si come dichia- 
riamo esservi già disgraziatamente incorsi coloro che hanno 
dato opera al prcfalo atto, e con mentilo pretesto hanno 
perturbata ed usurpa là la nostra autori là. Ma se bene per 
debito di coscienza dobbiamo tutelare il sacre deposito dei 
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patrimonio della sposa di Gesù Cristo, alje nostre cure affì- 
dalo, e adoperare la spada della giusta ira a tal uopo dataci 
dallo stesso divina giudice; pure non possiamo sdimenticare 
di tenere io terra le veci di Colui che, anidie nell’ eserci- 
tare la giustizia, usa misericordia. Laonde, innalzando ai 
cielo le nostre mani, mentre ci dichiariamo pronti, coi- 
l’ aiuto della potente sua grazia, di sorbire fino alla feccia, 
per la difesa e la gloria della caltoiica Chiesa, il coliee delie 
persecuzioni, eh’ esso per primo bevve, non desisteremo di 
supplicarlo di e notte per la conversione e salvezza dei col- 
pevoli. i\è per noi sorgerà giorno più lieto e giocondo di 
quello, in cui rientrare vedremo nell’ovile del signore quei 
nostri tigliuoli, da’ quali oggi tante tribolazioni e amarezze 
ci provengono. 

VI. Questo monitorio, mescolato, secondo il solito, di 
celestiale e di terreno, di supplichevole e d’ iroso, che in 
altri tempi, più lieti al clero, avrebbe sollevalo l’universo 
mondo, allora non mosse alcun popolo; e Qno alla plebe di 
Napoli, dove pure fu divulgalo, mostrò di non curarlo, la 
Roma, e nelle altre cillà dello Stato, fu accolto con dispregio 
orribile; e valse a rinfiammare maggiormente le tante ire 
contro il papato. Vedevi turbe popolari, di notte, fra ’l chia- 
rore di fiaccole, portare in giro, sulla punta di lunghe aste, 
cappelli cardinalizi e papali, e fra urli e beffe, giltarli in 
Tevere, come per significare che il loro regno era finito: 
e deila scomunica si ridevano. Nò a ciò contenti, correvano 
alte case dei parrochi che l’avevano divulgala, e. contro le 
loro finestre sassi e improperi scagliavano. I quali atti con- 
tro a’ rappresentanti del sacerdozio, tornavano sommamente 
pregiudizievoli alla religione; il coi scadimento non fu I’bI- 
tima sciagura dì quei tempi. Anzi, per niun peccalo ci man- 
cano parole a bastanza gravi, come per questo, di lutti il 
maggiore e ìi più funesto; partecipato da coloro stessi, a’quali 
più doveva essere a cuore che la fede nelle genti, per mali 
esempi di fraudolenta polUica,'non venisse meno. 

Ma se il monitorio del papa era accolto con derisione 
dai popoli, una grand’ arme riesciva in mano di quanti. 
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coir autorità del papa, ristorar volevano il reggimento as- 
soluto. E da ciò, più che dalle scomuniche, spauriti molti, si 
ritraevano dal partecipare a’ nuovi comizi; lasciando cosi 
più libero il campo a quelli che andavano a scavezzacollo 
in ogni faccenda pubblica. Tutti i maestrati civili o si de- 
ponevano, o di eseguire la legge de’ comizi ricusavano. Fu 
l’esempio dato dal senatore di Roma don Tommaso Corsini, 
ancorché per due volte avesse sottoscritto un invito a’ co- 
mìzi per riordinare lo Stato romano; e temendo, o forse 
vergognando di più stare in Roma, se né fuggi in Firenze. 
S’ instituirono quindi congressi speciali da soprintendere 
a’ comìzi; i quali, formandosi di quasi lutti popolani, adope- 
rarono tutti i modi perchè le elezioni favorevoli a lor parte 
riuscissero. Nè solamente faceva opposizione e danno al no- 
vello ordine dì cose chi dagli utllci si deponeva, ma cer- 
cavano, più 0 meno copertamente, di contrariarlo (che era 
più scandaloso) i dimoranti negli ufi1ci,che pur ne traevano 
lo stipendio. E fu necessario un bando severo, per ammo- 
nirli, che un onesto uomo, quando non crede di servire un 
reggimento, dee più tosto lasciare l’uflicio, che tradire la 
fede pubblica. Ma le ingiunzioni de’ rettori, non reputali 
durevoli, poco o nulla valevano. Chè quantunque l’altb sa- 
cerdozio fosse quasi tutto scomparso, restava il basso clero, 
che, come meglio poteva, cercava colle confessioni, co’ ser- 
moni e con altri modi, di mettere in discredito e in odio le 
nuove cose; massime nelle campagne, dove maggiore è l’igno- 
ranza e più tenace la credulità. Fu mestieri d’un ordine 
assai risoluto per indurre i parrochi a consegnare i libri delle 
anime, necessari alla compilazione delle liste per gli ele- 
zionari del novello sovrano Parlamento. 

VII. Queste diverse contrarietà rendevano più cieca e 
più avventata la fazion popolare, che non facendo più dif- 
ferenza da quei che per paura o prudenza o religione, a 
quelli che per odio o dispetto o mal talento attraversavano 
i tanto desiderati comizi, metteva cosi in un fascio mode- 
rati di libertà e tiranneschi; anzi più i primi che i secondi 
faceva segno alla sua ira, come quelli che, avendo un tempo 
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fallo professione della slessa liberlà, e partecipalo alle sèlle 
e cospirazioni, apparivano a’ suoi occhi quasi rinne^alori e 
traditori : oltreché i seguaci di lihertà mezzana hanno sem- 
pre più acerbo l’odio delle parti estreme, come più pros- 
simi a occupare lo impero di una delle due. Nella città di 
Orvieto successe, per cagion de’ comizi, una sommossa, di 
cui fu dato carico al marchese Filippo Guallerio, sialo in- 
tendente generale de’ militi volontari nella prima guerra 
italiana, e del numero di coloro che più si mostravano al- 
lora avversi a’ trionfi de’ reggimenti popolari, parteggiando 
per le costituzioni largiìe da’ principi. 11 tumulto fu sedalo 
dalla milizia civile, e dalle parole altresì del vescovo, che 
in quella congiuntura apparve più libero del marchese. Il 
quale dovè fuggire con pericolo della vita, lasciando di sè 
fama di movitore di civile discordia: quantunque intenzion 
sua fosse quella, comune agli altri moderali, di far pròve 
per abbattere il governo de’ popolani, e indurre il papa a 
tornare, senza inlervenitnenlo di armi estranee, e con sal- 
vezza delle franchigie acquistate. Ma in ogni luogo, quel che 
tentavano i moderati non aveva altro effetto che di vie più 
commovere gli umori della parte contraria. 

Vili. Nel medesimo tempo, venivano ordini alla milizia 
da parte del generai Zecchi,' già arrivalo a Gaeta, esortan- 
dola a mantenersi fedele al principe ; il che voleva dire, non 
obbediente ai nuovi reggitori. Il generai Zamboni , rendutosi 
famoso ne’ tempi gregoriani per quella legione dì gente ra- 
gunaticcia, eh’ e’ chiamò cacciatori, e il popolo, zambonia- 
ni , avendo allora il comando militare della città di Roma, 
tentò ontosamente di fuggire a Gaeta; ma, scoperto e rag- 
giunto da alcuni popolani, che divenuti slròmenli di gover- 
no, gli sguinzagliò addosso il ravegnano Bezzi, venne rapito 
in carcere e chiuso in castel San Angelo. Ciò levò quasi 
fiamma di sedizione nella milizia, che fu per mandar Roma 
sossopra. Una punta di soldati zamboniani, scaldati dal vino, 
rompendo gli ordini, si diedero colle armi a correre la città 
all’impazzata, gridando, che volevano liberalo il loro gene- 
rale. Trassero così tumultuando all’ alloggio de’cosi delti dra- 
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goni, sperando che insieme con loro si congiangessero. Ma 
quelli, hi cambio, monlali a cavallo, fanno segno di disper- 
derlL 1 zamboniani Urano, e due dei dragoni cadono morti. 
Allora vengono a battaglia, e que’ fantaccini nbbriachi sono 
calpesti, seguitati e quasi lutti presi dalla cavalleria; in soc- 
corso della quale, quantunque vincitrice, sopraggiunse la 
guardia de’ cittadini ; c dopo alcun tempo il tumulto cessò. 
Ma le cagioni che l’avevano prodotto, doravano; e davano 
materia a’ capi di parte per rappresentare a’ rettori la gente 
monarcale e cbericalc assai più nemica e contrariantc i 
prossimi comizi, che non era ; noir tanto forse per mode- 
razione, quanto per paura; onde il più dei vescovi s’ erano 
fino astenuti dal publicare solennemente il monitorio del 
papa, e i moderali eransi per ultimo come dati per vinti, 
nè opera alcuna facevano. 

IX. Non di meno credevasi che da per tutto fossero 
trame e movimenti, da rimutar le cose. Parlavasi, non senza 
qualche fondamento, d’ una congiura ordita in Albano, c 
dal vicario di quel luogo caldeggiala ; cui facessero capo 
altre formate in Marino, Castel Gandolfo, Aricia, Gcuzano, 
Ncmi, Civitalavinia, Nettuno, Porlo d’ Anzio e altre terre. 
S'indicavano nascondigli d’armi, accozzamenti di genlame 
da menar le mani, proponimenti atroci di ammazzare a 
tradimento chiunque avesse avuto parte a’ comizi. Ancora 
in Orvieto, in Ozzano, distretto d’ Acquapendente, in Fer- 
mo, in Belforle, provincia di Macerata, in Porlo di Fermo, 
conlavansi pratiche di vescovi e di parrochi per distogliere 
il popolo dai comizi; usando lo spavento di vaticini, pro- 
digi, visioni, e quanto valesse a commovere le rozze fan- 
tasie dc’campagnuoli. Laonde, per si falli rumori, que’ tempo- 
ranei reggenti di Roma erano tratti a parliti di rigore insolito. 
Furono instituili consigli, detti di sicurezza pubblica, per 
Roma e per ogni capo di provincia, con istraordinarie com- 
messioni di eseguire prontamente le leggi contro chiunque 
fosse stato chiarito reo d’impedire, con modi diretti o indiretti, 
i comizi popolari, o di accendere la guerra civile, consigliando 
il popolo o le milizie a non obbedire a’ presenti magistrati; 
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il quale doveva essere tenuto traditore della patria, e meri- 
tevole d’ ogni maggior gasligo. Questo provvedimento, cb« 
non recò supplizio ad alcuno, fatto a vana pompa di terrore, 
accattò grande odio a’ rettori, quasi gli esempi della liraankle 
rinnovassero. E i monarcali, che non si mostravano ornai più 
d’altro gagliardi che di querimonie, andavano ragguagliando 
i Iribunali del governo popolare eoo quelli già inslituiti da 
papa Gregorio ; e gridavano che Roma e lo Stato erano tor- 
nati a quei tempi di scellerato arbitrio: come se ne fossero 
seguite le stesse morti e persecuzioni; come se fra un governo 
ordinario, e da armi forestiere sorretto, e un governo straor- 
dinario miuaccialo dentro e fuora, non fosse stato divario 
alcuno; e in ultimo, come se innocenti prove, o desiderii di 
libertà, equivalessero ad aizzamenti di guerra civile. E i« 
tanto crescevano odii, sospetti, divisioni, e più deplorabili 
necessità di terrore. 

Al decreto de’ consigli iavesligatori de’ delitti di 
stato, successe un altro che creava tribunale soldatesco , con 
potere di giudicare senza appello, e punire dentro venliquat- 
tr’ ore, i nemici del governo e della quiete pubblica ; facendo 
questo rigore strano, contrasto con altro decreto, pubblicala 
lo stesso di, con cui, per allegrezza del prossimo convoca- 
mento del sovrano Consiglio popolare, quasi come fanno i 
principi quando hanno qualche felicità, era alleggerita di 
due anni la pena a’ condannali per misfatti , e veniva resti- 
tuito in libertà chiunque non avesse più di due anni di ga- 
sUgo da espiare. Di che gravemente querelossi, e poco stelle 
che non si deponesse, il Berli-Pichat, governatore in Bolo- 
gna, che a fatica teneva la provincia guardata dalle vecchie 
bande di rubatwi ; i quali ad ogni occasione si ridestavano ; 
e in que’ giorni la città era nel colmo del turbamento, per 
essere stala di pieno giorno assalila e messa a ruba una bot- 
tega d’un banchiere. Onde si temeva che le sanguinose ri- 
balderie de’ mesi addietro, non ricominciassero ; e forse rico- 
minciate sarebbono, senza la severa e operosa giusUzia del 
novello governatore, aiutato in ciò da Oreste Biancoli, pre- 
sidente di buoogoverno. 
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XI. In mezzo a Inde queste novità, pur seguitava in 
Roma il furore per la ragunanza del gran Parlamento che 
doveva costituire l’ Italia. Il quale a che dovesse più ornai 
conferire, nè sappiamo noi, nè sapevano quelli che allora lo 
domandavano : perchè, rispettando esso le deliberazioni del 
Consiglio che fra poco doveva constiluire lo Stalo romano, 
vano era l’adunarlo, mancandogli la qualità essenziale del 
potere sovrano ; e revocandole, era stoltizia grande l’avere 
adunato un Consiglio constituente lo Stato romano. Ma nè 
prudenza civile, nè scienza di Stalo, entrava in qne’ balzani 
e intorbidati cervelli. Veramente, i rettori del governo romano 
non volevano aver biasimo di quest’ altra pazzia; dicendo 
per bando, che allo stesso Consiglio costituente lo Stato ro- 
mano, prossimo a raunarsi, stesse bene il fare la delta deli- 
berazione; anche perchè gl’ impacciava tenere do|>pi comizi 
generali per due assemblee diverse. E con loro pareva pure 
tenessero i capi de’convenlicoli popolari di Roma. Ma la ressa 
veniva d’altra parte. Abbiamo detto come in Roma fossero 
convenuti deputati di tutte le congreghe d’Italia, per pro- 
muovere radunanza de’ nuovi riordinatori d’Italia, e come 
avessero formalo un consiglio che discuteva, deliberava, 
pubblicava lettere, e fuori intelligenze manteneva. A cotali 
deputati, giovani per lo più, caldi per età e per poco senno, e 
vaghi di risplendere per fama civile, sapeva male, dopo es- 
sere andati a Roma oratori di popoli, e colà dimorato molli 
giorni, e speso voce e gesti, tornarsene alle lor patrie, senza 
aver nnlla conchiuso: oliredichè, i più autorevoli fra essi 
erano partigiani del Mazzini, e con lui s’intendevano, per- 
chè la convocazione del sovrano Parlamento italiano fosse ad 
ogni modo decretata senza indugio. Onde quelli del governo, 
non potendo più reggere a tanta serra, la bandirono con 
nna noti6cazione a tutti popoli italiani. Dissero, che l’ as- 
semblea costilutrice dello Stalo romano, non era cosa diversa 
da quella destinata a costituire/ tutta Italia; conciossiachè 
amendue da’ suffragi de’ popoli movessero, e per fine aves- 
sero il sollevare la cornane patria al grado di libera e pos- 
sente nazione. Laonde, in cambio di dae specie di comizi, 
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ne facevano ano solo ; con questo, che ana parle'degli eletti 
a costituire lo Stato romano, fossero altresì deputati al su- 
premo Parlamento italico. E terminavano con un eccita- 
mento, perchè l’ esempio dato dalla città di Roma seguitas- 
sero le altre d’ Italia. Nè forse, in quel tempo di stranissimi 
editti, alcuno si lesse più confuso e più vuoto di questo. 
Il quale poco o nulla rilevava per lo Stato romano, che in 
qualunque modo sì governasse, non aveva ornai altro da 
perdere. Ma per la vicina Toscana, dove bollivano gli stessi 
umori, e non per anco erano traboccati, fu somma cala- 
mità, e quasi l’ultima pinta al precipizio. Nel quale prima 
di entrare, imporla riferire quel che fra i rettori piemontesi 
e i toscani era passato in questo tempo circa il detto Consi- 
glio italiano. 

XII. Il Gioberti, appena crealo ministro di Stato, aveva 
mandalo a Firenze Ferdinando Rosellinì, con commessìone 
straordinaria di proporre da parte del re sardo una forma di 
Consiglio per costituire l’ Italia, che era quasi la medesima 
di quella già inutilmente proposta e raccomandala dal Ma- 
miani ; cioè di procacciare all’Italia unità di stato per via di 
confederazione, rispettando la natura de’ governi già costi- 
tuiti. E se bene al Montanelli paresse a bastanza larga e po- 
polare la proposta gioberliana, pure non sapeva adagiarsi di 
accettarla; perla diflierenza che la podestà de’ futuri costitu- 
tori della nazione italica dovesse essere circoscrìtta , men- 
tr’ e’ l’aveva promulgata sconfinala. Fi^in questo torno, che 
trattossi di riformare il collegio de’ ministri toscani, senza la 
persona del Montanelli, acconciandosi egli stesso, o mo- 
strando di acconciarsi a questa deliberazione, più tosto che 
rinunziare al suo pensiero, o essere ostacolo alla pronta eflet- 
tuazione dì quel primo passo verso 1’ unità d’ Italia. Il Guer- 
razzi, forse cupido di primeggiare solo nel regio consiglio, 'o 
per levarsi quel gran fastidio della cosi detta cosliluente mon- 
tanellìana, ne favellò col principe, offrendosi di tenere il go- 
verno ancora con quelli di parte alla sua contraria; non ri- 
cusando fin la compagnia del marchese Rìdolfi, col quale 
aveva avuto più particolare nìmicizia. Parve' da prima il 
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granduca persuaso anco per coosìgliarlo a ciò il ministro 
inglese Hamilton , indettato dallo stesso Guerraazi. Ma 
poi, 0 temesse che la rinunzta del MoataneUi non fosse oc> 
casione di novelli tumulti, o non sapesse cui sceglieroj da 
talentare non meno a lui che a’ popolani, o che accogliesse 
con 8os|>elto ogni cosa propostagli da que’ suoi ministri, o 
l>er altra ragione qualunque, pensò e tentennò un pezzo, e 
non ne fece nulla; anzi volle che il Montanelli andasse a 
rassicurarlo, eh’ e’ non sarebbesì deposto. Fra tanto il Gio- 
berti, che di parliti conciliativi faceva studio continovo, 
mandava altra proposta, per la quale, finita la guerra, ogni 
Stalo avesse due Consigli costituenti; uno generale di tutta 
lialia, r altro particolare degli ordini interni. In questa 
guazzabuglio di CoslUtienli, che nulla costituivano, rivelasi 
la confusione e vanità del tempo. 

XIII. Ma nel mentre colali proposte andavano e torna- 
vano, il Gioberti cambiò pensiere; non |)er vanità, ma per 
provare ogni di meglio, doversi ogni altra faccenda a quella 
del ritorno del papa in Roma posporre, li quale, dove fes- 
sevi ricondotto da eserciti forestieri, non che possibile aicua 
Parlamento sovrano, sarebbesi perduta ogni libertà. Onde 
.illora cominciò scrivere al Montanelli , non solo per mezzo 
diplomatico, ma ancora in privata confldenza, che s’accon- 
ciasse per allora a non pensare a coiliiuenli; eontentassesi 
di stringere una semplice lega col re di Piemonte, spiccan- 
dosi dall’amicizia del Mazzini e de’ rettori di Roma. — Ma 
gli ammonimenti del Gioberti nessun profitto facevano: anzi, 
con quell’annunzio venuto dal Campidoglio, parendo a’ po- 
polari toscani di aver toccalo il ciclo col pugno, più non 
si tennero. Era verso notte , quando la notizia fu da’ gior- 
nali divulgata. Corrono con fiaccole in piazza, chiamano 
i ministri di Stato, invìtangli a proporre subito in Parlamento 
la legge de’ comizi pel futuro Consiglio italiano. Se il Monta- 
nelli non era d’accordo coi gridatori, conlentavasi che tale 
dimostrazione facessero, quasi trionfo della sua idea, li Maz- 
zoni, taciturno sempre, non ratteneva nè spingeva. 11 D’ Aya- 
la, inteso alle faccende militari, poco s’ingeriva neUe altre. 
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L’Adami e il Franchini non avevano quasi voce in consiglio. 
Il solo Guerrazzi, che ornai sperava, il popolo, del solo nome 
di cos(t(ttcnlc appagato., non chiedesse d' avvantaggio, mo- 
stravasi forte impacciato e sgomento a quelle domande. Cercò 
di calmarlo, e persuadere i movitorì a non insistere; ammo- 
nendoli, eh’ ei mettevano il governo in gran periglio, poiché 
a quella novità tutta Europa contrastava. Ma i popolani, non 
che quietarsi, gridavano ne’ cerchi e nelle piazze, che dove 
ì rettori e i Consigli non risolvevano subito, avrebbero git- 
tate dalle Gnestre gli uni e gli altri; ed eran gente, se non 
da fare quello che dicevano , certamente da produrre lo stesso 
timore. La mattina appresso si ragunarono, come per deli- 
berare, nella loggia della Signorìa in piazza. Infuocati arrìn- 
gatori ad una voce stanziarono, che si facesse una petizione 
a’ Consigli a Gn di ottenere la legge de’ nuovi comizi. Poscia 
in lungo stuolo traevano alla chiesa principale ; essendo uso 
allora di correre, per ogni cosa, a ringraziare Iddio; e quel 
che avrebbe dovuto essere segno di felicità, era spesso di 
miserie pubbliche, come in quel giorno: perciocché, avendo 
trovato muto il tempio, gli altari mezzo s|>ogiiati, ogni prete 
partito; e sapendo cosi aver disposto l’arcivescovo, benché 
pregalo da’ ministri di Stato a removere lo scandalo; senza 
più, corsero al suo palagio; empirono la corte, minacciarono 
dì entrar dentro, e il prelato, che erasi fuggito, manomet- 
tere. 

XIV. Adunaronsi i. rettori a consulta per deliberare ciò 
che fosse da fare; se cedere o no alle istanze popolaresche. 
La dignjtà del governo richiedeva che non si cedesse; poi- 
ché non il popolo, ma un branco di facinorosi alzava quelle 
grida. Quand’ anche il tenere i comizi per dello italiano 
parlamento fosse stalo un bene, non era da mandarlo ad 
esecuzione, sol perché fra’ tumulti gridato. Il Guerrazzi pro- 
poneva parliti da differire ciò che allora non aveva coraggio 
di ricusare, nè coscienza di accettare; ma, conosciuto che 
dove essi non avessero proposta la legge domandala, il 
Consiglio generale, pressalo dalle istanze delle congreghe, 
l’avrebbe deliberata con danno della loro riputazione, e 
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con perdita della grazia popolare, risolverono di non più in- 
dugiarla. Se non che, rimaneva a superare lo scoglio princi- 
pale, che era il principe; in nome del quale pur dovevano 
proporre la legge. Chè già i rettori popolani, e per la natura 
loro e per la forza degli eventi, eransi a quel termine con- 
dotti, da doverla rompere o col principe o col popolo; senza 
che avessero forze per mantenersi saldi contro 1’ uno o con- 
tro l’altro. 

XV. Andato il Montanelli al granduca, trovollo poco 
inclinalo a cedere; ripugnandogli, non a torto, di crearsi da 
sè un tribunale, che poteva cassarlo. Spaurivalo colla solila 
minaccia del popolo tumultuante e impossibilità di conte- 
nerlo; e lo lasciava non più spaventalo che crucciato di 
que’modi, non uso a udire in corte. Succedette, con arti più 
lusinghiere e con migliori argomenti, il Guerrazzi; col quale 
pareva il granduca più volentieri s' ìntertenesse. Comunque 
volgano le cose d' Italia (cosi favellògli], non essere per lo 
alcun pericolo da correre. Vincitori gli Austriaci, sarebbe 
ogn’ora rispettato un principe di quel sangue. Non vincitori, 
il mostrarsi non dubbioso di sottoporre la corona al giudizio 
de’ popoli, gliela ralTermerebbe in capo più gloriosa. Alle- 
gava il principe il timore del papa; ed eccoli il Guerrazzi far 
opera di levarglielo, con impetrare dal Montanelli, che nella 
legge fosse cancellala ogni parola che accennasse a Roma ; 
senza determinare la sede del futuro Consiglio, che il tempo 
avrebbe meglio di essi indicata. Ancora il preambolo della 
legge, ottenne dal collega di riformare. Insomroa, parve allo 
stesso principe migliorata. E non di meno, seguitava a stare 
infra duo. Trovavasi in corte, per caso o chiamato, il rap- 
presentante della regina d’Inghilterra, Carlo Hamilton; il 
quale infino allora aveva consiglialo il granduca a tener 
fermo; ma, conferito col Guerrazzi, mostrò, cambialo av- 
viso, di esortarlo a fare quella concessione. Se quel difilo- 
matico parlasse schietto, non so: certamente il Guerrazzi 
fu per modo preso da illusione, che i suoi discorsi fossero 
entrati nella mente e nel cuore di Leopoldo, che il reputò 
non pur convinto,' anzi acceso; c gloriavasene poi co’ suoi 
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colleghi e amici, quasi di aver fatta una grande opera d’in- 
gegno, e vinta la maggiore difhcoltà. E se io affermo che 
questa fu la tifaggiore e più dannosa illusione del Guerrazzi, 
può bene il lettore aggiustar fede alle mìe parole. 

XVI. In questo stesso tempo, il popolo nuovamente con-, 
gregale in piazza, discuteva e parlamentava intorno a’ no- 
velli comizi, e oratori mandava al Consiglio, anch’ esso adu- 
nato, affinchè i suoi voti accogliesse. E poiché sapevasi che 
i ministri di Stato erano pure intorno al principe per pre- 
garlo a consentire la proposta, e quegli tentennava, leva vasi 
già quel mormorare lento e sospettoso di plebe, presagio di 
vicina tempesta; quand’ ecco s’ annunzia che Leopoldo ha 
consentilo, e già i rettori andavano in Consiglio a proporre 
la desiderata legge. A un tratto empionsi di popolo le logge. 
Non mai si era veduta tanta calca e tanta concitazione di 
spirili. Il Montanelli , come presidente , salito in bigoncia, 
parlò in questa sentenza: Fino da’ primi tempi del nostro 
risorgimento, onorevoli cittadini, conosciuta la necessità di 
cellegare insieme le forze della nazione, cedendo i principi 
a’ desideri! pubblici, appiccarono a tal fine trattati , che non 
sortirono alcuno effetto. E v’ ebbe chi al nostro ministero 
fece rimprovero di aver turbato quelle pratiche; quando 
possiamo con documenti provare, che, prima che esso na- 
scesse, andarono a vuoto. Ma ciò che noi promulgammo, ag- 
giunge il doppio fine di stabilire la massima della suprema 
sovranità della nazione nel deliberare le sue sorti finali, e 
di creare una potenza che le divìse forze degli Italiani ri- 
congiunga. E conciossiachè i tempi con mirabile velocità 
avahzano, nè vogliamo noi lasciarci, come i predecessori 
nostri, sopraffare e travolgere dagli avvenimenti, stimiamo 
essere venuta l’opportunità di eleggere i rappresentanti della 
Toscana; secondando noi primi lo invito fatto dal Campi- 
doglio, che primi altresi fummo a promovere. E dovendo la 
detta futura ragunanza aver la fede di tutta la nazione, vo- 
gliamo che da suffragi di tutti emerga liberissima, e abbia 
balia piena. Laonde, non senza religiosa trepidazione, pre- 
sentiamo alla vostra approvanza questa legge, di cui mai 
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non fa Calta la più solenne ; dependemlo dalla sua eseoozione, 
che nna grande nazione, quale è la italiana, o sorga alla 
grandezza coi l' hanno i cieli destinala, o s'avvalli nel fondo 
d’ogni obbiezione, dove tirar la vorrebbero i fautori della 
tirannide. Se pari, adunque, all’ altezza del concetto avremo 
il volere della virtù, essa resterà come la prima pietra d’uu 
edifìcio, innanzi a cui le generazioni future s' inchineranno; 
e dove no, riporteremo col danno, vergogna eterna; quasi 
fanciulli che alzare un peso da giganti tentammo. — 

XVII. Furiosi applausi popolari sonarono dopo questo 
discorso ; rinnovati da que'del Consiglio, che a’ rettori erano 
devoti. Alcuni de’ quali, più dinpazienli, chiedevano, che 
incontanente la legge fosse discussa e vinta; se il Guerrazzi, 
levatosi, non si opponeva, dicendo che quanto più grave 
era la cosa, tanto maggiormente era da lasciar tempo al 
Consiglio di studiarla: quasi la proposta, che non aveva po- 
tato impedire, volesse mettere in credilo con parere di farla 
ponderare. Ilimcsso il discuterla al giorno appresso, accor- 
rendo lo stesso popolo in folla, disposto ad applaudire o gar- 
rire, nessuno osò rifìutarla; non per sentimento, chè anzi 
ì più l’avevano per pessima, ma per codarda paura. Se non 
che alcuni, come temperamento, proponevano che i poteri 
da conferire a’ nuovi mandatari fossero limitali per modo, 
che la sovranità de’ vari Stali d’Italia distruggere non 
potessero. Lungamente fu dibattuto questo punto: riuscendo 
strano, che un Consiglio, parte d’una parte del popolo d’Ita- 
lia, dovesse limitare la podestà d’ un Consiglio destinalo a 
sorgere da’ suffragi dell’ intera nazione italiana : se pure non 
era ancor più strano, come altrove notammo, convocare un 
Consiglio costitutore di tutta Italia, prima che questa fosse 
dagli stranieri liberala; quasi dopo ciò avesse avuto bisogno 
de’ parziali Consigli per adunarsi e deliberare intorno alle 
sue sorti. Il Montanelli e il Guerrazzi rigettarono ogni ino- 
difìcazione, allegando il primo ragioni astratte « teoriche di 
scienza 'politica; mentre il secondo, venendo più. al caso, e cer- 
cando di Iranqutllare i timidi, senza irritare gli audaci, disse; 
Non convenire assegnar mandalo ristretto a’depolati del po- 
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polo: ben 'essi , raundti che saranno, e gli uni cogli altri lin- 
(lettati, sapranno con prudenza prescriverselo, conforme alle 
informazioni c commessioni ohe, innanzi di partire, 'da’ ret- 
tori elessi riceveranno. — Dalle quali parole si chiariva, che 
i rettori toscani in segreto avrebbero fallo quel che àn pub- 
blico, senza ipordere la fama di popolari, non potevano. £ 
poiohè alcuni del Consiglio, di parte contraria, seguitavano 
a muovere dubbiezze, il GuciTazzi nuovamente levatosi., 
gridò con impeto: >E che? Sospettate forse che la legge pro- 
|H>slav'i sia una insidia al principe? No; chè al tradire, noi, 
nati dal popolo, non siamo usi; e quando un generoso prin- 
cipe, come mi gode l’animo appellare Leopoldo li, non ri- 
cusò di sottoporsi al giudizio universale delle genti litalianc, 
volete voi, rappresentanti del popolo, mostrarvi ipiù regii 
di lui medesimo? .41 quale iperò, che che ne pensiate, non 
è dubbio che non sarà da’ nostri popoli; con allrctlanta .ge- 
nerosità, corrisposto: e poiohè l’ora della repubblica non è 
giunta per l’ Italia, riceverà la corona, assai più splendida e 
salda, dal consentimento di più milioni d’ uomini. C in fine, 
volete saperlo? Vogliamo eh’ e’ diventi re dell’Italia di 
mezzo. — Il che, seibene dello nel fervor della disputa, pure 
possiamo accertare, che anco ne’ familiari colloqui, soleva 
parlare di questo disegno; rammaricandosi por altro di aver 
che fare con un principe irresoluto e timido, nò abbastanza 
cupido di regno, per fargli desiderare e accettare un ingran- 
dimento di dominio. 

XVIII. Condotta a questo punto la disputa, cominciava 
divenir fiaccola di discordia, anziché di. pace, come l’ave- 
vano i rettori annunziata. Komoreggiava il popolo raunato, 
secondo che alcuni del Consiglio sostenevano la sentenza di 
limitare le facoltà de’ futuri riordinatori d’ Italia. Nè serviva 
rammentare Tobbligo del silenzio, e il rispetto al libero volo 
d’ognuiio. Divenne si sconcia questa ribalderia, ohe io stesso 
Guerrazzi, vólto al presidente del Consiglio: Pregovi, gli 
disse, poiché le leggi del Parlamento lo vietano a me, d’ in- 
dirizzare al popolo questo aminoiiìmenlo: che sia dichiaralo 
traditore della patria chiunque, con intempestiva c indegna 
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perturbazione, fa che in questo momento la discussione non 
proceda solenne e liberissima: — maravigliandosi e sdegnan- 
dosi i perturbatori, di essere cosi acerbamente garriti in pub- 
blico da coi sapevano, in privato, desideroso che quei cla- 
mori si facessero, affinchè la paura rendesse il Consiglio do- 
cile agli uomini del governo. Il che particolarmente si notò 
in quella memorabile tornata: perchè, venutosi allo sqoit- 
tinio della legge , secondo che l’ avevano proposta i rettori, 
tutti, ancor quelli che avevano parlalo contro, diedero voto 
favorevole; stomacando tanta servitù il pubblico, e aggiun- 
gendo baldanza a’ sussurroni, che di vincere colle grida Go- 
verno e Parlamento sperimentavano. 

Ancor più servile, per paura, apparve il Senato; dove 
non essendo alcuno che di buona voglia accettasse la legge, 
pure non v’ ebbe chi dicesse una parola contro. E quasi 
senza dispu lozione fu vinta, dopo relazione del senator Bu- 
falini, che terminava con queste parole: Se dall’ accetta- 
zione della proposta legge avesse il Senato potuto temere no- 
cumento alcuno, per certo avrebbe francamente palesato, 
non essere tempo opportuno di mandarla ad etTetto. Ma, in 
cambio, ha dovuto convincersi, per unanime considerazione, 
che benefica, anzi che pregiudiziale, debbe alle comuni 
sorti dell’ Italia tornare. — Faceva ridere a vedere que’vec- 
chioni di senatori, di massime tutt’ altro che popolesche, e 
alcuni chiaritisi, pochi mesi dopo, accesissimi partigiani e so- 
stenitori di governo stretto, correre allora l’un dopo l’altro, 
in gran fretta, a deponere nell’urna i voti, che tutti favo- 
revoli alla proposta legge rìescirono. Tanto più della co- 
scienza poteva il timore. 

XIX. Nel Piemonte, o fosse più saggezza negli uomini 
del governo, o meno sbrigliatezza nel popolo, non si fece 
quel che fu agevole effettuare in Toscana. Fuori di alcuni 
pazzi strepili in Genova, e in qualche altro luogo, restava 
fermo il principio, che il potere del Consiglio riordinatore 
degli Stati italiani dovesse essere circonscritto, e non asso- 
lato. Ma non perciò il Gioberti era meno inquieto e mal con- 
tento per le cose romane e toscane; come colui che, guar- 
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dando meglio all* Italia che al Piemonte, non gindicava du- 
revole il bene d’una provincia, senza il bene di luUa la 
nazione. Era, come più sopra dissi, andato a Roma Pasquale 
Berghini, per chiedere il passo e la stanza alle genti pie- 
montesi nelle Romagne. Da prima incontrò molle difficoltà 
presso i rettori di quel governo, che non sapevano indursi 
a conceder cosa che avrebbe loro fatta andare addosso la 
piena degli odii popolari; e d’altra parie, non reputavano 
prudente alienarsi dal re di Piemonte, mentre tutti gli altri 
stati di Europa avevano contrari. Dibattendosi fra questi 
contrari pensieri, venuto al loro cospetto il Castellani, rap- 
presentante della repubblica veneta, cosi loro favellò: 

XX. Partitosi il papa da Roma, non avevate che due vie: 
rivoluzione o accomodamento. Non faceste l’ una. Impac- 
ciate r altro. Nè ora pure essere che queste due vie. Il tempo 
fogge, e conviene scegliere: 9 la rivoluzione, cogli accatti, 
colle multe sogli assenti, colle descrizioni militari, co’ prov- 
vedimenti straordinari, e con tutte l’ altre violenze: 0 l’ac- 
comodamento col papa. Il quale, d’ accordo, e coll* interve- 
nimento dei Piemontési, riavrete in Roma, insieme colle 
franchigie da lui concesse. Altrimenti, tornerà assoluto, e 
col pericolo o d’ una guerra civile o d’ una occupazione del 
vostro Stato per armi forestiere. E dove sono le vostre forze 
per respingerla? Non un sol corpo di milizia da poterci con- 
tare. Dov’ è il fervore delle moltitudini? Non un grido di 
popolo si ode. Dove le armi? li'u ordinato 1’ acquisto di die.- 
cimila archibusi, e passeranno ancora due mesi prima che 
sieno giunti. Dove i danari? Sono già vuote le casse. Per 
tanto i Romani, 0 vogliono amico il re di Piemonte, e 
r avranno; 0 no, e se vorrà, interverrà anco loro malgrado. 
E dove non intervenisse, peggio per tutti, e per l’Italia; 
chè non bisogna farci illusione: gli Austriaci verranno, 0 
con loro verranno tutte le armi di Europa. Che se, come è 
debito nostro, pensate meno a voi-che all’Italia, ricorda- 
tevi per quale causa gl’italiani si mossero; e se vi sta a 
cuore la libertà della nazione, dite in vostra fè, qual parte 
or fate voi in Italia , e per Italia? Io, che cosi vi parlo, non 
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pns9o> esservi sospotlD. Qui nella h> spero, nulla (emo per 
mo medesimo. Solo vi supplico a pensare, che non siamo 
nè Romani nè Veneti., ma- si Italiani; e a* decidere, se sen- 
tiate in voi stessi autorilè, forza e ins^o^no che bastino^ a 
salvarvi, e liberar l’ italia col mezzo della riVolazioee; o- se 
non- vi convenga più tosto di accomodarvi, per unirci nel 
fine- cornane. 

XXI. Queste veraci) e oneste parole non,' passarono 
sema commovere i reggenti di Roma; e dnpo varie pratiche 
e consulte, finalmente, sotto altro pretesto:, si< stipulò' questo 
accordo: Che il re di Sardegna, toslochè avesse annunziato 
nuovamente la- guerra all’ imperadore, potesse, per vantag- 
gio d’ arte- militare, far entrare e stanziare a sue spese nelle 
provincia finitime dello Stalo romano le reali' milizie, col 
doppio fine di assicurarlo dalla occnpazionc di gentii fore- 
stière, o potere liberamente attaccare il comune nemico in 
qoalunqne punto del suolo italiano, e cacciamelo. Che, dal- 
r altra parte, i Romani fossero obbligati: di> concorrere alla 
sopraddetta santa guerra, con tulle le forze dello Stato-; e- di 
mandare, appena annunziata, un esercito non- minore di 
quindici mila nomini^ d'ogni oosa provvedalo, da dependere 
interamente dal generale coi piacerà a Sun- Maestà Carlo 
A'iberto di commettere il governo della guerra. Che i co- 
mandanll- della regie milizie sarde non dovessero in nessun 
modo ingerirsi nelle quistionii interne dello Sialo romano; e 
in ultimo , ebe delle presenti- oonvegne fosse da ambe le 
parli manlennto religioso silenzio. — La qual altima condi- 
zione vollero inserire i rettori romani per paura de’ parti- 
giani del Mozzini, che d’ogni cosa ombravano. Nè dispiacque 
ai commessario del governo sardo, per meglio condurre a 
fino Ih sua impresa. E in effetto, il pubblico non- ne spillò 
nulla, e credette l’andata del Berghinì>a Roma fosse per 
trattare de’ comizi pel gran Consigliò' italiano; quantun- 
que ancor per questo si facessero discorsi e pratiche, cer- 
cando i rettori romani,, per mezzo, del Mnzzarelli, avente 
r ufficio' di comunicare co’ ministri' dcllè altre nazioni, di 
rendere capace il coromessario di Carlo Alberto, che la rau- 
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nanza- del Consiglio costitutore della nazione italiana, de- 
liberala in Roma, aveva per fondamento una confederazione 
degli Stali d'Italia, per tutelare la comune libertà; nè of- 
fendeva la sovranità di alcuno, nè alterava sostanzialmente 
i trattali fra’ due Stali di Roma e di Torino pendenti. Po- 
teva quindi il re di Sardegna acconsentire francamente e 
fidatamente, per cooperare insieme, e di tutta forza, al trionfo 
di una stessa causa. Il popolo romano (proseguiva il Muzza- 
relli) comprende troppo tiene, che l’ aiuto de’ Piemontesi può 
salvarlo da occupazioni di soldati forestieri e da’ continui 
assalimenli degl’ interni fautori di tirannide; ma è d’ uopo 
che il re di Sanlegna si dichiari apertamente; e la sua colle- 
ganza co’ Romani sia arra di sicurtà per tulli, nè porga, con 
equivoche dubilazìoni, preleslo a chicchessia di spargere 
calunnie e sospelliw Noi vogliamo il papa, ma quale lo spi- 
rilo vero della religione o delia libertà, la necessità de’lempi 
e de’ luoghi, la morale e la civiltà richiedono. Vogliamo il 
totale separamento de’ due reggimenti; alTinchè lo esercizio 
dell’uno non frapponga, come per lo passalo, ostacoli a 
quello dell’ altro. Vogliamo uno slalulo di libertà vera. Vo- 
gliamo, in Gne, nel Consiglio costituente l’Italia, una con- 
federazione, mercè della quale la comune i>alria libera dallo 
straniero diventi. 

X\ll. Se bene queste dichiarazioni fossero in sentenza 
moderata, e più raonarcali che repubblicane, tuttavia erano 
da’ Piemontesi giudicale amminicoii d’uno Stalo che si 
reggeva a voglia delle congreghe popolari, e sentiva pure 
la necessità del sostegno di qualche potentato armalo: oltre- 
ché trapelava da alcuno espressioni , ohe durava sempre la 
diGldcnza verso il re di Sardegna. Opinione che mag- 
giormente ratTorzavano i gridatori de’convenlicoli ; i quali 
non cessavano dire, non doversi nel governo di Carlo Al- 
berto, e in lui, fidanza alcuna avere. Laonde il Gioberti allo 
stesso Berghini scriveva: Che in Roma lutto era borra e 
fuoco di paglia: non istosse più a perder tempo con que’go- 
verni romani e toscani, fatti zimbello della sella mazziniana, 
e da non potersene mai sperar nulla. Andasse, senza rivelar 
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cosa, a Gaeta; e se in quella corte i suoi affici co* rettori 
di Roma fossero conoscinti, dicesse che erano di semplice 
ceremonia. Veggendo il santo padre, assicnrasselo, essere il 
re di Sardegna fermamente deciso a mantenere e difendere, 
con tutti i suoi sforzi, la causa della monarchia civile : 
essere calunnia quanto contro di esso era stato atfermato, 
come i fatti proveranno ; non potere anzi la santa sede e i 
suoi legittimi diritti avere difendilore più fermo, leale, di- 
gnitoso, del piemontese principe: l’aiuto forestiero, qualun- 
que sia, pregiudicherebbe all’onore del papato e della reli- 
gione, e cagionerebbe mali grandissimi all’Italia; mentre 
quello de’ Piemontesi non avrebbe alcuno di questi incon- 
venienti e pericoli. Offrisse, adunque, al santo padre tutte le 
forze sarde, e rendesselo certo, che non fu fatta in principio 
questa offerta, per la speranza di pronta conciliazione fra 
lui e il popolo romano. In somma, il Gioberti non veniva 
meno in questo suo zelo ; e quanto aveva di facondia e di 
autorità, spendevate tutte, più con fine generoso che con 
mezzi da riescire : come chi voleva mettere l’ accordo fra 
parti che non volevano che la guerra ; sperando ognuna di 
vincere; il papa, colle armi estranee; i popolani, colle solle- 
vazioni interne. 

XXilI. Cominciarono i comizi dello Stato romano. Era 
la prima volta che fra noi si provasse quel che chiamavano 
suffragio universale ; di cui essendosi cotanto detto prò e 
contro, slavasi in grande espeltazione di vederne gli ef- 
fetti. Quanti mai editti, esortamenti, prieghi, consigli, 
minacele, ordini si potevano fare, ora a’ magistrati, ora 
agli elettori, ora alle guardie cittadine, ora a tutta la na- 
zione, erano stati fatti da’ romani rettori; che di bandi, 
come in tutti i governi di quei giorni, largheggiavano. E fe- 
cero altresì provvisioni, si per antivenire i disordini, e si per 
facilitare gli squittinì. Ma in questo stesso tempo, quanto 
più si credeva, o faceva credere, che i preti, i monarcati si 
di assoluta e si di temperata signoria, tutti gli avversari 
dello stalo popolare, brigassero perchè i popoli, e partico- 
larmente i campagnuoli, o non andassero in numero a’co- 
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mizi, o persone di lor parie eleggessero, maggiormente m 
agitavano i popolareschi. Ne’ teatri, nelle chiese e nelle 
piazze, tenevano raunanze; e quanti erano sfrontati nel 
parlare in pubblico, o smaniosi di fama, arringavano; 
veggendosi, fra que’ nuovi dicitori, mescolati alcuni frali 
e preti, presi al rumore di delle novità. Oltre a ciò, 
ne’ giornali si mettevano innanzi i nomi prediletti, dopo es- 
sere stalo fatto di quei da accettare o scartare, oltraggioso 
scrutinio. E perchè nessuno esempio francese mancasse, si 
stampavano i detti nomi in tante polizze, delle quali si em- 
pivano in alcuni luoghi le mani alla gente volgare e igno- 
rante, acciocché fossino rinfusamente versate nelle urne. 
Onde, mentre si presagiva da alcuni, che il numero de’ voti 
sarebbe stalo scarso e insufBciente, vogliono che in alcuni 
luoghi soprabbondasse a quello degli elettori. 

XXIV. Veramente, in ogni paese la faccenda de’ comizi, 
generali o parziali che sieno, è sempre nn giuoco di autori- 
tà, esercitata sull’animo degli elettori; a’ quali è quasi im- 
possibile conoscere i nomi e la qualità delle persone accon- 
cie a rappresentare la nazione, conforme alla natura delle 
cose. Ma dove la libertà è radicata, e lo Stato bene assodato, 
la sopraddetta autorità non si esercita da una sola, ma si 
dalle diverse parti ond’ è la nazione divisa , rappresentanti 
i diversi ordini del civile consorzio ; e dalla gara e dal fer- 
vore scambievole talora nasce la migliore sicurtà della bontà 
delle elezioni, quasi prova di potenza di esse parti, e di 
disposizione ne’ popoli a seguire piuttosto l’ una che l’ altra. 
Per la qual cosa, in fine, il meglio o il peggio de’resoltamenti 
degli squitlini,è da inferire da una buona o rea preponderanza 
della sopraddetta autorità, che i moderni chiamerebbero 
inftuenza. La quale allora fra noi, non più parti spendevano 
con pari ardore e coraggio, ma si una sola; cioè quella 
de’ popolani, che per mezzo di scritti, conciliaboli e parla- 
menti signoreggiava; mentre T altra de’ tiranneschi, non 
meno per vergogna che per necessità, operava di soppiatto, 
e forse col solo fine d’intorbidare; e quella de’ moderali, 
che avrebbe con onore e utilità potuto contrapporsi a’ popo- 
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lairi, s'erclissò per paura o diapelto, anche a costo di ae- 
eaUar vitupero r come fu de’ due governatori di Ferrara e 
Itavenna, Manzoni e Lovalelli. 1 quali eransi mostri favo- 
revoli al chiamare a nuovo e generale parlamento gii Stati 
romani; e il Lovalelli aveva per fino accettalo di essere 
proposto candidato nella città d’ Imola, dove' pure Cu eletto: 
quando, q si fbasino ripentiti, o avessero speralo che, per 
qualche accordo con la corte di Gaeta, le cose rimulassero 
prima del di delle elezioni, abbandonarono ognuno la sua 
provincia al cominciamenlo de* comici, ed ebbero l’onta di 
essere con decreto dichiarati felloni: e per avventura, furono 
vigliacchi. Meglio si portò il Rota, governatore in Perugia, 
che ne scrisse a Gaeta, e, non avendo avuto risposta, deli- 
berò' di non abbandonare la provincia: rilennto 'altr«si 
da’prregh! de' cittadini, e dalla sua coscienza retta, che 
non dubitò di anteporre ad ogni altra fede, quella di servire 
la patria nel pericolo : e se non potè faro che le cose vol- 
gessero secondo i suoi desìderii, almeno impedì che qual- 
che impronto o tristo non mettesse la' provìncia in maggiori 
lutti; come avvenne alla provìncia anconilana. Dove l’one- 
sto Zannolìni era stalo scambialo con un colai Mattioli : va- 
nitoso giovanastro, che stalo al governo della picooia tèrra 
di Rossi, per grazia del Galletti , che lo sapev» seguace della 
giovine I f alia, fu chiamalo a reggere la non pìccola, e sopra 
ogni altra malagevole, provincia, divenuta a qne’giomi nido 
di malfattori. E degli eccessi nefandi, onde più' innanzi do- 
vremo conirìsial'e i lellori di queste istorie, apparve si tol- 
lerante, che fu creduto promotore o complice. 

XXV. Ma degli altri governatori, inviati da’ rettori del 
nuovo governo romano, di mano in mano che i sopraddetti 
o fuggivano o si mostravano avversi, ebbero le oiltà più to- 
sto a lodarsi che rammaricarsi^ Se non tulli mostrarono senno 
e pratica di affari, o, quel che più allora importava-, arte di 
anliveoire e ratTrenareifdrsordini', quasi ninno lasciò fama di 
disouesto: mentre alcuni coila onestà- oongiuDsero anche vi- 
gore di: giustizia ; come il Berti- Pìcfaatr in Bologna, quanto 
sincero repubblicano, allreltftnh»> nemico di pazze e scelle- 
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rn(e opere | e il ferrarese Dionigi Zannini in Macerata, non 
repubblicano, anzi per essere particolarmente devoto a 
Pio- IX, e insieme amico al GalleUi, mandalo a tenero pro- 
vincia sopra ogni' altra papalesca e monarcalfe. Non di meno 
UBÒ per modo giustizia a tutti, che mentre la prossima An- 
cona e Senigaglia mettevano in disperazione atrocità inau- 
dito, la provincia di Macerata servi piuttosto di rifugio 
adì innocenti perseguitati, di quello che alcun turbamento 
patisse. Tanto è vero che a' moderali o costituzionali, come 
si appellavano, non era vietato di fare il bene, se voglia e 
cuore ne avessero avuto; come è vero altresì, che sarebbero 
siali osservati e messi agli ufGci ed eletti al Parlamento, se 
cotanto acerbi nemici delle novità popolari non si fossero 
inutilmente dimostrali. Ma essi le loro dilTalle, causale da 
paura o da superbia o anche da innocente dappocaggine, 
adonestavano o scusavano colla coscienza di serbar fede al 
principe civile ; il quale dimorava dove T annullamento della 
civile costituzione si macchinava. Poscia i cattivelli non ri- 
GnaronO'di querelarsi della ingratitudine chericale, che non 
seppe loro grado di aver abbandonalo i magistrali, rifìulalo 
gli utlìci, fuggito dalle città, ricusalo di prendere alcuna 
parte ne’ comizi popolari : come sC' i principi, rimessi in 
trono, facessero distinzione da quei che operarono, a quelli 
che non impedirono la rivoluzione. Né, per dir vero, hanno 
lutto il torlo; imperciocché la temperala libertà, non soste- 
nuta da uomini coraggiosi, trascorrendo di leggieri in licen- 
za, produce le ribellioni : contro le quali sono lardo rimedio 
le ristorazioni de’ governi abbattuti, non polendosi, dopo 
un grande scombuiamcnio' di uomini e di cose, reggere più 
gli Stati, che per Ibrza d’impero assoluto. 

XXVI. Ma, se bene ib.sse ornai statuito di ristorare il 
papa colle armi di Niori, puro, dove i moderati e i popolani, 
lasciale le gare intestine nel comune pericolo, si fossore in 
qnnlclte modo accordati, maggior diflìcollà gli strani avreb- 
bero avuto- a intervenire; più gloriosa- resistenza .sarebbe 
stata falla; e miglior fondamento avremmo giltato- por riu- 
scire un’altra volta nell’ impresa. Ma i moderati, seguendo 
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lor molle natura , speravano anzi, col mostrarsi avversi alle 
novità popolaresche, di poter attutare gli sdegni papali, e 
salvare lo Statuto del 14 marzo. Nel che non si potrebbe af- 
fermare che la maggior parte non fossero sinceri e animati 
da ben pubblico, e piu tosto fallavano nella stima che de’ ri- 
medi facevano; poco curando di rammentare le istorie di 
altri tempi; per le quali dovevano convincersi che perde- 
vano tempo e fama ; e non volendo, fomentavano le divi- 
sioni e i precipizi. Si dirà che io replic;o troppo questi av- 
vertimenti; ma dopo tanti scrittori di parte, che hanno 
storta o mascherata la verità, non parmi di fare cattivo uf- 
fìcio. 

XXVI I. Tornando a’ comizi pel futuro Consiglio rinno- 
vatore dello Stato romano, non furono si malvagie le arti 
de' tirannescHì, non si grande la torpedine e la paura de’mo- 
derati, non si aperte le suggestioni e violenze de’ popolani, 
che maggiore non apparisse il sentimento morale delle po- 
polazioni. Le quali, non arrestate dalla scomunica, concor- 
sero in buon numero a’ collegi elezionari; e pel resulta- 
mento ultimo degli squittini, si ottenne che il maggior nu- 
mero degli eletti fossero uomini dabbene, provveduti del 
loro, e di spìriti si temperati, che i più nè pure desidera- 
vano la repubblica. Alla quale poscia aderirono, più per ne- 
cessità de’ tempi, che per disposizione del loro animo. 

Ma se bene in que’ romani comizi si vedesse più tosto 
esclusione. di coloro che si erano maggiormente chiariti av- 
versari a quel movimento popolare, che accettazione di 
gente scapestrata e infame, pure non si potè causare, che di 
scelte vituperose non si facessero; come nella provincia di 
Macerala. Dove, per la presenza forse dei garibaldiani, cre- 
scendo l’audacia ne’ pochi repubblicani, e l’abbandono 
ne’ molti papalini, furono per modo maneggiati i comizi, 
che alquante elezioni caddero in persone torbide e rovinose. 
Le quali se non potevano prevalere nelle deliberazioni, ar- 
recavano macchia a quel nuovo Consiglio : tanto più biso- 
gnoso di fama purissima, quanto che, con tanti nemici 
esterni e interni poderosissimi’, doveva fare la miraco- 



Digilized by Google 



LIBRO DICIOTTESIMO. 



12S 



Iosa opera di ricomporre uno Stato di natura diversa da 
tutti gli altri. Finalmente, bisognò concedere che non pur 
nativi degli Stati romani, ma altri, nati in altre parti d’Ita- 
lia, si potessero eleggere, per far grazia ai più conti della 
parte popolare; dicendosi, con più vanità che fondamento, 
non doversi più da indi innanzi far distinzione fra Italiani 
di paesi diversi. 

XX.V11I. Mentre nel detto modo si compivano i comizi 
dello Stato romano, e pareva che alle tempeste de’ giorni 
passati fosse un po’ di bonaccia succeduto, ecco da Gaeta 
nuovi e furiosi venti levarsi a intorbidarla. Il Zecchi, nel 
partirsi di Bologna, sempre coll’animo di fare un movimento 
contro Roma, aveva ingiunto al generai Latour, coman- 
dante delle forze svizzere, di tenersi apparecchialo per 
eseguire gli ordini che da Gaeta, dov’ei sì trasferiva, sa- 
rebbongli venuti : e in effetto, in sul finire del mese di gen- 
naio, fu mandalo a Bologna con ampi poteri di commessa- 
rio straordinario monsignor Bedini; che v’entrò di celalo, 
alloggiandosi in casa di giovine sposa, per meglio nascon- 
dersi, o per antecedenti dimestichezze. Egli doveva innanzi 
tratto accertarsi, se fosse possibile in quella città ristorare 
il reggimento del papa, pieno e assoluto; quando no, do- 
vesse dar ordini, perchè tutta la milizia svizzera verso il 
confine degli Abruzzi s’incamminasse. Giudicato impossi- 
bile il primo partito, appiglìossi al secondo, mostrando al 
generai Latour lettera del cardinale Antonelli, che, a nome 
del papa, gl’ imponeva di secondarlo in ogni cosa, e racco- 
mandandogli di tener segreto il suo nome e la sua venuta. 
Il generale svizzero, fedele al giuramento, non negava ob- 
bedire, e mandava per gli altri capi, a fin di consultare in- 
torno al miglior modo di effettuare si sùbita partenza. Ma 
chiesto allo inviato pontificio H danaro necessario, quello, 
che per nulla vi aveva pensato, proponeva di valersi de’ ri- 
sparmi degli stessi soldati, e di taglieggiare colla forza i 
paesi pe’ quali doveva passare. L’uno e l’ altro disonesto 
mezzo rifiutò il generale, dicendo, che sacri erano i depo- 
siti fatti in sue mani da’ suoi soldati ; a’ quali altresi non 
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avrebbe mai procurato la taccia di .predatori. Tuttavia, la 
partenza fuiper la mattina dol di 28 gennaio fermata, e Bta- 
luilo di provvedere alle, paghe e alla vettovaglia de’ soldati 
col prenderne ne’ luoghi, rilasciando polizze di .rimborso 
sull’ erario pubblico. Ma., sparlasi per Bologna la nuova, 
grande fu la commozione d’ ogni ordine di gente ; stimando 
i repubblicani, che fossero chiamati per moverli contro di 
essi; e i non repubblicani, che, togliendo quelle milizie, 
unico freno, non vi sarebbe stata più sicurezza alcuna. 

XXIX. Nè valeva ohe il generale notificasse, non altro 
essere quella partenza che scambiamento di presidio. Il sub- 
buglio, promosso da dilTidenza, non che arrestarsi, aumen- 
tava. I Bolognesi apparecchìavansi a impedire l’uscita agli 
Svizzeri. Non meno si commovevano e tenevano pronte le 
città di Romagna. Nessun dubbio era che mollo sangue ci- 
vile non si sarebbe sparso. Il oommessario Redini, in se- 
greto, stimolava il generale, rammentando i giuramenti, i 
patti stipulati colla santa sede, i vantaggi di ricuperare lo 
Sialo al pontefice. D’altra parte, il governatore di Bologna, 
Rerli-Pichat, in palese meltevagli innnanzi la quiete pub- 
blica, l’orrore della guerra civile, il dovere adoperare le 
armi contro quelli coi quali aveva combattuto a Vicenza, c 
portare la paura nelle famiglie che Io avevano alloggialo, 
e finalmeule il pericolo di non condurre a salvamento i sol- 
dati. In oltre, usò .prieghi e istanze de’ più raggurdevoli cit- 
tadini. Scrisse in Firenze ai ministri di Francia e d' Inghil- 
terra, perchè l’ autorità loro interponessero. Anche il vec- 
chio cardinale arcivescovo Opizzoni aggiunse le sue alle 
preghiere degli altri maestrali. 

XXX. Veramente, il generale Latour Irovossi a un as- 
sai duro contrasto. Ma, polendo più in lui il rispetto alla 
fede giurala, non si smoveva, se i consoli, inglese e france- 
se, non l’avessero richiesto e obbligato la sua parola di dif- 
ferire almeno di ventiquallr’ ore la partenza, si che potesse- 
ro, in caso di sommossa, provvedere alia sicurtà de’ loro na- 
zionali. Nel qual tempo, cresciuto maggiormenle.il popolare 
commovimento, diveniva più diOìcile e periglioso il:parlÌFe. 
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Le con^treghe dimoravaDO in adonanza-; indioavano mezzi 
di resilienza ; ipetieroni d’ ogni parie piovevano. 11 presi- 
denle di buongoverno vietava con ;pobblico bando di dare, 
soUo qualunque pretcRto, vcllnre e cavalli per servigio de- 
gli Svizzeri. Asscmbrainenli spessi >6 minacotesi faenvansi 
per le piazze ; comiuessari mandavansi per sollevare le cam- 
pagne. Imprigionalo fu ól colonnello Kaiaer, che comaiklava 
il presidio di Forlì, dove i cittadini minacciavano di azzuf- 
farsi cogli Svizzeri, per rìlìulo del capitano Ubaldìni di dare 
le chiavi della polveriera. Lungo la via ira Forti e Faenza 
erano spie c ascolle, perchè d’ ogni mo^menlo svizzero man- 
dassero celere avviso. Alla Gallolica pure si raccozzavano 
nomali. Tutto, in somma, dimostrava un terribile solleva- 
mento. 

XXXI. Veduto monsignor Bedini la mala parata, non 
avrebbe voluto aspettare che spirasse il termine delle ven- 
tiquatlr’ ore, se bene, col permesso suo, consentito a’ consoli 
inglese e francese : ma sdegnato il generale di mancare al- 
l’ onore della promessa, monsignore codardamente si fuggi, 
lasciandugli avviso scritto, che per lo macello impedire, 
aspettasse miglior tempo. Le quali cose conosciute a Koma, 
fu ordinalo al gwernalore di sciogliere luUo T corpo dcUa 
milizia svizzera; raccozzarlo nel medesimo giorno co’ me- 
desimi palli, si che non dovesse il menomo danno ricevere; 
nel nuovo convegno dovesse appellarsi, non più milizia fo- 
restiera, ma si nezionate;e alla nazione pure dovesse giurare 
fedeltà, ma il generale Lalour e gli altri capi, .allegando 
il giuramento alla santa sede, rifiutarono, « di buon grado 
ad essere colla maggior parte de’ loro soldati licenziali si 
sollQposero. £ non ostante si onorato e Ionie :portamenlo, fu 
biasimalo in corte del ;papa. .1 cui ministri pretendevano, 
eh’ e’, sforzando e combattendo , si aprisse la strada in fino 
agli Abruzzi,. per ricongiungersi col .Zucebi, che vane .prove 
di sollevazione., or nelle marche e or nella campagna to- 
taana, faceva. 

XXXH. Fra tanto, i rettori del governo romano mo- 
vevano acerbissime querele a tulli i poleniali di Europa per 
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qaeir eccitamento, secondo che essi dicevano, del vicario di 
Cristo a guerra civile; quasi i potentati d’ Europa, che ave- 
vano messo il papa in quelle risoluzioni, fossero stati dispo- 
sti ad ascoltare le loro voci. Nel medesimo tempo, era con 
decreto pubblico annunziato reo di tradimento verso la pa- 
tria il generai Zucchi, e come tale citato al nuovo tribunale 
soldfAesco, e dato facoltà di essere in qualunque luogo dello 
Stato preso e condotto a Roma. A qnesta vergogna era serbata 
la vecchiezza di chi quasi tutta la vita aveva per la causa della 
libertà adoperata, e credette di renderle un ultimo servigio, 
restituendo a Roma il papa, prima che armi di fuori venis- 
sero ; quantunque il generoso (ine era guastato col mezzo 
scellerato della guerra civile. Ma la sua impresa di sollevare 
i popoli in favor del papa, andò in vano; da mostrare quai 
deboli fondamenti avesse nella opinione delle moltitudini il 
papato. 

XX'XIII. Con (ante miserie pubbliche, v’ era sempre 
quella grandissima dell’erario. I secento mila scudi di ce- 
dole del tesoro, pubblicate un mese fa , fra spese vecchie e 
nuove, ed entrate diminuite, e brame presenti da soddisfa- 
re, è pericoli futuri da antivenire, erano ornai consumati. 
Chè la piaga, si profonda in Roma, delle favorite clientele, 
non che restringersi sotto quei reggimenti di libertà, vie piò 
si allargava, aggiungendosi alla turba antica i novelli chie- 
dilori di uffici; e se quelli avevano ottenuto per divozione 
alla tirannide, questi ottener volevano per servigi alla li- 
cenza. Veramente il Mariani tesoriere, con quella sua na- 
tura rusticana, non era tale da secondarli, e anzi, a lasciarlo 
fare, avrebbe stirpato il male, che già v’era. Ma 1’ Armelli- 
ni, più morbido, e nutrito anch’esso nell’arte lusinghiera 
de’ favori, inchinava a contentare meglio che poteva. Più 
alio spendere vano faceva luogo lo Sterbini con quelle qua- 
driglie di popolani, che manteneva sotto spezie di lavoro 
pubblico; nè il Galletti era uomo da voler la parsimonia, per 
indole fastosa, e per bisogno di grazia popolare. Fu, pertanto, 
decretato sul finir di gennaio, che altri secento mila scudi 
di cedole del tesoro fossero pubblicati con sicurtà sopra un 
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resto di credito proveniente da’ beni del principe di Leuch- 
temberg, prima acquistati dal papa, e poscia vendati. I ret- 
tori allegavano urgenza, e urgenza era. 

XXXIV. Hi passerei di altre disposizioni e leggi nuo- 
ve, annullate prima che se ne provasse il frutto, se non 
fosse debito di storia, dire anche il bene designato. Dichia- 
rossi sospesa la decennale rinnovazione delle cauzioni o ipo- 
teche, come oggi dicesi, finché una più stabile e civile rifor- 
ma non fosse fatta in questo ufficio di sicurtà pubblica. Fu 
posto mano a miglioramenti dell’ ordine giudiziario; fra’quali, 
di togliere l' uso della lingua latina in alcuni tribunali. Ebbe 
il corpo de’ carabinieri novello ordinamento. Anco pel resto 
dell’esercito stanziale furono fatti ordini, come il destinar 
luoghi a raccetlare i giovani scritti. Pubblicossi un decreto 
per fare un’armata, che, formante un sol corpo, sotto la 
stessa disciplina, avesse tre spartimenti per lo Mediterraneo, 
Adriatico e Tevere. Furono regolate le riscossioni del tribu- 
to, detto della dativa, le quali facevansi con prepotenza ar- 
bitraria, e talora feroce. Un altro decreto .provvedeva alla 
navigazione lungo le coste, escludendo i legni di quegli Sta- 
ti, coi quali non fosse un trattato di vicendevole privilegio. 
Sendo stato provveduto alla pensione de’ soldati, fu altresì 
provveduto a quella de’ giudici c degli altri ufficiali delio 
Stato. Furono tolti alcuni impacci per legittimare lo inte- 
resse dei capitali in danaro. Fu posto un freno all’ enorme 
abuso dei giudizi in materie di commerci, e ordinato che 
non si potessero incarcerare i debitori, se non appartenenti 
per patente a’ traffichi. Un’ altra legge cassava i testamenti 
fatti per fiducia, i quali più spesso erano testamenti di fraudo 
scandalosa. Vennesi al provvedimento di rendere acconcia- 
mente mobile una parte della milizia, de’cittadini, per sup- 
plire alla milizia assoldata, dove questa non fosse bastata, 
si per la interna e si per la esterna sicurezza. Dal conte 
Mamiani, prima ch’ei si deponesse dal ministero di Stato, 
era stata proposta a’ Consigli una legge nuova e più cittadi- 
nesca, per costituire le municipali amministrazioni con po- 
teri più ampi, e meglio alle popolari larghezze accomodati. 

BAHALLI. 3 , 9 
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Détta ]egge^ rimasta senza' approvazionev per To sóbito scio»’ 
glimenlo de’ Consigli, fu oon qualche leggiera mutazione e 
aggiunta, pubblicata. È noto come iiretlori papali avevano 
contrariato lo innesto vaccino,. quasi ereticale opera fosse; 
e se bene la neeeseilé de’ tempi' Io avesse loro Catto a> poco 
a poco tollerare, pure non era stato mai' a quest» bisogna 
provveduto con' nna legge: che fu allor.a, » nome della con.- 
gregazione di sanità pubblica, compilata. Da ultimo f» dato 
opera a riformare' ih codice civile Be’punU> dove piò appa^ 
riva) barbara e disformo la passata legislazione, e dove mag- 
giore provavasi la necessità di rinnovare: come per ciò 
che appartiene allo stato e diritto delle persone, al dominio 
delle cose, alle servitù, alle saccessioni' legiltimej alle forme 
de’ diversi testamenti, alle donazioni fra uomini vivi, a'ccm- 
tratti delle persone tutelale, alle successioni foture,aHa<nuUilà 
0 revoca delle convenzioni, agii atti>autentici, alla prova. testi- 
moniale, alla lesione, alla cosi detta ragione rein(e^a(oria,aUe 
ragioni di possedimento, e da ultimo alle prescrizioni : bene 
conoscendosi, in queste riordinazionì (più proprie di reggi- 
mento stabile, che di quello al tutto transitorio) ohe era in esso 
un giuneconsullo, vago di lasciare monumenti' di sua scienza. 

XXXV. Il fiorentino Parlamento se'guitava, in questo 
mezzo, sue discussioni, fra paura: e rancore: Provavasi, non 
men» che in Roma, somma povertà nell’ orariO'; mancando 
ili coraggio nel regolare le spese; proporzionando gii uihei 
«Ila grandezza c qualità' dello Stato. Dopo crasso il cosi detto 
comando militare, che pareva un bnonn avviamento' al to- 
gliere utllci snperilui, e non conciliabilii co’ recenti ordini, 
aitrO'non si fece: quasi altro non fosse sialo da fiere in pae- 
se dove rimanevano gran parte d’ istituzioni dei tempo ohe 
con tre soli ministeri si go\ernava lo Sialo ; nói v’ era con- 
siglio di Stato, e tribunati e amministrazioni dì foggia fran- 
cese, ed' altri uffici nuovi, che gli attributi' e ragioni de’ vec- 
chi' comprendevano. Ma i popolani- rctlorì, che più tosto a 
novità, politiche che a riforme di Stato attendevano, non 
osavano levare gli abusi , per non molliplicare il numero 
de’ nemici:, o per insufficienza scioperata-' 
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Le spese, dunque, non isccuiate, e forse aunicn(a(c, vie 
più le rendile soverchiando, avevano messo il tesoro in tal 
miseria, che mancava da pagare gl’ interessi dei debiti e gli 
stipendi. D'altra parte,, di tributi si diretti come indiretti 
era si gravalo il pubblico, che aumentar non si potevano, 
senza acerbissimi lamenti provocare. Nò questo odio vole- 
vano rettori nati col. favor popolare ; i quali avevano pro- 
messo, che per fallo loro le gravezze sarebbero state alleg- 
gerito. E per la stessa cagione abborrivano da un accatto; 
oltre alla difficoltà grande di esigerlo, dove non era forza 
sufGcionle, o dove nulla oolla< violenza si ottiene. Di pre- 
stanze volontarie era stala già sperimentala la vacuità. Il 
tor pecunia, anco a patti gravi; dalle città straniero, non si 
poteva, mancando credilo e autorità ad uno Stalo, i cui mi- 
nistri erano meglio imposti, che accetti al principe. Studiati 
c fatti studiare i modi possibili e agevoli di far danaro col 
minor danno pubblico, parve da anteporre quello di pubbli- 
care per la somma di quattordici milioni di lire, tante po- 
lizze del tesoro, assicurale su’ beni dello Stato, fruttifere 
dell’interesse del oinque per ogni cento, e da valere negli 
usi, come moneta d’arienlo o d'oro. Fu, dunque, proposta la 
leggo a’ Consigli, don come buona, ma come la manco cat- 
tiva in quelle slreltezzc ; dimostrando i rettori, che gli altri 
espedienti di aumentare le gravezze pubbliche, o porre nuovi 
accatti, 0 mercalare un soccorso con banchieri estranei, 
o invocarlo da’ cittadini, sarebbono tornali o più dannosi 
o iueflìcaci, o impo.ssili a praticare. Tuttavia, non mancò 
grande opposizione ne’ due Consigli; dove molti, non guar- 
dando, o fìngendo di non guardare, che le malleverie speziali 
e generali, ond’ erano quelle polizze accompagnale, le face- 
vano sostanzialmente dalla cosi dotta carta monetala diffe- 
rire ; e in oltre, il picco! numero assicurava da ugni danneg- 
giamento i privati e pubblici commerci; pure, quante ragioni 
c argomenti di esperienza passala e di scienza recente, oon- 
tro la carta avente corso moneta, si potevano allogare, mi- 
sero in campo. Ma, per verità, la legge fu con destrezza e 
dottrina acconcia sostenuta dal Guerrazzi, ministro delle 
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cose interne; conoiossiachè l’ Adami, ministro speciale del 
r erario, timido, impacciato e della parola impotente, sarebbe 
stato di leggieri vinto da’ facondi contradittori. I quali stretti 
da ultimo a proporre altro compenso migliore, non sapendo 
che dire, dovettero, bene o male, approvare la legge. Se 
non che nel Consiglio generale fu modificata per modo, che 
la somma da quattordici milioni fu a otto ristretta. E in Se- 
nato, avendo Cesare Capoquadri proposto che l’interesse di 
dette polizze fosse non del cinque, ma del sei per ogni cen- 
to t affinchè la cupidigia dei mercanti facesse nascondere la 
darla, e rimettere fuori l’oro e l’argento; fu consentito, e 
fu errore; divenendo si vantaggioso l’acquisto, da far rinvi- 
lire le cosi dette cedole della banca di sconto ; parte sostan- 
ziale del toscano commercio, le quali infino allora come 
moneta d’argento si spendevano. Per lo che, parve quasi 
avesse ragione un colai Socci, avventato bestione, che nel 
Consiglio generale encomiando la legge per corteggiare i 
ministri di Stalo, aveva detto, che i buoni del tesoro (cosi si 
chiamavano quelle polizze) sarebbono stati troppo buoni. Cer- 
tamente, quando quel provvedimento fu messo in pratica, 
non partorì i danni de’ quali i contraddicenli alla legge ave- 
vano fatto presagio, alcuni in buona fedb e per teorica, e 
altri per malizia e odio ai rettori popolani : quantunque di 
continuo e vigliaccamente protestassero, che non intende- 
vano di offenderli. 

XXXVl. Mentre le delle leggi si discutevano e vince- 
vano in Parlamento, la città era gravente turbata. Un giorno 
fu pretesto ai sediziosi, che uno scambiatore di moneta ri- 
cusasse di accettare una polizza di zecca ; e alla sua bottega 
corsero, mettendola sossopra. In altro giorno, dopo un ban- 
chetto, che chiamarono repubblicano, andando per le strade 
con grida da forsennati ed eccitamenti a sommossa , avve- 
nutisi con drappelli di velili, che temporaneamente facevano 
l’ufficio di soldati di sicurezza interna, gli oltraggiarono; 
poscia si pinsero ne’ loro illloggi, rinnovellando altri e più 
laidi oltraggi. In borgo degli Albizzi, e in via de’ Calzaioli 
fallo maggiore il tumulto, vennero alle mani ferocemente. 
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Uno fa morto, alici feriti, parecchi mal conci. La mattina, la 
città era silenziosa e trista, veggendosi nelle vie i vestigi del 
sangue sparso. II prefetto, che sapeva le cose quando non 
era più tempo da rimediare, fece nn bando misero e ineffi- 
cace ; mentre nel diario delle leggi si notificava, che il popolo 
stesso indignalo, aveva preso i più insolentì e Irallili alle 
prigioni del pretorio: se non che in quella confusione pote- 
rono fuggire, eccetto uno, cui furono trovate in dosso po- 
lizze di cambio, con indicio che avessevi chi quei malvagi a 
movere tumulti comperasse. 

XXXVII. Facevansi, per tanto, lamentanze contro i mi- 
nistri di Stato, che ninna forza per freno de’ turbolenti usas- 
sero : tanto più che era stato sparso, avere il ministro sopra 
la guerra comandato a tutti ì capi delle guardie di astenersi 
da ogni atto, ancorché i tumulti in vicinità de’ loro alloggia- 
menti accadessero. E questa voce era predata, non solo per 
essere conforme alle massime militari del d’Ayala; secondo 
cui gli eserciti non dovevano avere alcuna parte ne.’ tumulti 
interni, e conservarsi per le sole guerre di difesa esterna; 
ma ancora perchè pochi giorni prima, essendosi alcuno ri- 
chiamato in Senato per ingiurie all’arcivescovo e- al danno 
di aver dovuto la sua sede abbandonare, prese quella occa- 
sione a meglio dichiarare disdicevole alla milizia stanziale 
lo intrammetlersi nelle civili commozioni. E in queslo, fa- 
ceva come un invito a’ senatori; che doyessino eglino stessi, 
ad esempio dei cittadini antichi, non temere di andare in ' 
piazza, quando il popolo fosse stato commosso, e interporre' 
la loro autorità per calmarlo. — Nè saprei dire quanto a que’ 
timidi uomini, la più parte vecchi e cascanti e nutriti nella 
quiete de’ morti, suonasse male queslo ardente discorso, quasi 
ad un collegio di baliosi guerrieri favellasse : onde, dal pre- 
sidente ammonito più volle a tacersi, sperimentò che la sua 
massima, eccellente in sè stessa, non era conciliabile coi co- 
stumi nostri; mancando negli ordini de’ cittadini eguale ar- 
dore per la libertà, e rispondente vigoria di difenderla. Ché 
tanti anni dì monarchia assoluta ci aveva rendati spensierati, 

« dappochi, e inerti a provvedere alla stessa sicurtà delle no- 
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sire persone. Laonde forte scandolezzevano In paurosa gen- 
te, che erano il maggior numero, qne’ discorsi ; e da per 
tutto si udiva: Eccoci abbandonali alla mercè di ladri e di 
omicidi. Non abbiamo più armi ohe ci difendano. Irnuovi 
reggitori vogliono Ohe ei idMendiamo da noi; quasi non pa- 
gassimo (ributif A «on iéopporlassinio gravezze, per avere 
nell’ esercito (che ci noeta tanto) un valido sostegno di quiete 
pubblica. E che e'>ilDporla di godere liberlà fuori (se pure 
cisaràdalo acquistarla), qualora non siamo sicuri e tranquilli 
dentro casa? Ma i (risii ornai hanno vinto la mano; e quelli 
del governo, che non sanno più raffrenarli, si scasano che 
la milizia dev’essere adoperata per la sola guerra di fuori. 
E che più ci resta a vedere? Oltraggiale le persone, sforzale 
le botteghe, profanati i templi, minaccialo nella vita l’arci- 
vescoYQ, nulla più di sacro e di profano rispettalo. — Ed ac- 
crescevano questa (urbnzione i mercatanti , sempre mai 
pronti a usare in lor prò i mali pubblici ; conciossiachè le 
Ragioni di Livorno e di Firenze ricusassero di scambiare le 
polizze di zecca, quasi etfello o pretesto dell’ accettala legge 
delle polizze del tesoro; ma infine era mancanza di fede, o 
ingordigia di nascondere il danaro, per accrescerne 11 pregio. 

XXXVllL Fra (pnlo, i diplomatici non erano stalla man 
giunte; e dobbiamo piùapocialinenle all’ opera loro seguitare 
a tener l’ occhio, come quelli che le sorti de’ popoli avevano 
in mano. Come all’ imperadore, dopo le vittorie riportate, 
fosse grave di accellurc la mezzanità dc’rcltori di Francia 
e d’ Inghilterra, e come cercasse di eluderla, abbiamo dimo- 
strato. Ma contento non era Qnchè non si toglieva del tulio 
quell’impaccio, che pur un poco lo frastornava dal procac- 
ciare che le cose generali di Europa e speci.ili d’Italia, vol- 
gessero por modo, eh’ e’ senzapericolo, se non poteva senza 
scandalo, si liberasse dall’altra e maggiore tribolazione di 
acconciare a reggimento civile quel suo difforme iuapero. 
La rinnovazione popolaresca de’ rellori picinonfesi, e la dis- 
cordia fra il papa c il popolo romano, dovrcltero sembrar- 
gli duo stupende occasioni : conciossiachè avendo il Gioberti 
dichiaralo, nessuno accomodamento poter essere cogl’ Ila- 
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liani, se non quando fossiiioirimasi liberi da ogni Toresliero 
dominio, toglieva ogni appicco agli uflìci de’ racdialori. £ 
inoUre, importando la questione del papa al mondo catto- 
lico, non poteva essere trattata nè risoluta per via d’aflici 
usati da uno o due potentati; ma era necessario che quanti 
sottoscrissero i trattati viennesi del 1815, avessero voce in 
questa suprema deliberazione, da cui la pace d’ Italia e 
forse di Europa poteva dependere. In una parola, l’impera- 
dore, col protesto assai acconcio del papa, voleva fare un 
altro congresso in Vienna, da maggiormente egli e l’impe- 
radordi Russia prevalervi; argomentando còsi non solo di ras- 
sicurarsi de’ possessi italiani, senza sostenere nuova guerra, 
ma ancora di rimellere l’Alemagna quale era innanzi al- 
l’anno 1848. E di colali intendimenti fa testimonianza una 
lettera del principe di Sebwarzenberg alle corti di Pietro- 
burgo e di Berlino; dove atTurmava, che l’offerta di cedere 
la Lombardia non era stata mai falla dall'imperadore, ma 
sì proposta da’ rappresentanti inglesi, accettala dal l>arone 
Hummeleyer, legato austriaco, sotto condizione di averne 
approvazione. La quale non solamente non fu data, anzi 
l’imperadore non indugiò a chiarire le due nazioni media- 
trici, che essa non intendeva di rinunziare a’ possessi d’ Ita- 
lia, e nè pure voleva ebe alcun potentato s’ingerisse nelle 
riforme che avesse creduto di fare nello interno de’ suoi 
Stali. Gonchiudeva, che i rettori di Francia cominciavano 
a persuadersi, essere ornai le cose per modo cangiate dopo 
gli avvenimenti di Roma, da non potersi con alcun prolUto 
usare gli uflìci di mediazione; ed essere mestieri d’un con- 
gresso fra’ principali Stati, dove non una, ma tutte le più 
importanti quistioni fossero in guisa risolute, che non solo 
l’ Italia, anzi l’ Europa, il riposo e il buon ordine riacquistasse. 

Fine, adunque, dei diplomatici era ristorare lo Stalo vec- 
chio; mozzo, un congresso di potentati; occasione, il papa. 
Intanto, quasi avviamento, si faceva dalla corte di Spagna 
(forse nè pur essa informala de’ liliali disegni austriaci erussi) 
indirizzare a tulli gli Stali cattolici un invilo per un con- 
gresso comune, a Gne di deliberare il modo di restituire 
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nella sua piena podestà il sommo pontefice. Rispose a que- 
sto invito il re di Sardegna : Ancor lui desiderare che l’ au- 
torità del sommo pontefice fosse ristorata ; ma non parergli 
miglior modo il disputarne in un congresso di potentati : i 
quali dovrebbero altresì agitare la questione del temporale 
reggimento, per cui il papa abbandonò Roma: nè potrebbe 
tornarvi, senza che fusse civilmente risoluta. Il che soltanto 
otterrebbesi mediante ufllci ebe inducessero, da una parte. 
Pio IX a restituirsi alla sua sede con quegli ordini di li- 
bertà da lui fondati; e, dall’altra, porgessero coraggio alla 
parte de’ moderati in Roma, perchè, tornando a prevalere 
sopra quella degli stemperati, potesse, coir soddisfazione del 
pontefice, ripigliare il governo. 

XXXIX. Ma i diplomatici, che procedere volevano con 
altri modi, facevano che al manifesto spagnuolo seguissero 
pratiche per apparecchiare lo intervenimento armalo ; no- 
tandosi, che nella corte cardinalizia di Gaeta era più im- 
pazienza e meno prudenza che nella corte impariate di 
Vienna ; e forse la prima avrebbe per troppa fretta guastato 
i comuni disegni, se non era il bilanciato procedere della 
seconda. Ad alcuni di quei cardinali faceva miti’ anni di 
tornare a Roma, ed esercitarvi tutte le vendette che odio 
antico e offese recenti inspiravano. In oltre, volevano schivare 
ogni aiuto di Francesi, e forse anco di Spagnnoli; e confidar 
r impresa a’ soli Austriaci e Napoletani: conciossiachè i pre- 
ti, che non guardano il bene che per un verso solo, niente 
si fidavano de' Francesi governati a repubblica, e poco degli 
Spagnuoli retti a monarchia temperata ; ma stimavano che 
occupando senza indugio, i Napoletani da una parte, e gli 
Austriaci dall’ altra, io Stalo romano, i Francesi avrebbero 
un po’ gridato, come è lor costume, ma poi a cosa fatta si 
sarebbero accomodati. Forse a questi consigli risicosi, erano 
anche confortati dal sapere il gran potentato della Russia 
disposto a spalleggiar gli Austriaci in detta impresa; come 
fa fede una sua lettera cosi compilata: Gli. affari di Roma 
mettere in grave pensièro sua maestà l’imperadore delle 
Russie; e s’ingannerebbe chi supponesse ch’egli avesse 
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parie meno viva de’ principi caltolici, al dolore del sommo 
pontefice; il quale, senza fallo, troverà in esso imperadore 
un leale aiolo, perchè possa al più presto la temporale e 
spirituale podestà in Roma ricuperare. — Né sarebbe stata 
la prima volta che avessimo veduto i Russi, come vedemmo 
anche i Torchi, venire in Italia in soccorso del papa : da 
mostrare quanto fossero vere e sincere le proteste dei di- 
plomatici, che per amore della cattolica fede levavansi in 
sostegno della santa sede. 

Senza, dunque, saputa dell’ ambasciadore di Francia, nè 
informazione di quel di Spagna, a cui era stato commesso 
dalla propria corte di promettere aiuti, con condizione che 
gli altri consentissero ; solamente con piena intelligenza del 
re di Napoli, e per maneggio del conte Spaur e del cardi- 
nale Antonelli, era stato domandato in gran confidenza un 
soccorso di soldati Austriaci, da entrare nelle Legazioni, e 
congiungersi co’ Napoletani ; i quali sarebbero venuti dalla 
parte opposta, ingrossali dagli Svizzeri, che s’aspettavano 
di Bologna. E dove allora avessero cosi affrettala la impresa, 
correvano pericolo di rovinarla : avendo gli Austriaci due 
guerre addosso, l’una ardente in Ungheria, l’altra vicina a 
ricominciare in Italia ; il re di Napoli altresi aveva in casa 
la siciliana ribellione non del tutto domata ; il soccorso de- 
gli Svizzeri sarebbe fallito; e. degli aioli russi non si poteva 
fare, in fine, gran conto, si per la lontananza, e si perchè 
gl’ Inglesi e i Francesi avrebbero contrastalo. Onde era più 
facile che per questa via una guerra generale di tutta Eu- 
ropa s’accendesse, di quello che a una pronta restorazione 
del governo papale si giungesse- Ma, per nostro avverso 
destino , ritenneli dal precipitar l’ opera il prudente consi- 
glio de’ rettori viennesi; avvisando bene essi, che nulla era 
da effettuare senza il concorso o il consentimento de’ Fran- 
cesi. Da’ quali, possenti, uniti, nel cuor di Europa, e per la 
stessa loro mobilità, vogliasi o no, depende sventuratamente, 
che le sorti o delia libertà o delia servitù prevagliano nel 
resto del mondo : onde popoli e principi son costretti, lor 
mal grado, ad osservarli. 
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XL. D’ allra parie, a’ consiglieri aalici dovelie allora 
sembrare meno arduo oUenere 'cbe da repubblica .francese 
a poco & ipoco a lor <parte volgesse., di quello che condurre 
la impresa di rislorare il ipapa, avendola nemica. Già la 
elezione-dei Bonaparle a presidenle, era stalo oltimo presa- 
gio: e se egli con loro appiccasse subito intelligenze, cerne 
si credette allora, in6a..potrei dire; ma certamente, di an- 
dare a versi più alle vecchie corti che a governi -nuovi, come 
aveva praticalo in più alto seggio -Luigi Filippo, dimostrò. 
Laonde, nello scegliere la prima volta 4 ministri, non gli trasse 
dalla schiera de’ repubblicani., ma si de’ monarcali ; comin- 
ciando da quelli ohe la parte, per larghezza di opinioni ci- 
vili, più prossima alla repubblica rappresentavano. Fra cui 
primeggiava Odilon Barrot., reputalo de’priucipali ;promo- 
vitori della rivoluzione del mese di febbraio, non per mu- 
tare il governo del vecchio re, ma si per esserne rettore, 
come aveva sempre desideralo, c non mai eragli successo. 
Videsi, per tanto, in Francia lo strano spettacolo d' una re- 
pubblica amministrata da’ monarchici, che è quanto dire 
da’ naturali nemici di lei ; con voglia di sotTocarJa, se l’ es- 
sere fra loro divisi non gli avesse .per alcun tempo ritenuti. 
Forse Odilon Barrot a questo non mirava.; ma spianò agii 
altri la via, col suo procedere coperto, falso, pauroso, incc- 
slanle, principalmente dimostralo uegli affari di Roma. De- 
sideralo avrebbe in principio, che senza soccorso di armi di 
fuori, la pontificai podestà fusse ristorata. -E in questa sen- 
tenza concorreva allora per avventura lo stesso presidonle, 
non per anco giilatosi a . parte choricale, da ciecamente 
compiacerla. Quindi appena ebbesi in Parigi seniore dei di- 
segni della corte di Gaeta, di far ocupare lo Stato romano 
da’ Tedeschi e da’ Napoletani (che come all’Italia stranieri 
si stimavano), subitamente, e per via straordinaria, fu man- 
dato il signcite iLaloiir d’ Auvergne, aflinchè, d’ accordo col 
doca d’ Harooort, ambasciadore ordinario, mostrasse a’ oar- 
dinali e a’ diplomatici d’ oQesa che facevano alla repubblica 
francese -di tenerla al buio di quelle praliehe, « schiuderla 
dalla gloria di rimettere il papa, di cui era ap(>eUala primo- 
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genita figliuola; e dove avessero persistilo, e gli Austriaci 
fossero intervenuti, nè il papa avesse protestato, avrebbe 
anch’ella mandato soldati, e qualche luogo importante dei 
domini! della Chiesa occupato. 

XLI. Ma arte e prudenza, si scarse nei popolani, non 
mancavano alla diplomazia; la quale, se bene rinnovellalasi 
colle mutazioni del 48, pure non aveva cangiato costumi e 
ìutendiraenti. Nè dal principe di Mellernich al principe di 
Schwaraenberg era altro «livario, che dal maestro al discepo- 
lo. E se il primo ebbe tanta parte nel creare i Irallati 
del KM 3, non foce meno il secondo, nel 1849, per conservarli. 
A’di 17 gennaio, scriveva a’ rettori della repubblica francese: 
Essere 1* imperadore dispostissimo a congiungersi cogli altri 
potentati a fin di stabilire in Italia e il riposo e la pace, pur- 
ché 'facciano sempre fondamento alle loro deliberazioni il 
convenuto nel congresso di Vienna, salvo qualche modifica- 
mento che non alteri la sostanza. E fratte cose da risolvere, 
primeggia il restituire il pontefice in tutta la sua sovrana 
potenza ; non solo perchè importa al monito cattolico, che il 
visibile capo della Chiesa possa libertà piena di giurisdizione 
esercitare in quell’ antica monarchia che ha sudditi in ogni 
parte della terra, ma ancora per togliere a’ paesi vicini al 
dominio eccle«iaslioo, un fomite di licenza estrema. E ap- 
partiene all’ imperadore, e alla cattolica repubblica francese,^ 
come potenlali di prima qualità, alzar la vooe : c non bastan- 
do, usar le armi in sostegno del papa ; (lermetfendo che a si 
onorevole impresa partecipi altresì Ferdinando di Napoli: ài 
solo principe in Italia, che abbia saputo tener fronte agl' im- 
peti delle ribellioni, e ha .potuto dare sicuro e magnanimo 
rifugio al santo padre. Se non che, por ottenere meglio 
l’intento, oonvien prima, d’accordo, e a un tempo, fare un 
ammonimento a’ Romani della volontà de’ potenti, di rimet- 
tere il papa ; il qualé., dove non gioc asse a scoraggire i fa- 
zioai, e confortare i pià a scagliare dal collo il bruito giogo 
imposto da pochi, vuoisi far uso delle armi: presentandosi 
forze navali della Francia a Civilayeochia ; mentre da una 
palile lo milizie napoletane, e dall’altra le auslriache enlrc- 
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rebbero nelle terre della Chiesa, allargando più o meno la 
occupazione, secondo che il bisogno richiedesse. 

XLII. Ora, siccome restituire il papa nella piena li- 
bertà di potenza, non altro significar voleva, che tornarlo 
assoluto, non essendo conciliabile principe libero con mo- 
narchia limitata; così le corti ottenevano di rendere il pon- 
tefice esempio del revocare costituzioni largite; non guar- 
dando se con questo alto di mala fede s’ affievolisse l’ auto- 
rità del capo della Chiesa; quasi argomentassero, che ornai 
questa, senza le armi, non più si sosterrebbe; onde bastava 
salvar l’apparenza, provvedendo alla sostanza le spade e i 
cannoni. Cosi quel Pio IX, cagione o pretesto perchè le cose 
innanzi al quaranzette si mutassero, doveva, secondo il giu- 
dicio de’ diplomatici, essere mezzo per tornarle nell’antica 
forma. Ma i rettori di Francia non sapevano ancora indursi 
a congiungere le loro colle tedesche e napoletane armi, se- 
guitando a desiderare che la restorazione papale si effet- 
tuasse con forze proprie , o con quelle non odiose de’ Pie- 
montesi ; e quando ciò non fosse riuscito, avrebbero voluto 
che più tosto sotto l’autorità della repubblica, che sotto 
quella dell’ imperadore si compisse. Fu per tanto, con loro 
beneplacito, inviato al papa dal clero francese l’arcivescovo 
di Cambray, per fargli più solenne e antorefole invito di 
condursi in Francia, si come più volte aveva promesso e 
mostrato intenzione. Al che Pio IX, già rimulato, e in balia 
della napoletana, tedesca e russa diplomazia, rispondeva, 
che di visitar la Francia aveva certamente desiderio, ma per 
allora non poteva mandarlo ad effetto. 

In que’ medesimi giorni, giunto a Gaeta ambasciadore 
di Carlo Alberto il conte Martini, subito incontrò diffi- 
coltà ad essere accettato; allegando il cardinale Antonel- 
li: Non avere quel re domandato innanzi, com’era usanza, 
se nuovo ambasciadore fosse stato gradilo ; mantenere, in 
oltre, amichevoli uffici co’ ribelli di Roma ; avere accolli, 
come legati romani, lo Spini e il Pinlo, per mandare ad ef- 
fetto un disegno riprovevole, quale era quello di un Consi- 
glio sovrano rinnovatore dell'Italia; essere, finalmente, inde- 
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gno del re di Piemonle mellersi mezzo fra il sommo ponte- 
fice e un governo di assassini. — Scusavasi il Martini come 
meglio sapeva e poteva. La ristrettezza del tempo (diceva), 
non aver consentito la ceremonia di chiedere innanzi, se 
piaceva al santo padre di accettare nuovo ambasciadore ; nè 
le continue e fedeli consuetudini di amicizia e di osservanza 
fra le due corti, facevano dubitare che potesse non gradir- 
gli che il re avesse presso di lui un rappresentante. Il Con- 
siglio riordinatore dell’Italia, secondo la proposta del Gio- 
berti, non avere altro proposito che la confederazione degli 
Stati italiani, già dal ponteQce concordala. Nè per trattar 
d’altro essere stati ricevuti a Torino i due oratori Spini e 
Finto. — Replicava il cardinale, conchiudendo: che il santo 
padre, prima di riceverlo in qualità di ambasciadore, voleva 
pensarci qualche giorno; e intanto, per mezzo del nunzio 
apostolico a Torino, avrebbe scritto per maggiori spiegazioni 
degl’ intendimenti della corte piemontese. Avendo il Martini 
domandalo e ottenuto, come privato gentiluomo, di visitare 
il papa, senti, con modi meno irosi, i medesimi sospetti ri- 
petere; e cercando egli di farsi strada nel suo mite animo 
co’ parliti di conciliazione, e con persuaderlo della utilità 
degli aiuti italiani, e del danno dégli aiuti forestieri, Pio I?L 
dichiarava: che poca o nessuna fiducia aveva ne’ governi 
italiani ; i moderali essergli sospetti ; sperare ne’ soccorsi 
di fuori: la Chiesa non essere italiana, ma universale; 
il pontefice capo di quella, più che padre de’ suoi sudditi. 
Nel qual linguaggio era tutta la vera natura del romano 
papato scolpita ; che che in contrario ne pensassero coloro 
che di farne una trasformazione civile avevano insanamente 
speralo. Da ultimo, non sapendo Pio IX, per bonaria indole, 
star molto in sol dissimulare, fece intendere che lo inler- 
venimenlo degli Austriaci era quasi certo; aggiungendo 
all’ ambasciadore torinese, che si mostrava turbalo, questo 
motto amaro : V hanno voluto: nel tempo che il conte Spaur, 
capo e ordinatore di que’ maneggi, alTermava che fra quin- 
dici giorni quello scandalo di Roma cesserebbe. 

XLIII. Ma, non ostante queste spavalderìe, la prudenza 
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della corto di Tienna, i risenUmonli dblla repubblica fraa> 
case, e la diffidenza maoifesta fira questi due' Stati, faceva 
che quelle brame cardinalizie e diplomatiche di Gaeta non 
avessero quel pronto adempimento ohe s’ impromettevano. 
Fu detto che, seguitando i Francesi ad opporsi per lo inter- 
veniuiento degli Austriaci, avessero pensalo a quest’ altro 
partito: di fare a’oonflni settentrionali dello Stato ingrossar 
minaociosi gli Austriaci, per tenere in paura e in freno i 
popoli; e cogli Svizzeri ai soldo del re di Napoli, con quelli 
che di Bologna si aspettavano, e con quanta più gente ra- 
gunaticoia potevano avere, capitanata dal geoeral' Zucchi , 
assalire Roma. 

'XLIV. Intanto a Parigi, sotto fìnto nome, mandarono in 
gran diligenza monsignor Redini, perchè s’indettasse colla 
parte cattolica, colà tanto viva, e procacciasse che i rettoli 
della repubblica- non dovessero impedire la santa opera che 
gli'Austriaci, insieme co’ Napoletani, si proponevano di fare. 

XLY. Adunque, in corte di Gaeta erano odiati i Pie^- 
montesi , sospetti' i Francesi , da non tranquillare gii Spa- 
gnooli. Napoletani, Austrìaci e Russi solamente, fidanza e 
amore inspiravano» Nondimeno il Gioberti non sapeva ab* 
bandonare i suoi propositi di accomodamento; anzi, in quelli 
infervorandosi quanto» maggiori trovava gli ostacoli, senza 
frapporre indugio, comandava al conte delta Minerva, se- 
gretario della legazione sarda, perchè anch’egli, per non 
dar sospetto, lasciasse Roma, e a Gaeta si riducesse. Itisie- 
memente impetrava da’ rettori di Roma una dichiarazione 
in'iscritto> che gli inviati a Torino, Spini c Pinto , non ave^ 
vano alcun' formalo ufficio o qualità diplomatica, nè alcun 
mandalo per trattare negozi contrari alia' Santa' Sede. E 
poiché i Romani, sentendo di avene- bisogno del sostegno di 
qualche potentato, usavano» oonlinui uffici col re di Sarde- 
gna' per averlo ooltegato; mentre rieusavano' di abbracciare 
i. suoi consigli, scusandosi colla necessità, e con protesta- 
zioni, che la convocazione del popolare GonsigliO' non of- 
fendeva i diritti del ponteGce, il Gioberti rispondeva loroc 
Che ornai le cose erano state condotte a> tal’ punto, da non 
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essere più luogo ad accordo'. Nè vatèva dire che'il nuovo 
Cbnsrgllo popolare non olTendeva i dirilti del pontefice, irìuao 
potendo prevedere le sue conclusioni ulUme^ le quali dove 
pure non fossero estreme:, bastava che potessero essere, 
perchè il santo padre lo giudicasse un- atto di fellonia^ e lib- 
rasse negli Stati della Chiesa le armi db mezza Eurep». Onde 
la lega col Piemonte non gioverebbe per nulla ad essi, e 
nuocerebbe a tutti gli' altri, spegnendosi quest’ ultima spe- 
ranza d’Italia. 

XLVI. Gofali soddisfbzioni che i ministri di Carlo Al- 
berto davano continuamente' alla corte pontificiale, anzi che 
mitigarla, vie più la irritavano: quasi' con quegli ufiìci di 
moderazione rattenessero i Romani' dal oondursi a tali estre- 
mi’, da maggiormente giustificare la impossibilità d' ogni 
accomodamento, e quindi la necessità d' invocare forestieri 
soccorsi. Contano, che il cardinale Antonelli si lasciasse 
uscir di bocca: I Piemontesi pregiudicare al papa coll’ im- 
pedire che le cose in Roma non volgano al peggio. — Dimo- 
rava, adunque, ancora non accettato ambasciadore, il conte 
Martini; anzi: era guardalo in- cagnesco, e cercato dal conte 
Spaur e dal cardinale Antonelli, che fosse il meno possi- 
bile veduto dai papa, il cui arrendevole animo conoscevano. 
E se bene l’ ambasciadore di Francia non si potesse; come 
il' conte Martini, trattare, nè pur esso era alte' confidenze 
intime chiamalo; si come quello, che di approvare e cal- 
dèggiare i consigli piemontesi fàceva sembiante; non sap- 
piamo se per vanità, o per non parer vero a’ rettori pari- 
gini di cansare la necessità dii mand.ar soldati in Italia, da 
che impedire non sapevano che altro potentato ne man- 
dasse. Certamente, il conte Martini, mostrando di confidare 
negli nflici dèi duca d’Harcour, con lui cercava d'inten- 
dersi', e adoperarlo perchè inducesse il papa ad* accettare 
le- lettere del suo re. Ma Pio IX continuava » negare, ag- 
giungendo agli altri pretesti, che il Marlini, come lombardo, 
era suddito aoslriaoo; mentre- il figliuolo del conte Ludolff, 
mandalo commossario della corte di Napoli a Torino, a fin 
di spiare quel governo, non cessava di scrivere biasimi e so- 
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spetti; che (ani’ oro erano in mano del conte Spaur e del 
cardinale Antonelli, per voltare al lor senno il facile animo 
del pontefice. Rincalzavano pure quelle malignità i ministri 
napoletani, capitanati dal principe di Cariati; il quale mac- 
chiava di brutto servaggio il fin di sua vita, tenuta onesta 
e poco men che libera. Nè contento di avere a nome del 
principe negato sempre di accettare il senator Plezza quale 
inviato di Carlo Alberto, divulgava in Italia e fuori, e se- 
gnatamente in Francia, ciò che egli stesso per avventura 
non credeva: macchinarsi dal re di Sardegna, col favore dei 
moderali raccolti a Bologna, di pigliarsi le Legazioni del papa. 
Onde il Gioberti, che allora era lutto in cercare partili di 
conciliazione, montato in giusta collera, richiamava il Plezza 
da Napoli, e all’ ambasciadore napoletano a Torino resti- 
tuiva le patenti; ottenendo Ferdinando quel che desiderava, 
che fra la sua corte e quella di Piemonte ogni uilìcio pub- 
blico fosse Gnalmenle interrotto. Nò parendo altresì al Gio- 
berti di più tollerare la stessa ingiuria a Gaeta, dove si se- 
guitava a rifiutare le lettere di Carlo Alberto, e a sospettare 
e sparlare del suo governo; come perduta la pazienza, scri- 
veva: Che r indole mite e caritatevole della Chiesa avrebbe 
dovuto a’ rettori di essa inspirare pensieri di pace e di con- 
ciliazione, e non quei modi rotti, violenti e superbi, che in- 
Gno a’ rettori secolari disdicono. Ma poi che la mediazione 
e il soccorso di armi del re di Piemonte non gradivano, 
esso ritirava 1’ una e 1’ altra prolferta; e mentre non giudi- 
cava di assassini il governo di Roma, parendogli invece che 
gii spiriti di dissensione in pochi si restringessero, forte si 
scandolezzava che il vicario di' Cristo, a una paciGca e be- 
nevola interposizione, la via sanguinosa e violenta delle armi 
preferisse, e l’aiuto di un principe italiano al tedesco soc- 
corso postergasse. Avvertiva in pari tempo il Martini, che 
dove subito non fusse ambasciadore del re considerato, do- 
vesse Gaeta lasciare e a Torino restituirsi. 

XLVll. Queste severe e risolute dichiarazioni, aiutate 
dagli ufGci dell’ ambasciadore di Francia, scossero per modo 
la corte papale, che Gnalmenle a ricevere le lettere presen- 
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late a nome di Carlo Alberto, s'indusse^ Accollo umana- 
mente dal pontefìce il conte Martini, e da quello avute pa- 
role amorevolissime, credettelo riconciliato con Carlo Alber- 
to, c spogliato in modo d’ogni sospetto, da non pure ac- 
collare gli uffici e aiuti di lui, anzi di gradirli e desiderarli. 
È vero che, ogni volta cadèva di parlar dell’ Italia, raffer- 
mava i sensi del pontefice, replicatamcnte espressi : che la 
Chiesa non è italiana, ma universale; e per quanto Italia 
slessegli in sul cuore, doveva non le sole armi di lei, ina 
quelle di tulli i cattolici invocare ed usare a difesa de’ pro- 
pri dominii. — Ma l’ ambastiadore piemontese, inebrialo .di 
essere stato alla fine accettato, e facendo gran conto defla 
tanto lieta e benevola accoglienza di chi a tulli favellava 
dolce, non si brigava molto di quéste dichiarazióni ; ovvero 
stimava che fosse meglio dissimulare, c contentarsi d’aver 
ottenuto che almeno non era più rifiutala la mediazione e 
r aiuto del re di Sardegna. Ne avvisò tosto il Gioberii ; il 
quale non vedendo più anch’ esso per la gioia, quasi già 
avesse vinto il grande ostacolo della corte di Gaeta, scriveva 
al Muzzarelli, capo de’ rettori di Roma, in questa sentenza: 
Ricevere di Gaeta la lieta novella, avere il santo padre ac- 
colto il conte Martini quale oratore del re di Sardegna; 
avergli in oltre mostralo di vedere di buon occhio esso 
re interporsi amichev^olmente presso i rettori e jl po- 
polo di Roma per venire ad una conciliazione, èssere 
quindi meslierj adoperare ogni autorità, perchè il Consiglio 
constituenie il governo degli Stati romàni, vicino a ragunar- 
si, riconosca per primo- alto.i diritti del santo padre Come' 
principe civile: e per deffiiurlì, dichiari di accettare nello 
stesso suo seno delegati e rappresentanti ponlificii. Senza 
la qual condizione, non essere sperabile che le conclusioni 
di esso Consiglio, ancorché temperatissinae, sieno mai ac- 
colte dal pontefice ; che non può ricevere lègge da’ propri 
sudditi, senza lesione, non solo della sua podestà, ma della 
stessa costituzione dello Stato. Fra tanto, i rettori del go- 
verno piemontese farebbero che il papa consentisse di farsi 
rappresentare nel modo più co’nveniento; c brigherebbero 
ltA<IAI.M. —3. 10 
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.ahresì-di rendere faVorèvole e benevola, per quanto loro 
fosse con'cedolo, la diploibazia fotesìiera. Ma nello sta- 
. luire l’accordo fra H' popolo romano e il pontefice, do- 
versi aver rispetto agli scrupoli religiosi di Pier IX; il 
quale non si lascerebbc giammai -tirare a concessioni che 
nella timorata coscienza non gli paressero da fare. Laonde 
non oon venire di orlarla minimamente, toccando certi tasti 
o quistiopi, da lasciarne la decisione quando gli animi delle 
due parti fossero posati. Finalmente, restando il próvvedère 
alla sicurezza del santo ^ladre, che, dopo i casi avvenuti, 

^ non potrebbe rientrare in Roma, 'senza. essere da ogni prova 
df sollevazione guardalo ; otfrire il re di Piemonte un presi- 
dio di buoni soldati, che lo accompagnefebbèro, e non mend 
la legittima -podestà di lui renderebbero sicura dagli assalti 
di pochi turbolenti, ma la costituzione del popolo romano e 
la dignità del Parlamento difenderebbero dalle trame*deg1i 
oscuri fautori del regno assoluto. Da più giorni (conchiudeva) 
andar pensaniTo, essere questa la più acconcia e onorevol 
via per ‘terminar le ditTerenze : e Jov.e la non fosse subito 
praticala, non si eviterebbero inier.venimenladi forze estra- 
nee; senza che la voce di.chi réggb il Piemonte potesse es- 
sere ascoltala contro il consentimento di tutta Europa. 

XLVllI. £ in vero, in lanla estremità di mali, era quello 
rimedio unico, se non fosse statò altresi malagevole, e forse 
impossibile ad eseguire. Imperocché', quando anche il papa 
si fosse indotto a-conservace gli ordini civili „.il che. non era 
negli inlendimènti sboi o de’ suoi consiglieri, dopo lo espe- 
rimento fatto; non era da credere -eh’ e’ volesse riceverne 
quasi la investitura da un Consiglio popolare, per quanto 
largò e generoso inverso lui addimostralo si fosse ; tanto più 
.che di scomunica aveva minacéiato'chiunquedi quello avesse 
direttamente o mdirettamente partecipato: senza che va- 
le^ il compenso, dè’ legati o rappresentanti di esso papa, 
mandati còme a patteggiare con chi egli reputava suoi Mg- 
geiti e ribelK. E non minore ostacòlo sarebbesi incontralo 
dalla parte de’ Romani; perchè, se bene'i degli-uomini che 
reggevano, la più parte nutrivano pensieri conciliativi, c 
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forse repulavano saEcie e' Eiiiste- le proposte del Gioberti^ 
liillavia non avevano polenza di farle per laH sliiuare a 
quc’ cervelli popolareschi si infìaounali a novità, p fra (aula 
irritazione di animi per lo rifiuto papaie a tre ambascerie, 
per lo dispregio alle pratiche di conciliazione fatte da’ mi- 
nistri di Roma e 'da’teocTerati di Bolòcna, e fìnalmenle 
per l’oltraggio del promulgato interdetto. Nè a sedare gli 
sdegni popolari sarebbe stalo utile la paura che gli strani 
uccuperebbono lo Stalo : primieramente, perchè detti sdegni 
sono sempre ciechi ; e in oltre, perchè a’ movilori de’ popoli 
riesciva bene di mantenerli inalberali, con mostrar loro la 
poderosa nazione degli Ungheri sollevala contro l’ impero; 
compressi, non spenti i fuochi delle rivoluzioni.a Vienna, a 
Parigi, a Berlino: non vinta la Sicilia-; Venezia repubbli- 
cana reggersi ancora; il Piemonfe monarcale apparecchiarsi 
a nuova guerra ; nè da temere il sostegno dclla-'Russia per 
essere lontano, e più perchè gl’inglesi per interesse, e i 
Francesi per superbia, lo impedirebbero. Onde', posto che la 
corte di Gaeta avesse acoellata la otTérta di Carlo Alberto, 
il che era lungi da ogni conghiellura , gli aiuti piemontesi 
sarebbero stali dalie romane città ricevuti a colpi di moschet- 
ti : e agli altri spéllacoli di guerra civile, sarebbesi aggiunto 
questo, ancor più dannoso, di aver nemica la parte più vt- 
gorosa e armala d’Italia; senza che nè pure col sangue 11 
fine fosse aggiunto; poiché, dalla fiera resistenza fatta suc- 
cessivamente ai quallfo potentati che lo Stalo romano assa- 
lirono, è lecito argomentare .che a’ soli Piemontesi sarebbe 
fallila la impresa; massime avendo alle spalle gli Austriaci, 
che bene usala avrebbero quella. occasione, come ne- ave- 
vano diritto, per ricominciare la guerra con certezza di vit- 
toria. Solamente le dette gioberliane proposte potevano es- 
sere cfrelluabili, se la corte d’ Inghilterra e la repubblica di 
Francia avessero usalo un’ autorità, che non era da sperare 
usassero dopo le prove falle della benevolenza di quelle due 
nazioni; che, sótto velo di amicizia, ci facevano più male de- 
gli stessi Austriaci,' co’ quali avevamo guerra aperta; cui 
forse avremmo in lutto o iti parte vinta, o trovalo modo di 
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onesta pace, doy'e le mal notrile speranze nélla protezione 
inglese e francese, non ci avessino rendati più ciechi, o 
meno temperati. • , ' 

XLIX. Nel tempo che il Gioberti scriveva a Roma, che 
il papa* erasi piegato ad accettare la mediazione piemontese, 
giungevano at porlo di Gaeta dite navf spagnaole, che al 
santo padre annunziavano vicina un’armata con mille du- 
genlo soldati.* Imperocché l’ambasciatore Marlinez della 
Rosa , abbenchè avesse ordine dalla sua corte di non offrire 
aiuti se non era richiesto, purè, spinto da zelo cattolico, fece 
la profferta,-per entrare innanzi ad ogni altro potentalo in 
quella gara di devozione alla Santa Sede. 1 rettori de’ go- 
verni italiaùj, a’quali non restava che disfogarsi in lamen- 
tazioni, protestarono ; e una protesta assai risentita mandò 
il re di Sardegna, giungendo Uno a dire, che ne avrebbe 
fatto caso di guerra. Nè manco risentitamente protestò il 
granrluca di Toscana, o per dir meglio i supi-minislri Mon- 
tanelli e Guerrazzi; eie due protestazioni furono dal Mar- 
tini e dal Bargagli presentate al papa, che a un medesimo 
tempo, offertè e richiami accoglieva, non più a questi che 
a quelle ponendo mente. Solo il cardinale Anionelli, che fa- 
ceva le diverse parli della corte, cercò scusarsi col Martini, 
dicendo ^che gli Spagnuoli non intervenivano nelle còse 
d’ Italia ò di Roma, ma Solo mettevano a ordine del santo 
padre un sussidio, che lo. accompagnasse ovunque traslo- 
carsi gli piacesse. Ma al Bargagli, crédendolo forse in par- 
ticolare più indifferente' aHc novità, parlò più cliiaro: non i 
soli aiuti di Spagna alteódersi , ma in breve giungerebbe il 
conte Esferhazy, ambasciadore dell’ impèrador d’Austria, 
per notiGcarne altri. — E ancor più sbhiellamente Pio IX gli 
disse : non essere dubbio che gli. Austriaci non intervengano 
negli Stali della Chiesa ; arrecando ancora ad essi pericolo 
quel romano Consiglio dello coslituente. Il Bargagli, che yo>- 
leva star bene con lutti, riferendo questi discorsi, ebbe or- 
dine dj partirsi da Gaeta e lordarsene a Roma. Gli altri am- 
ba^iadori forestieri, nop eccello il francese,- si cònducèvano 
a Napoli per diporto, ò per vaghezza di assistere alle rico- 
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inìnciate raunanze di quel ParlatpiBnlò. Solai' il conte Spaur 
e il conte LadoltT/accontaìi còl cardinale Anlohelli^ non la- 
sciavano il campo;.'aspetlando;di giorno ip giorno il conte 
Eslerhazy, portatóre del felice annunzio dell’intervenimènto 
austriaco. . ' ‘ ‘ - 

L. Erano, dunque, nel mezzo d’Italia precipizi ed ac- 
ciecamenti di parti ; dall’ un de’ lati, inutili sforai per sai-.' 
varia; dall’ altra, non inutili pratiche per rovinarla ; il resto 
martoriato o niinaccialo; quando il t di febbràio raunavasi 
il rinnovato Parlamento sardo con grande solennità. I|-re, 
co’ principi reali, accerchiato dalla milizra civile e festeg- 
giato dal popolo, vi si -trasferivà, e a’ deputati e senatori 
volgeva questo breve e dignitoso' discorso : Grato e soave 
conforto al mio cuore è ritrovarmi fra voi, che si degna- 
mente la nazione rappresentate. Chè se nella prima ragu- 
nanza del Parlamento, era la nostra fortuna 'diversa, non 
era maggiore la nostra speranza ; la quale anzi è andata 
crescendo in cuore de' fòrti, aggibngendosi allaefGcacià delle 
nostre ragioni l’ammaestramento della' esperienza, il me- 
rito della prova, il coràggio e la 'costanza- nella sventura. 
L’ opera a cui dovete attendere in questa- seconda raunan- 
za, è moltéplice, varia, diffìcile, e tanto più de'gna di voi.. Ri- 
spetto agli ordini Interni, dovrà essere nostra cnra^di am- 
pliare le franchigie, accordarle co’ tempi, proseguire alacre- 
mente nell’ assùnto, che il Consiglio ordinatoje dell’ alla 
Italia compirà. 'Di re e di popplo comporsi il goverùo'civil- 
ménte Ubèro daj primo de’ quali. nasce unità e forza; 
dal secondo libertà^ e civiltà, Io feci è fo la mja parie. 1^ 
schiere dell’esercito sono rifatte, accresciute, fiorenti, è g^ 
reggiano di bellezza e di prodezza còli’ armafa.'Testè visi- 
Umdole, potei il patrio amore òhe le infiamma, argomenta- 
re. Nè voi, come ràpp.rèsentanli del popolo, mancherete, co- 
me fin ora mancato non avetò, di fare. In parie vostra ; sti- 
mando sopportabile -Ogni patimento; chefia breve; mentre 
il fruttò sarà durevole. Con tale accòrdo, non è possibile fal- 
lire alla mèta, cui con e'gual voto e fiducia c’indirizziamo. 

Non si potrebbe dirè da quanti applausi d’ ogni parte 
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fosse segaitQ questo tnagqaniiqp parlare di principe, che già 
di desiderare l’ aCTrapcamento d’ Balia aveva, coll’ esporre la 
' vita, sua e de’Sgliuoli, dato- irrefragabile tesljltaonianza. N'è 
fu meno applaudito' il Gioberti; al quale, 'come a primo mi- 
nistro i in gran parte si riferivano que’. pensieri. Ma egli, si 
prolisso favellatore Jn tempi .vaghissimi di parlamenti, giu- 
.dicando Scarso il già,d.elto e ripetuto in fino, alla sazietà, le- 
vatosi dal seggia, recitò lunga orazione, phe in fine restrin- 
gevasi a dimpslrare : doverci per ancora contentare della 
monarchia civile, e della libertà e unità di nazione, procac- 
ciata per .via di confederazione. 

LI.'' Nel medesimo giorno che raunossi il Parlamento 
sardo, ricominciava pure il napoletano; ma quanto diverso! 
Non armi civili gli facevano cerchio e sicarìà. Non allegrezza 
di popolo contento lo rendeva bene agùralo. Dentro, lo fu- 
ileslavano gli odiosi visi de’ ministri del principe; fuori, 
moltitudine di spie, di birri e soldati della tirannide. Non ap- 
pena i deputati al Consiglio si raccolsero, Rubilo si divisero 
per difetto di numero, non essendo stalo a niolli, già esuli, 
permésso di .tornare. 'La parte buona della città era me- 
sta, r altra' 'spensierata o soddisfalla. £ facevansi presagi 
tristi 0 lieti, chiari o scuri, secondò le voglie divèrse ; quasi 
esser' quello dovesse l’ ultimo .simulacrp delle napoletane 
libertà. . • - . ' ' 

LII. La. condizione de’ Lombardi, dq’ Parmigiani e 
de’ Modenesi, seguitava essere quella de’- vinti ; cioè fughe, 
taglie, ammazzamenti, confische, gravezze, spogli,- terrori 
^ngni maniera. La sola Lombardia, dall’ agosto del 48 al 
febbraio del .49, era gravata di circa quaranta milioni d'im- 
posizioni straordinarie; allò quali, aggiunte le ordlnaHe. di 
trenta milioni, resultava un carico .da non potersi in 'oessuji 
modo comportare da una provincia di dite milióni e mezzo 
d’ abitanti. Richiàmavasi la Corte piemontese appo i rettori 
di Francia e d’ Inghilterra, ramm.entando i palli della tre- 
gua del 9 agosto, si -apertamente violali: nò quelli'manca- 
vano d’ indirizzare pgrole al maresciallo Radelzky ; il qua- 
le, dando risposte vacue ed ambigue,, seguitava a fare se- 
» • 
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condo il suo arbitrio militare, cohridando nella vittoria sua. 
e nelle discordie nostre. 

Lill. Stretti d’assedio nel medesimo tempo vivevano i 
Veneziani, sopportando tolte le calamilii d* infelicissima 
quanto onorata guerra. Nè erano nell’ interno alTatlo quièti 
da agitazioni civili ; imperocché, se bene in Venezia i som- 
movitori avessero meno che altrove' campo libero, pure qual- 
che disturboa quando a qua'ndo cagionavano col mezzo delle 
congreghe, che co’ loro consigli e parlamenti volevano avere* 
ingerenza e potenza nelle deliberazioni pubbliche. £ 'gran 
motivo di lamento era per essi che il Consiglio; eletto nel 
passato mese di giugno a fìn di risolvere la quistiono della 
congiunzione col Piemonte, restasse in piè;' LI quale dfce- 
vano non competente ad altre deliberazioni; come se un 
Consiglio éorlo da’sulTragi dell’universale, non portasse seco 
ogni potere ;li piena sovranità. Tuttavia, se lo sciògliraenta 
di esso fosso stato chiesto, per. non lasciare parlamento* 
aperto in tempo di guerra, sarebbe .stato testimonianza di 
senno antico: ma, in cambio, si voleva casso quello che 
v’ era, per f^ar subito luogo alla elezione d’ un altro, tratto 
da’ luoghi che ancora resistevano agli Austriaci. Il Iriun- 
viralo per un pezzo s’oppose a questa voglia, o che non 
la credesse ragionevole^ o lemèsse di esSerè speziato della 
dittatura :* ma' crescendo sempre le istanze , e i clarnori, 
ultimamente cedette e valendosi del sùo potere straor- 
dinario, cassò il Consiglio, decretando in pari tempo i co- 
mizi per uno novello, di uomini da durare in ulllcio soli 
sei mesi, e rappresentare ciascuno mille e cinquecento 
tanti. Pure, fatto il decreto, indugiava- a mandarlo' àd èj|ello, 
quasi gl’ incre’scesse 'di affrettare la ragunanza d’uri Consi- ^ 
glio, in man del quale doveva dèporre ogni potere: onde* 
non prima della fine di gennaio si tenrfero i comizi; es- 
sendo stala la popolazione delle lagune spartita in 'dodici 
collegi ; di cui otto erano per la città di Venezia, e quattro 
per i luoghi vicini; mentre l’esercito e l’armata ne for- 
mavano uno a jiarte. Ma se b'ene il numero dògli .elettori, 
non comprese le milìzie, fosse di -quarantaduemila, pure 
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appena un terzo partecipò a’ comizi, non tanto per contra- 
rietà,' quanto per isvoglialezza I nascente in gran parte da 
' quel continuo e petulante rinnovar parlamenti senza ne- 
cessità, o utilità pubblica. . . .' 

* LIV. Appena ragunalo il nuovo Consiglio, vennero al 
suo cospeltor i rettori a render conto della balta stala loro 
conferita. Lungamente parlò il 'Manin; studiandosi innanzi 
tratto di giustiGcare, il più e irnieglio cbe sapeva, if rimu- 
'tamento delle cose deliberate nell’agosto passalo,'e la crea- 
zione e- prolungazione della dittatura.' Poi entrò, meno espli- 
cito e franco, a favellare della domanda* d’ intervenimento 
armalo fatta alla repubblica francese, e delle pratiche colle 
nazioni mediatrici, e della buona amicizia còlla più parte 
degli Stati italiani, c particolarmente col piemontese. Ap- 
presso idi, parlamentò il Tommaseo; di fresco tornato di 
Parigi, dove l’avevano mandato a chiedere sostegno ; e 
'com’ei, d’ ingegno naturalmente poco lucido, s’avviluppasse 
in quella per se stessa difficile relazione, non potrei signifi- 
care. Onde il Consiglio restò più al baio di prima, intorno 
alle vere -disposizioni de’ Francesi e degl’ Inglesi verso la 
povera Venezia. Vennesi al punto più scabroso, cióè a ri- 
ferire dello sfato dell’ erario, dell’ esercito e dell’ armata. Il 
Manin, cfie amava meglio lusingare che sconfortare, fece 
della tesoreria assai prosperoso, ritratto, affermando, aver 
fondata speranza che per lungo tempo non sarebbesi ricorso 
ad-alcuna straordinaria gravezza, nè gitlalo in commercio 
altra moneta in barta. E se bene da alcuni det Consiglio 
^-chiedesse un rapporto meglio particolareggiato, giammai 
'non T ebbero. Più^aperlo e severo parlò della milizia il Ca- 
vedalisj preposto alle cose della guerra ; concioSsiachè non 
'naSbondeSse nè dissimulasse le profonde<e quasi insanabili 
piaghe della ninna disciplina e della sfondata ambizione de’ 
gradi, e dèlia ancor più sfondala ingordigia' degli stipendi: 
delle quali querele facevano immòderato uso le congrega- 
zioni politiche', per domandare gaslighi e rigorrcontro quelli 
che purràien’e o male, doveva'no'combaltere. Tuttavia, queste 
tribolazioni interne, ordinarie in tutti i mutamenti, non 
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erano il maggior male; ma si il pericolo della guerra di 
fuori, o della fraude* diplomalica. Al che non più'le lom- 
barde che le veneziane provincie vivevano miseramente ' 
esposte. Sfortunatissime contrade'; per le quali' T uscire di 
tanti travagli era non più malagevole per novello'esperi- 
mento di àrmi, che per pratiche. di accordo. 

LV. Le maggiori novità quasi non facevano pensar-più ' 
a) congresso di Bruxellés; o era si languido e sriducialo il 
parlarne, che nessuna speranza più se ne aveva. Solo a 
quando a quando si levava qiwlche-.voce, che i Francesi e 
gl’inglesi facevano istanza alla corte d’Austrja e di Piemon- 
te, perchè i loro rappresentanti mandassero; e s’ annunzia- 
va che r imperadore sarebbesi fatto rappresenlare dal prin- 
cipe di Colloredo; con ammonimenlo ben chiaro, che i trattati 
nuovi avessero fondamento ne’ vecchi del 1813: che era' 
quanto dij-e, no'n volere di quelle conferenze resullamento 
alcuno. Dicevasi altresì , che per la repubblica francese sa- 
rebbe andato il Tocqueville ; poi il .Thiers ; che, di tutti il più 
scaltrito, se ne scusò. Altre voci pure si levavano, che non 
più un congresso speciale per l’ assestamento dell’ alta Italia, 
ma uno generale per la risoluzione di tutte l’ altre questioni, 
e massimamente. di quella del papa, sarebbesi tenuto: e an- 
cor di questo si designavano i luoghi e' le pèrsone; e quasi 
le risoluzioni, colle- imaginazioni già commosse,- si antivenf- 
vano. Egli è certo,* che per lo imaginario congresso di Bru- 
xelles parli il conte Burini, qual rappresentante la. consulta - 
lombarda, stanziata in Piemonte. Parli pure il marchese 
Ricci, oratore di Carlo Alberto, con commissione atTulto op- 
posta a quella del, legato austriaco; essendogli stalo ingiunto 
di sostenere la intera libertà e unione d’ Ilalia.'Per la To- 
scana ebbe commessiorie il Cav. Martini, che Irevavasi presso 
la corte piemontese. Finalmente, per i ducati di p^arma e 
Modena, furono mandati il Maestri e il Pallrinieri. L’ andata 
di costoro fu si vana, che non l’ avrei 'ricordata, se non fosse 
staio per annoverarla fra le cosò ridevoli o fraudolente di 
que’ giorAi. 

LVI. Mà l’ora era venuta della rovina d’Italia. Il tanto 
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nspeUalo conte Eslcrhnzy, il di 4 febbraio, giungeva a Gaeta, 
come ambàsciadore della corte d’Austria. Stato prima alle 
strette col cardinale Antonelli, fu poscia accollo dal papa; 
che gli fece il medesimo buon viso, mostrato all’ ambasciador 
di Sardegna, parendo che presso lui avesse ragiono L’ ultimo 
a favellare: e però accorgimento dello Spaur e deli’ Antonelli 
era .df fargli parlar poco dal legalo di Sardegna, e da chiun- 
que di civile governo, d’ italiana .libertà , e di accomodamento 
pacifico portava opTnione.È vero die Pio IX, in fine, anch’egli, 
per iscrupoli o per risentimelo, aveva i’ animo composto a 
sentirò maggiormente i consigli de’ neraicj d’ jlalià; ma tut- 
tavia, a quando a quando dava segno di certo turbamento o 
afflizione; e una volta fra le altre, lo stesso conte Martini se 
no accorse ; perchè tornato a pregarlo di accettare almeno 
ain presidio di Piemontesi in Romagna, gli rispose: Non po- 
tersi, (icr non impacciare il passo a milizié che sarebbero 
stale senza fallo mandale in suo soccorso.: — Allora l’orator 
sardo, riscaldalo il dire,, melfevagli innanzi la povera Italia, 
ila lui benedetta; le tante speranze di libertà suscitale; il 
bene della stessa religione, che, disgiunta dalla patria, gran 
pericoli correva. Pio IX, traendo dal petto sospiro angoscio- 
so: Che posso io far più? esclamò; è tfoppo tardi: e cosà ac- 
comialollo, come sè lagrime in sugli occhi gli spuntassero, 
e volesse nasconderle. 

LVII. Il di 7, fu tenuto concistoro *di cardinali, e de- 
liberassi di domandare formalmente soccorso d’armati alle 
córti di' Austria, di Napoli e di Spagna,' e alla repubblica 
francese, in tali termini, che ogi\iina senza intelligenza del- 
l’altra, potesse mandarla, sperando che gli Austriaci e 
Napoletani re anche gli Spagnuoli , intervenendo senza indu- 
gio, facessero sì, che la mal amica* repubblica lasciasse 
pensiero di [fiù intervenire o d> opporsi: contenta e paga 
dell’ essere stala chiamala. ' • 

Ma la corte di Vienila, che sapeva come stava in casa, 
nè era usa precipitar le imprese; anzi assai bene le misura- 
va, non.i^’avventurò ; e volle prima che la quislion di Lom- 
bardia, in un modo o nell’ altro, si risolvesse; e certificar si 
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potesse che L rettori di Francja non farebbero opposizione. 
Onde, differita la esecuzione, fu in massima Ib inlerveni- 
mento forestiero per rimettere il papa in Koma, statuito e 
accettato; notandosi che ciò .Si facesse- in- Gaeta il giorno 
innanzi che in Roma si decretava la cassazione tl'el papa e 
il reggimento della repubblica ; e in Firenze , fuggito il pf iur 
cipe, gridavasi un governo temporaneo. I quali falli, si pre- 
cipitosi e perla loro natura e per la celerilà con cui si suc'- 
cedevano, daranno materia al. libro che segue: 
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I. Erano, a’ primi di febbraio, 'co'nvendti.in buon nomerò 
in Roma gli eletti dalle provincie, la {liù parlò sènza sapere 
che dovessino deliberare ; se non che, come a disporli a de- 
cretare il governo della repubblica, facevansi ne’ cerchi-e ne’, 
teatri numerosi raguni di popolo, cón grida e acclainazioni per ' 
quella forma di Stalo. Trasferironsi-la maglina del.di H in Cam- 
pidoglio, ornato di trofei e di e'mb.lenii; e qui raccolti, dopo 
avere invocato il divino favore nella contigua chiesa df Ara- 
celi, in processione, fra schiere di milizia cittadina, preceduti 
da stuoli con bandière italiane, s’ incamminavano verso il 
palagio detto della Cancelleria, attraversando la via principale 
della città, piena di gente: la piji parte assembrata per disio 
di vedere quella novità Giunti alla sala della ragunanza, e 
messosi ognuno al suo seggio,- C. E. Mu:;zarelli,- presidenle 
del governo temporaneo, notificò essere il pubblico parla- 
mento cominciato; e r avvocalo Arnaellini, ministro degli 
affari interni, invitò. a render conto dell’amministrazione 
delle cose publiché. ll.qilale, salilo ih bigoncia, parlò quasi 
in questa forma. 

, li. L’opera della nostra redenzione, o cittadini rappte- 
senlànli del. popolo, è compiuta. Che spettacolo maestoso è 
questo veramente cittadinesco Coasiglio, la prima volta 
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co’ suffragi dell’ universale, adunalo, e in Roma!. Siale i ben 
vénuli, 0 cittadini rappresentanti dell’ intera nazione, cui 
proviamo orgoglio di salutarvi ; inchinandosi dinanzi a voi 
gir uomini che hanno temporalmente tenuto il governo. Per 
me è questo il giorno più bello della mia vita; e posso dire 
di essere vissuto a bastanza, non restandomi che un sol .voto 
da fare, che Italia sìa lìbera e unita; e salga al grado di na- 
zione; c splenda fra le altre grandissima. Quanto ci è costata 
qdesta convocazione 1 Quanto il mantenere liberi i comizi, c 
vincere gli ositacoli, che da tutte parli ci erano frapposti, 
avendo contro noi I’ Europa armatal Oggi siamo tulli Roma- 
ni, e ci chiameremo Romani, appartenenti a noi stessi e 
all’ Italia ; dacché i popoli non sono più sostanze e pre- 
bende d-’un ordinò, o dote d’un sacerdozio. Dio ha creato 
lìbere lè genti, ed è bestemmia chiamare di ragion di- 
vina il regnare.': quasi Dio potesse contraddirsi. Prendiamo 
il nome nostro originale di Romani, perchè Roma è la 
parte più sacra, più dalle storie glorìfìcala, e sopra ogni 
altra, prediletta d’ Italia, anzi cuore. di lei, e talè da an- 
darne superbi. Nel doporre ora nelle vostre mani, o rap- 
pfpscnlanli del popolo, la -podestà nostra, vi rendiamo ra- 
gione dell’ uso che ne abbiamo fallo. Pio IX, il cui nome è 
parte ‘principale delle istorie di questo tempo, succeduto a 
uii. detestato ponleiìce, ammaestrato da’ passati rivolgimenti, 
stretto da invincibile necessità, si era messo con quelle prime 
largizioni in una via gloriosa, togliendosi dalle braccia della 
diplomazìa, e a quelle volgendosi dell’ Italia ; onde .-spera- 
vamo eh’ ci dovesse, essere il riòondilialorc del principato 
coU’uman genere. Ma non vìnce chi ben comincia, ma si 
chi persevera ; ed ei non era pari alla grandezza del suo uf- 
Qcio. Credeva ad.ogni.concessione, di aver^Dnito; e in tanto 
ì popoli lo sospìngevano sempre più innanzi. Eccolo allora, 
spaurito da scrupoli, che gli facevòiio stimare sacrilegio la 
libertà secolare, -e' rallenuto da’ diplomatici e dai fautori 
ilòHa tirannide 'assoluta, ripentirsi e indietreggiare per for- 
ma, che a farlo dichiarare, non mancava che l’ occasione. 
I.a quale venne colla guerra italiana, ch'ei- condannò nella 
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enciclica del 129 aprile 1848, che fu il primo allo di sua se- 
parazione dal popolo. Nè ciò bastandogli, si scusò delle leggi 
fatte ; e di non voler più ne.' rinnovamenti seguitare, -prote- 
stò. Onde, d’ allora in poi, fu continuo cozzarsi della. vècchia 
teocrazia colia monarchia- civile; impossibile formare mini- 
steri di Stato ; eterno il quistionare per I’ ptficio di soprin- 
tendere agli affari colle corti di fuori ; e in ultimo, .la tragedia 
del 13 novembre, la sommossa del di seguente, un reggimento 
parte accetto e parte no, la fuga di esso pontefice, i provvedi- 
menti de’ rettori, del Consiglio e della Giunta suprenria. Ma.|a 
nazione era senza capo ;,e quantunque il principe, abtondo- 
nato lo Stato, avesse violato .lo Statuto, pure seguitavamo a- 
reggerci in nome suo, e far pratiche continue e vane di ricon- 
ciliazione. Il che valga per coloro che delle fazioni e parli 
estreme si dolgono. Ma dopo i rifìuli, le protestazioni, gl’ in- 
terdelli e gli ordini fatti in pqese ncmicq, la rivoluzione 
si allargò e trionfò, Fervea .a que’ giorni per 4’ Italia il 
pensiero d’ un Consiglio generale riordinatore dell’ Italia ; 
conciossiaché , dileguatasi la illusione delle costituzioni di 
signoria limitata, bfamavasi stato nuovo; quando noi fummo 
assunti al governo pubblico. I quali stimando che si dovesse 
invocare la sovrabilà del popòlo, da'noi riconosciuta; pro- 
ponemmo al Consiglio de’ nostri deputali, d’ invitare gli al- 
tri Stali a tenére i comizi pel sopraddetto Consiglio sovra- 
no. Trovammo perplessità, pusillanirói|à, contrarietà; alcuni 
si deposero; altri non intervennero: il Consiglio quasi annul- 
latosi di per sè, fu disciollo con legge. Altro impaccio pro- 
vammo nella, rinunziazione degli- uomini della Gìunla su- 
prema di Stato; onde fu costituito il governo lempòraneo; 
cui non mancò lode d’ ogni parte d’aver mantenuto la quiete 
e sicurtà pubblica. I potentati forestieri mantennero con noi 
ufilci cerimoniosi, e qualcuno anco autorevole. Si fecero 
comizi generali. Impacci, ditllcollà, sedizióni, congiure sacre 
e profane, resistenza del clero, degli uflicìali, de’ municipi, 
titubanza d’una parte della milizia, minacce d-i sollevazione 
e d’ inicrvenimenti di soldati forestieri, dovemmo sostenere. 
Ma il popolo era con esso nqi, e col popolo è Dio : onde po- 
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lemmo allresi mandare un invilo agli altri Siali italiani per 
la convocazione dell’ allò cotnune Consiglio, destinato a com- 
pire in breve la maggiore, la piò. gloriosa, la più desiderala 
impresa, q^ual è quella di rinnovare l’ Italia. 

Fatto questo preambolo, annoverò le nuove leggi e ri- 
forme etrclluate in si breve lerapo nelle varie amministra- 
zióni; e perchè al principio magnifico fosse uguale il fine, 
cosi conchiuSe: Lo Stato popofare acquista ogni di potenza ; 
nè più s’ inchina un popolo per farsi assolvere di avere il suo 
diritto vendicato. Le sacre leghe hannò il baco nel seno. Fa- 
ransi colleganze di popoli. Cascano le forze materiali ; si ele- 
vano le morali. Se voi cidoprerefe da senno, io v’assicuro in 
nome di Dio, il trionfo della nostra causa. Rammentatevi di 
essere fra’ sepolcri de’ Cesari e de’ Papi. Sovr’ essi elevale il 
nuovo edifìcio ^ che non sarà men glorioso del caduto, comin- 
ciando l’opera vqslra con questi due nomi: Italia e popolo. 

III. Pareva in queste ultime parole la raislica anima del 
Mazzini, benché non presente, spirasse. Non meno gli spettar 
tori che il Consiglio , furono in modo accesi, che d’ ogni parte 
si levarono voci e grida, come se già la repubblica de’Bruti, 
de' Cammini e degli Scipioni avessono risuscitata. Il principe 
di Canino, che voleva sempre' andare fnnanzi a tulli, senten- 
dosi appellare per conoscere se i deputati al Consiglio erano 
in numero, rispose : viva la repubblica : quasi vagheggiasse 
diventarne supremo reggitore. Allora il Garibaldi levatosi, 
grida: A che star qui a perdere il lempo in cerimonie? 
Andiamo tutti in Campidoglio e gridiamo subito la repub- 
blica. ^11 Canino seconda ; il popolo applaude, e forse i più 
del Consiglio sarebbonsi lasciali tirare a quell’invito, se Pie- 
tro Slerbipi non gli avesse ritenuti, dicendo con arte: Dover 
essere degne di Iloma le deliberazioni de’ suoi rappresentanti; 
libere le' volontà ; e quindi da sottostare alle leggi de’ parla- 
menti : fra le, quali annoverarsi la verificazione della legitti- 
mità delle elezioni, senza cui non potersi stimare del tutto 
cosliluilp ed autorevole il Consiglio. 

IV. Piacque l’ ammonimento , fallo .da uno de’ più spa- 
simanti di novità; e stanziarono, che innanzi di venire a 
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deliberazioni, fosse da esaminare ne’^diversi ufTìci le elezio- 
ni. E |>er questa esamina si consumarono due giorni. Ne’qualij 
fra tanto, gli eletti al Consiglio andavano facendo raunanze 
private per ammaestrarsi l’un l’altro, e intendersi sul par- 
tito da prendere. Principali ritrovi erano, nnod’ impronti in 
casa il siciliano La Masa; l’altro di temperati, in casa' Ber- 
retta, cui soprantendeva il conte Mamiani. I più veramente 
non sarebbono stati per lo stabilimento della repubblica, e 
d’altra parte ignoravano qual altra forma di governo accet- 
tare. Nè il seguitare a dimorare nel temporaneo pareva con- 
forme ai mandato ricevuto di costituire governamento nuovo. 
Dibattuti in questi pensieri diversi, nèsendo ancora ben chia- 
riti intorno alla migliore risoluzione, si raunarono in pub- 
blico la mattina del di 8 febbraio, dbpo avere eletto a loro 
presidente r avvocato Giuseppe Galletti. Grande era l’espet- 
tazione, grandissimo il concorso del popolo. Piò d’uno ap- 
parecchialo a lunghe dicerie. Primo a rompere'il silenzio fu 
il principe di- Canino. II. quale, per vaghezza di non rispar- 
miare alcuna generazione di rettori, b per izza di non essere 
lui mai stato eletto ad alcuno governo, cominciò querelarsi 
degli uomini che avevano retto transitoriamente lo Stato, per- 
chè non avevano fatto provvisione di armi e di danari quanto 
era mestieri, nè purgati gli uITlci pubblici della gente devol.n 
a tirannide. — Risposero lo Sterbini e l’.4rmellini, scusan- 
dosi ‘dell’operato, e di quel che non avevano potuto fare; 
quando uno surse, e mostralo non essere quello il tempo di 
accuse e di giudizi, ma si di provvedere al reggitnenlo nuovo 
dello Stalo, tòsto le diverse lingue si sciolsero. Fu chiesto di 
conoscere in ‘qual condizione si trovasse Roma co’ potentati 
di fuori per entrare con miglior cognizióne in materia'; ma gli 
impazienti interrompevano , doversi senza tante disamine e 
considerazioni deliberare. Tuttavia riesci a vincere che si 
ascoltasse innanzi tratto la relazióne di chi aveva conferito 
co’ .ministri delle altre nazioni. Dalla quale resultava, che 
niuna pratica di ufRci s’aveva più co’ potentati co.sl oltra- 
montani come italiani, e'solo ólcune intelligenze cerimoniose 
erano colle corti di Toscana e di Torino. Non mostrandosi 
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satisfalli quelli del Consiglio, fu deposlo in ior mani i docu- 
ménti, pregali a volerli disaminare. E non sembrando con- 
venienza far ciò in pubblico, cfeliberàrono adunarsi in segreto. 
La loro attenzione era principairaenle dirizzala a’ Piemon- 
tesi, per argomentare quanta di sostegno e di favore polevasi 
da quelli aspettare: e instanlemente si lesse la lettera 
del Gioberti, da noi «opra riferita ; colla quale esortava di 
cominciare il nuovo Parlamento col dichiarar salda la sovra- 
nità civile del pontefice, e consentire eh’ e’ tornasse con un 
presìdio di soldati piemontesi. Andarono in furore, per questi 
consigli, i più stemperali, quasi fosse un tradimento. Come? 
(dicevano) Una ràgunanza scomunicata dal papa dovere la 
sovranità di lui autenticare? E chi non volle ricevere amba- 
scerìe' d’ un Consiglio da lui stesso creato, piegherebbe.si a 
mandar coiumessari per trattare con gente maladella? Che 
è quel « non dover ricevere la legge da- propri sudditi; » 
quando in cambio, essendo principe non assoluto, cioè le- 
galo col popolo per patto ch’ei ruppe. Scadde d’ ogni auto- 
rità? Come poi ovviare a’ suoi scrupoli religiosi? Dunque, 
se la-coscienza un giorno gli dicesse essere mestieri raccen- 
dere i roghi della sacra inquisizione, non se gli poiria op- 
porre? Ma peggio d’ogni cosa è la profferta d’un presidio 
piemontese per tenere in freno i pochi faziosi : motto usato 
da tutti i tiranni per designare i loro avversari; e ora liberi 
fratelli italiani si vorrebbero far servire a rimettere la più 
abborrita c inflessibile fra tulle le.anliche e recenti tirannidi I 
V. Non soddisfecero le esortazioni del Gioberti nè pure 
i temperati; che, dopo' l’ esperienze fatte, reputavano vana 
ogni altra pratica colla corte di Gaeta. In fine dispiacquero 
a lutti, parendo un prostrare la dignità pubblica. a fare altre 
umiliazioni, dopo i rifiuti, le ininaccie e gl’ inierdelli.- E da 
quel congresso segreto alcuni uscirono più che mai. sbuf- 
fanti repubblica, ed altri che in fino allora avevano tenten- 
nalo, disposero l’animo ad accettare questa forma, come il 
men reo partito che in quella disperazione restasse. In tal 
modo, chi in concifiare le parli maggbrmenie si travagliava, 
fu causà che ogni via d’accomodamento si chiudesse. 



Digitized by GoogU 



£1BR0 J>ICrADNQVESlMO. 



163 



VI. E (ornali in Consiglio pnbblico, fu gridalo che si 
passasse subilo alla discussióne del nuovo reggiinenlo. Un 
colai Savini fece acerba invelliva conlro il papato, e con- 
chiuse : Ili nóme di Dio, noi rappresenlanli di popolo cri- 
stiano, alzando l’ evangelio, sentenziamo una vòlta per sèm- 
pre, cbe i papi noir debbono sedere in sedia di re,*e'il re- 
gno loro non è di questa terra. — Tuono di applausi a que- 
ste parole scoppiò; e forse sarebbesi' d’ un colpo passato a 
gridar la repubblica, se quellà foga non avesse ancora rat- 
tenuto per alcuni istanti la splendida orazione che fece il 
conte Mamiani. Il quale, in mezzo a un profondò ailenzio, 
attirandosi attenzione e reverenza d’ ogni parte, cosi fa- 
vellò : 

VII. Pronunziare la cassazione del dominio de’ papi, rac- 
chiude due distinte significazioni ; le quali fa gran bisogno di 
ben intendere e di ben chiarire. Da ppoichèil Consiglio univer- 
sale risiede in Roma, e giudica di essere qui per elezione del 
popolo tornato in possesso di ogni diritto, i ponlefìói non pos- 
sono più oltre pretendere alcun impèro temporale assoluto, 
nè alcun principio d’ autorità il qual sia superiore, e nem- 
manco eguale a quello del sopraddétto Consiglio. t',on tale 
sentimento, adunque, assumendo la proposizione dello spo- 
destare i pòpi, credo che pochi, o nessuno, di noi dissenti- 
rebbe. Ma per ciò che concerne l’ altra significazione che 
comunemente si dà e s’ inchiude in quelle parole, che i papi 
non debbono essere mai più investili, nepjiure da noi, di 
autorità principesca, é cosa sulla quale desidero dì palesate 
e di esporre alcuni miei pensamenti. Godo in primo luogo, 
che la discussione sia subito pervenuta ài suo punto essen- 
ziale. Alcuni qui sedenti desideravano di procrastinare, e 
che il CònsigKo volesse innanzi esaminare la legislazione 
del nostro paese. Ma io godo (ripeto) che il vero quesito, il 
principale, il fondamentale quesito sia subito posto. innanzi; 
per trattare il quale io accettava l’onore ed il carico di rap- 
presentare in questo consesso la metaurense provincia. Per 
tale oggettò -gravissimo, per assistere a cosi gramle.e solenne 
dibattimento', benché io sapessi che il mio nome è caduto^ 
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chela mia aólorità.é annollalar benché sapessi di non po- 
ter pià fare assegnamento su quella facile udiènza, su quella 
prónta e spontanea adesione, é su quei frequenti applausi 
che seguitavano i miei discorsi in altro Consiglio, pure sciò- 
gliendomi da ogni dubbiezza, e acchetando nel cuore qua- 
lunque ìrepidazióne, sonorai Intieramente alTidato alla vo- 
stra benevolenza e alla vostra giustizia. Siamo schietti, e 
fuggiamo le sottigliezze e gli equivoci. In~Roma non v’ha 
via alcuna di mezzo ; in Roma non possono regnare che i 
papi, o Cola dt Rienzo. Mostriamoci dunque franchi e sin- 
ceri, come s’appartiene più propriaménte ad un Consiglio 
popolano e sicuro dei propri diritti, quale è questo nostro. 
Dichiarare la cassazione del dominio de’ papi in tutte è due 
le sopraddette significazioni, vuol dire nè più nè meno che 
stabilire. in Roma il governo repubblicano. Usando' io la lieni- 
gnilè, ed anche la ragionevolezza e giustizia, per cui volete 
lasciarmi libertà piena di opiitiorti e di parole, dovete conce- 
dermi su tale argonienlo, che io il mio parere un po’per disteso 
vi esponga. E innanzi a tulto'vi annunzio, che io qui non in- 
tendo discutere dei principii. In quanto a’ principi!, io vo 
persuaso che poca, o niuna difierenza interviene fra me e 
buona parte di questo Consiglio. Io, nel vero, ho sem'|»‘e 
pensalo che qualora il poter temporale dei papi non riesca 
in -ninna guisa a conciliarsi e accordarsi colla piena libertà 
e co’ sentimenti della nazione, e qualora venir non po^a in 
massima parte delegato a’ Consigli e ai preposti al governo, 
e confermalo al voto generale , esso continuerebbe oggi ad 
essere quello che, secondp il giudizio mio, è -stato troppo 
sovente un flagello per l’Italia, un flagello per la religione. 
Similmente, io vi dico, che la repubblica, al mio sentire, è 
la più bella parola che sonar possa sul labbro dell'uomo; e 
dove la virtù e il senno dei popoli sia sullìciénle all’uopo, 
la repubblica è il govèrno 11 quale si confà meglio cól|a di- 
gnità della nostra natura, e tocca la forma dejla perfezione 
civile. Io non questiono -adunque nè di principi!, nè di mas- 
sime universali, nè di dirjOi; io voglio solo condurre l’at- 
tenzion vostra sull’essere di alcuni fatti; voglio indurvi a 
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considerarne parecchie gravissime conseguenze ; voglio che 
ne esaminiate l' opportunità ; e soprattutto jo -voglio con voi 
ponderare ciò Che possono apportare quei fatti alla comune 
salute d’ Italia: la quale io so bene èssere ^el petto vostro 
il primo » il sommo de’ sentimenti e degli interessi.. Quando 
i Francesi pensarono^di atterrare il trono di Luigi Decimò- 
seslo , avevano a requisizione loro, ed esecutori del lor vo-r 
lere, trecento e più mila uomini armali^ disciplinati. Io mi 
volgo a guardare intorno di voi, o signori, é non vedo l’eser- 
cito che debbe eseguire i vostri decreti; perchè non sup- 
pongo bastare all' uopo le non molle migliaia di soldati che 
noi possediamo, non bene per- anche alle anni e alladisci- 
plina esercitati. Ma vi ha di più. Olire ai trecen tomi la ar- 
mali, avevano i Francesi un'altra forza uguale o più formi- 
dabile ancora, la forza del popolo. Quelle plebi sollevale, da- 
vano volenterose 1’ ultima goccia del proprio sangue[per la 
causa repubblicana; e voi sapete bene il percbè.'AI senli- 
menlo di nazione radicalo e connaluralo nel cuor de^Fran- 
cesi da secoli, aggiungevasi la giusta paura che il furioso 
Manifesto del duca di Brunswick si avverasse; cioè a dire 
che il popolo minuto tornasse sotto il peso e l’ ingiuria delie 
servitù personali, sotto le avanie, gli spregi, i soprusi, e tulle 
ornai le usui'pazipni e le concussioni de’ nobili e del clero. 
Per questo principalmente tulio il popolo in massa correva ad 
-atfrontare il nemico,e a rompere col ferro la congiurazione de’ 
re. Per questo principalmente rinnovò la Francia tredici volle 
r eroico -esercito suo. Ma non iscordiamo, io vi . prego, non 
iscordiamo, che ciòc che dalla rivoluzione francese è deri- 
vato di veramente fruttifero ed utile al popolo, è pressoché 
in intero àccetlato e praticalo oggi dalle nazioni piu colle e 
ben governate. La libertà e ugualità civHe, !’ estinzione dei 
privilegi, lo sbarbaroenlo Gn dalle ullime lor radici delle so- 
. perchierie feudali, buona pezza è che, mercè di Dio, vennero 
promossi e compiuti in ogni,proyincia italiana. Laonde, non 
si volendo aver ri£.orso ai delirii del cosi detto, comuniSmo, 
quello, che si può promettere oggi da noi alle moltitudini 
perchè ci seguano coraggiose e inGammale, perchè versine 
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largamente e con letizia il sangue dalle loro Vene, si è ant 
prefìtto ed un bene poco visibile e poco palpabile,^ non molto 
certo, non vicino, non bastante ad accenderé la fantasia e a 
muovere l' aninin. l^erò, io sento i giovani generosi rispon- 
dermi, che' la parola repubblica ha suono portentoso e im- 
mortale. La vista dèl vessillo repubblicano, dicono essi, tira 
per modo il cuor dei popoli, che ovunque esso sventoli, sarà 
da ognuno seguitato. Noi, dunque, concludono, lo afferrere- 
mo con fède, e tràendolo trionfalmente per le contrade tutte 
italiane, troveremo quelle armi, que’ tesori, quel séguito e 
ardore di genti, chetila vittoria finale della nostra causa bi- 
sognano. A me, in considerazione della salute d’Italia, fa 
grandemente mestieri ,di seguire con l’occhio, e un pofco 
esaminare quésta trionfale processione. E prima, concedo ■ 
che non sarà mollo malagevole fa^e repubblicana la vicina 
Eiruria, e confesso che, nel trambusto e scombuiamento in 
cui trovasi quello Stato, tanto è facile imporgli qualùnque 
forma di governo, quanto diffìcile il conservarvela. Contut- 
loció, neanche in Toscana mi avviso che sqrà senza doloreil 
piantare la vostra bandiera ; perchè, se il granduca si rifug- 
gis.se (poniamo) in Siena, si avrebbe no lacrimevole saggio 
del medio evo italiano ; e noi vedremmo ancora il sangue 
det .Fiorentini c dei Sanesi bagnare le glebe del più fìorìlo 
giardino d'Italia. Pure, ripeto, vi si conceda che la Toscana 
presto diventi repubblica. Ma non mollo di forza, non molto 
di tesoro, non co[)iose moltitudini, non grande incremento 
di vigoria recherebbe quella conquista alla causa che voi 
caldeggiale. Egli bisogna procedere più avanti, varcar la 
Macra e la Sesia, varcar Ip frontiere del Piemonte, perchè 
là è il nerbo,. là il braccio e- io scudo d' Italia. Ora, in Pie- 
monte la cosa non può succedere certamente con ugnale fa- 
cilità e con uguale prontezza, perchè ciascuno quivi'ha la 
mente e l’ animo pieno c infuocato di memorie, di tradizio- 
ni, di costumi itionarcali. Il popolo piemontese, partecipando 
più d’ogni altro italiano della natura settentrionale, ha bt 
fanjasia menò mobile, il consiglio più posalo, molla gravità 
e Costanza negli usi, begli aGTetti e- in qualunque intimo con- 
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vinciibento. E che lo spirito regio di quella provincia non 
sia fugace, e noD iscemi rapidamente siccome altrove, si di* 
mostra dalle cagioni. La storia intera del Piemonte è da se- 
coli la storia sola de.lfa casa di Savoia. Tutto il bene e tutto 
il male procede da lei Nè possono i subalpini dimenticare 
giammai, che per la spada, pel Valore e per la sagacità 
de* princìpi loro, sieno divenuti una gente che ha molla di- 
gnità, molla forza, molta Importanza, fra tutte le altre, e che 
è giunta oggi per effetto di regie vittorie e di regie conqui- 
ste a tenersi in mano la più gran parte de’ destini della pe- 
nisola. So che allato del Piemonte sta Genova, so che Ge- 
nova è. al contrario nutrita dì tradizioni répubblicane, di 
costumi repubblicani. Ma colui s’ingannerebbe più che me- 
diocremente, il quale reputasse i Genovesi molto disposti e 
facili ad accettare la vostra bandiera. Genova eia Liguria, 
innanzi ogni cosa, sono un popolo marinaio e un popoFo 
mercatante; e per l’esperienza di più di treni’ anni, non 
v’ ha nessun cittadino colà, il quale non siasi accorto e non 
confessi candidamente, che alla città di Genova, cosi pel 
commercio, .come per l'importanza politica, e per kr salute 
comune d’Italia, torna utilissimo essere congiunta col' Pie- 
monte, e rimanere provincia del regno Sabaudo. Ora, ecco 
il mio discorso a che viene. Chiamando i Subalpini sotto la 
vostra bandiera, voi non potete ottenere che uno di questi 
due effetti : o si sveglierà e diffonderà nel paése una sangui- 
nosa nimicizia contro le idee repubblicane e contro le libere 
istituzioni; ovvero si empirà esso di’ parti e dì sètte, di tu- 
multi fieri e incessanti, di soppiatte congiure e macchina- 
zioni. Nell’uno e nell’altro caso, il Piemonte verrà senza 
meno soompigUato e disfattor cosa per la quale l’esercito 
subalpino, nel cui cuore e nelle’ cui. braccia sia la vera e la 
sola forza italiana, non poPrà mantenersi ordinato e dl^ì- 
plinato, stretto da un solo legame, al solo intento rivollò.della 
guerra santa del comune riscatto. A me, poi, non bisognano 
ofolte parole'a mostrare le conseguenze di tutto ciò. L’astuto 
Radetzky rinnoverà verso il Piemonte quel medesimo che 
operava verso, la Lombardia. Chiuso egli e Irinceat'o nelle 
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sue vaste fortezze, venne spiando .a grande' agio il jaogo, il 
giorno, il niomento bpporluoo per assaltare e. sbaragliare, il 
nemico. Ora, pensate, o colieghi, che 'il simile va adope- 
rando colui in risguardo alla vita politica degl’ Italiani; e visto 
il regno di Piemonte sossopra, e l’ esercito disunito e scom- 
paginato, gli piomberà addosso un bel giorno, e in due mar- 
ciate, con pèdo sangue e contrasto, si accamperà nella no- 
bile Torino. Una risposta mi si può fare, lo so; ed è questa. 
La nazione francese non può del sicuro abbandonare una 
repubblica sua sorella, perchè distruggerebbe il principio 
che la fa vivere oggi, principio che è di sua natura diffusivo. 
Che quando anche a que’ rettori non paresse necessità di 
soccorrere una nascente repubblica, li moverebbe un’altra 
più certa e pià sentila necessità; quella di non poter tolle- 
rare i Tédeschi accampali al piè delle Alpi, è vicinissimi alle 
sue sacre e inviolate frontiere. A me pare altresì di sentire 
alcuno che aggiunge. Forse alla impresa nostra avremo com- 
pagna eziandio tutta la parte più animosa e civile dei ge- 
nere umano, scossa e maravigliata della portentosa risurre- 
zione di Roma; avremo i voti; gli aifetli,-gli sforzi di tutti i 
popoli, non ancora in pieno mode affrancali e' sicuri. A noi 
essi volgcransi, e con noi starà la virtù loro: Forse dal no- 
stro fatto scoppierà nuova scintilla di universale e inestin- 
guibile incendio ; forse a noi toccherà la glòria sublime di 
avere una volta pei; sempre liberala. e rinnovata l’Europa 
intiera. Vedete che io non mi adopero punto a celare éd at- 
tenuare la copia e il vigore delle' vostre risposte, nè le spe- 
ranze, i gìudicii e gli intlovinamènli che un nobile cuore e 
un ardir generoso vi detta e vi' persuade. Il danno degl’ ita- 
liani si è che spesso intraprendono e incominciano ciò che 
altrove è finito: essi procaVcianò di rialzar quelle insegne 
che altrove sono cadute : per loro sventura, non sanno beti 
cogliere tiè il tempo nè l’ occasione.. Se mesi addietro ave- 
ste appoggialo i vostri disegni e le vostre speranze al po- 
polare movimento di Europa, io ci avrei vedutp alcun buono 
fondamento; ma oggi non può da nessuno ignorarsi, che'in- 
vece comincia a predominare in Eutopa uno spirito gagliardo 
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<li conservazione e di^esisie'nza, e che pur troppe colesto 
spirito' robustissimo ha guadagnalo assai, vittorie sui popoli, 
e tòma inutile il volerle occullare è negare é noi.siessi. La 
seconda terribile sollevazione di Vienna è caduta é spenta'; 
l’altra di Berlino è tutta riuscita in favore del monarcato; 

i 

e non mai il Ce di Prussia ha goduto di maggiore aulorità, 
di maggior forza morale, di. maggior dignità' regia;^ quanto 
in questo momento. A quel Consiglio di Franeoforte, mén- 
tre poco fa nessun principio e forma di reggiiuento popolare 
pareva assai larga, oggi non più s.r cerca un capo di condi- 
zione privata , e scelto da libero voto, ma si pensa e guarda 
ad un re di vecchia progenie e di antica possanza, il quale 
sia imperadoce'non già eletto, ma erede di tutta Germania. 
La Svizzera, Gnalmenle, la Svizzera stessa,- che pure si 
regge a repubblica, e soscrivèva testò un patto di confede- 
razione fondato sopra le più larghe massime, oggi, voi lo 
sapete, oggi cerca di sl,ringer legami di salda amicizia coi 
principi che la circondano, e piuttosto sì mostra, parziale e 
tenera dei loro interessi, che degl’ interessi e de’'bjSognì 
estremi dei miseri rifuggiti Italiani. Qpesle sono verità, 
miei colleghi,, verità di fatti evidenti e'innegahili (a)meno 
agli occhi miei); le quali se evidenti non sono, se dubbie, 
se false, bisogna provare con allegazione di fatti, e non al- 
tramenleT Dopo ciò, voi replicherete ancora, il mondo, l’Eu- 
ropa rimanere per noi; e se non il mondo, la Francia. Per 
quella polente nostra vicina, io mi rimetto assai volentieri 
alle parole medesime di Alfonso Lamàrtjne, alle parole so- 
lenni del generale Cavaìgnac. Io non trovo in esse, e ninno 
vi può trovare sé non che espressio'ni dubbie, frasi ambi- 
gue, dichiarazioni a doppio senso; poca volontà alcerto di 
mettere il proprio sangue e i propri tesori in difesa e in re- 
denzione dì alcuna parte di Europa. B se ciò avveniva , e 
se ciò.si udiva dalla bocca di LamBrtine.e d.i Qavaìgnac, qual 
cosa si dee pensare oggi, che la repubblica in Francia è, 
quasi direbbesi, agonizzante, e ohe lutti aspettano tn- più.o 
raeno^lu'nghezza di tempo, un secondo impero Napoleonico? 
Ma tutto questo consideralo , e concludendosi a forza che la 
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repubblica è di preseuie impe$sibile e all’ llàlia Iroppo fu- 
nesta, qucil Consiglio rimane, da seguitare e quale opera da 
intraprendere? Riapriregao noi qqe’ trattati che niuno spera 
dì veder pervenire ad alcun nobile' risultamento? rinnove- 
remo e ritenteremo accordi e conciliazioni falle vane oggi- 
mai e impossìbili? Chiederemo forse perdono di colpe che 
non commettemmo? Rinuncieremo ai santi diritti che la 
natura, la natura stessa ha scolpilo nel cuore dr tutti gli uo- 
mini? La gran questione che ci occupa non si risolve inte- 
ramente col nostro arbitrio e talento ; e pigliasi errore non 
lieve a pensarlo. Per fermo, voi siete arbitri e padroni 
della legislazione novella di questa provincia voi potete 
provvedere con,. ogni larghezza alla sua vita civile, ma 
per quella parte soltanto che non concerie immediata- 
mente e sostanzialmente T Italia intera. A voi non è le- 
cito di far cosa, la quale rompa la simiglianza e 1’ armonia 
necessaria fra le istituzioni de’ nostri popoli, e non dovete 
imprendere mutazione che metta in estremo compromesso 
la quiete-, l’ ordine e il prossimo e ben auguralo avvenire di 
tutte le provincie italiane. Io aitermo e sostengo pertanto, 
che questa gran parte del problema non è in vostra facoltà, 
e non dipende dada vostra sentenza^, ma voi dovete riporla 
nel. Consiglio riordinatore di tutta 'Italia; e tanto a voi dis- 
dice- di più, miei colteghi < il sembrare poco guardinghi di 
occupare i diritti di quello, in quanto voi avete_ raccolto il 
pregio e la lode d’ iniziarlo, di decretarlo e quasi condurlo 
ad allo: e fareste ciò,' o cittadini? quando, in che giorno, 
in che .congìuntura?.Nella vigilia stessa (può dirsi) del di 
fortunato che essò Coi^siglio supremo verrà a sedere sulle 
cime del Campidoglio. Questo punto, adunque, del mio dis- 
corso rimanga ben chiaro, rimanga ben fermo ; che, cioè, 
dichiarare la cassazione del papa, nella seconda ed ovvia 
significazione di quella frase, non dipende unicamente da 
voi, nè dai vostri decreti, ma si dai rappresentanti della na- 
zione italiana. E, qualora aveste lo. scrupolo o la diflldeoza o 
l'orgoglio dì nOn cedere nemmeno in ciò ogni arbitrio a quel 
tanto consesso, degnatevi almeno di consultarne il giudico. 
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Non ìsfuggite <li avere da lui e parere e lume ed approva- 
zione; fate conoscere al mondo che siete veri e'leali Italiani, 
e che nessuna , graa cosa volete delTinire, nessuna delibe- 
rare, senza il benepiaciio'della comune nazione, ih'concor- 
dia con lutti i suoi pòpoli, in conformità con \ulli i suoi in- 
teressi. Innanzi che io scenda da questa ringhiera, dove 
troppo lungo tempo mi accorgo di esser rimasto, ma' dove 
peraltro ho ricevuto graziosa -tesliqaonianza della vostra 
gran cortesia, e del favore di un’attenta e vivissima ascol- 
tazione,. io voglio solo mettere innanzi alla mente vostra un 
ultimo mio concetto. Se noi non avessimo lo straniero ac- 
campalo in Lombardia, se centomila spade non fossero ad 
ognora appuntate contro le vite nostre, io sosterrei volen- 
tieri die voi compiste la troppo arrisicala prova, alla quale 
volete a forza avventurarvi, lo so bene, e tulle le storie me 
lo insegnano, ed anche la mia privata esperienza me lo con- 
ferma, che il risorgimento dei popoli mai non procede su di 
una linea continuamente diritta ed uguale a sé slessà; ma 
invece può e.ssere assomigliato ad una gran Curva, in cima 
alla quale concorrono e tumultuano le passioni più ardenti 
e infrenabili, le prove ed i conati più temerari, le speranze 
fallaci e infinite volte delu.se di attingere' immedialainenle e' 
di praticare, r idea suprema d’ognj politica perfezione: poi 
quella curva gradatamente declina e discende, finché la 
nazione che la trascorse viensi a trovare in quell’ as.setto 
civile che si conforma coll'indole sua verace e perpetua, 
si conforma coi suoi costumi, coi suoi bisogni, co’ suoi sen- 
timenti; e allori!, infine, nasce la fiace con la quiete, la 
libertà con la sicurezza, e a splender comincia perdurabile 
gloria e possanza. Ripeto che gli eccessi medesimi, quando 
eccessi ed enormità sanguinose avessero luogo, npn mi sgo- 
tnenlerébbero più che mollo; e forse é.vero dei popoli, come 
de’ particolari, che nessuna esperienzà. giova lóro insegnata 
o dalle storie o dai savi, ma quella soltanto ché fanno eglino 
di sé medesimi. Ma quando la guerra é imminenle, quando i 
Croati tengono stanza e dominio in Milano,.e Radetzky 
preme col piede intriso di sangue il petto mezzo esanime 
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defila Lombardia., poasiamo noi afibaDdonarci a lunghe, a do- 
lorose, a incerlissime prove, e a saggi di form.e di governo? 
Possiamo'noi rischiare di crescere ancor di vanlaggiole per- 
turbazioni e le divisioni della patria nostra infelice? Ricor- 
datevi, che se aveste oggi pupille cosi peuelrànti da specu- 
lare i campi lombardi, voi scorgereste colè i feroci Croati 
occupare a torme gli asili innocenti dei più pacitici abitato- 
ri; scorgereste quei barbari saccheggiare con egual furia i 
palazzi dei patrizi, e le case degli umili popolani ; taglieggiar 
li vedraste ogni sorta di cittadini; devastar le campagne; le 
donne contaminare ; opprimere la più minuta e mìsera plebe 
sotto continue spogliazioni, battiture ed ingìuriew E simil- 
mente, se avessimo per poco tempo ne’ nostri orecchi una 
tale virtù da vincer lo spazio che si frappone fra noi' e le 
vaHì del Po, forse in questo momento medesimo che io vi 
parlo, udiremmo lo scoppio de* moschetti che fan cadere i 
nostri fratelli,- la coi vita non sapemmo difendere, e tanto 
tardiamo di vendicare. 

Scr veramente il Mamiani, dopo le cose avvenute, con- 
fidasse potersi più il Consiglio constituenle l’ Italia ragu- 
oare, non sappiamo. Forse col rimettere in quello la 'deci- 
sione della forma' dèlio' Stato, stimò di ovviare al pericolo 
presente, e acquistar 'tempo in fino che i destini d* Italia, per 
mezzo di' novella guerra, o di accordo procacciato- da’ Fran- 
cesi e dagl’inglesi, non si risolvessero. Chiari vasi il detto nel 
preambolo, artificio retorico per acquistarsi autorità fra que- 
gli arrabbiati gridatoridi repubblica: ma non giovò;- che 
anzi gliene rilorserò contro. Se in Roma, dicevano, non. pos- 
sono regnare altri ehe il papa o Cola di Rienzo, e se deesi 
il primo reputare flagello perpetuo d’Italia, non restare che 
il reggimento della repubblica, senza più, sia deliberato. E 
poiché da molte ore si disputava, i deputati al Parlamento, 
che erano la più parte disiuni, cominciarono verso sera a 
sentirsi mancare ; onde v' ebbe chi propose di rimettere alla 
dimane il resto della discussione. Ma i più vivi -sciamarono 
in nome della patria, che sì doveva per amor di. lei conti- 
nuare; soffrendo ; e per termine mezzano si accettò, che si 
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andasse a mangiare, e quitidf sdbiio tornassesi in Consiglio.' 
Còsi, HnvigoNti dai cibo, ripresero con più calore la qai- 
stione. . • \ . 

Vili. Il bolognese Andino!, de’ pochi oaggi o concilia- 
tivi di quel Consiglio, reggendo che la sentenza del Ma- 
niiani non sarebbe siala accolla, provò con artiBciosi tem- 
peramenti di farla accettare. Morilalo in ringhierà, disse: 
non essere quislione se il Consiglio, fatto co’ suffragi del- 
l’universale, abbia diritto di mutar forma affo Sialo: bensì 
se non abbia obbligo, come parte dell’Italia, di-gùardarsi 
da tulio quello che ponesse guaslare'o sturbare la sua llbe- 
^razione da forestiero' dominio. Nè potersi da chicchessia du- 
bitare, che il-cassare in modo assoluto H governo >del papa, 
e sostituire il- repubblicano, non conduca a questo sopra ogni 
altro lagrimevoie effetto ; nqn solo perchè la sovranifè pa- 
pale, imporiando, a torto o a ragione, a lutti i potèniali 
d’ Europa, farebbe che ognuno, di loro si levasse a soslènerla 
colle armi, ma ancora perchè l’ esempio d’ una repnbblica'in 
Koma, movendo gli altri popoli iT Italia, sarebbe cagionò di 
maggiori divisioni e-scompigli: in mezzo acni, impossibile, 
non che malagevole-, tornerebbe ricominciare con buòn àgù- 
rio la guerra italiana. La quale sopra ogni altra cosa, è più 
assai dèi determinare le forme de’ reggimenti, dèe stare a 
cuore a chiunque veracemente desideri onorò , libertà e 
grandezza. Doversi per tanto (seguitava Audinot) deliberare' 
da noi nè più nè meno di quanto possa alla causa di far del- 
l’ Italia una -nazione .libera conferire; e poiché fin qui è 
stato sperimentato a quello contrario il governo papale, pèr 
essere di teocratici spirili informalo, cosi è ragionò che il 
dichiariamo casso, qualora di'divenire sinceramente italiano 
segnitaase a ricusare. Quanto poi al riordinare'lo 'Stato, do- 
versi rimettere alla suprema balia delì’ italiano Parlamen- 
to, con condizione per altro che non più tardi d’ un mese 
dovesse essere convocalo. . - > 

Se bene il discorso dell’Audinol fosse ascolh'ìlo con suf- 
ficiente attenzione, pure non valse a ritenere gir spasimanti 
di repubblica ; parendo che i suoi lemperathenli, ^nentre 
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facevano -seguilare a dimorar nel -temporaneo, non CoglÌQS- 
sero lo affrontare le grandi nimicizie de’ sosleiiilorf del pa- 
pato. E si notava, la 'convocazione del Consiglio costituente 
r Italia, qualche mese fa cotanto dagli smoderali agognata, 
era allora divenuta arma dei modeooti per 'frenarli ; e tutta- 
via non giovava. Tanto era cresciuta la impazienza degli 
animi, la cecità degl’ intelletti, la slealtà delle fazioni. Insi- 
stevano, adunque, nel romano Parlamento i rappresentanti 
repubblicani perchè la forma del loro governo fosse decre- 
tata. Aiulavanli le voci del popolo assembrato nelle logge, 
le quali, se bene non togliessero veramente la libertà* delle 
opirrioni, tuttavia non poco la disturbavano. Pietro Sterbini, 
dopo avere cominciato dal confutare le paure del Mamiani, 
dicendo che lutti i popoli d’Italia e del mondo avrebbero 
seguitalo Roma, finiva dimostrando, ancora più che non 
aveva fallo I’ Audinot, la grandezza de’ pericoli che nell’in- 
troilprrè il governo repubblicano s’ incontravano; onde re- 
stava dubbioso s'ei in -un senso 'O in un altro parlasse. 
Certamente' non conchiuse nulla; perchè, volgendosi alla 
coscienza dei cqlleghi, ammonivali, che delibcrn'ssero per la 
repubblica, quando avessero giudicalo che erano braccia e 
pelli disposti a sostenerla; e quando no, dovessero conten- 
tarsi del fatto, senza pronunziare il nome. Curioso e strano 
consiglio. Dopo lo Sterbini, parlò il Gabussi, il quale non 
usò mezzani términi^e mostralo eh’ ci pon v’aveva alcun 
pericolo da temere, conchiu.se : lo fo volo per la ca.ssazione 
del reggimento papale, è per la creazione della repubblica. — 
Da capo, e più sbriglialo di pria,' tornò a parlare il Savini ; 
e come'se*non fosse stalo dello a bastanza o troppo, eccoli 
l’infrenabile Canino; il quale dopo aver protestato con alla 
e rimbombante voce, che la grande è .generosa nazione 
de’ Francesi non poteva mancare al sostegno d’ una repùb- 
blica sorella, e dopo avere imprecalo a tulli i troni, a tutti 
i monarchi, a lutti gli spiriti conciliativi, terminava: ma non 
sentile voi il sacro suolo tremare sotto i piè? Sono le anime 
de’ vostri antenaliychc fremono d’impazienza, e ci gridano 
aglj orecchi, repubblica. — E cosi dicendo, quasi davvero 
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mentisse barcollare il lerreno, agìlavasi (allo, perchè còlle 
parole gonfìe lo spettacolo de’ gesti e degli atti 4 ^orrispondesse. 

IX. La^ notte era già alta, e s’ avvicinava a mezzo il 
cor^o. La impazienza e il fastidio dei deputati al Parlamento 
e del popolo erano al colmo. Uno s’alzò a un tratto, é^dìsse: 
Dalle cose dette. m’accorgo non esserci che ire soli partitr; 
o papa, 0 governo temporaneo , o repubblica : del papa mi 
vergognerei parlare; il reggerci a tempo, sarebbe pròluir-, 
gala agonia ; dunque non rimane che la repubblica. Piacque 
il modo riciso; cui secondò grande scoppio di applausi, é 
gl’ indugi furono troncati: perciocché, rifiutala la proposta 
det Mamiani, che si dovesse rimellere al Consiglio riordina- 
tore di tutta Italia il decidere dell’ ordinamento dello Stato' 
romano, e messa a’ voli l’ altra di pronunziare la cassazione 
del temporale reggimento dei papié l’^accéttaziofiò della re- 
pubblica, questa fu vinta con cenlovcnluno Voti favorevoli e 
tredici contrari: fra’ quali era quello del Mamiani; polen- 
dosi per avventura giudicare, che degli approvanti, i raéfio 
furono' mossi da sconsigliala o colpevole ambizione; i piò, ò 
da vanità, non taleatando a quei ìcgislalòri novelli di es- 
sere andati a Roma, e partir.si senza aver nulla coosUtuilo; 
ovvero da sincera e onesta persuasione d’ impedire còh quella 
risoluzione la guerra civife. La quale dir noii potrei se nata 
sarebbe. Questo ho di certo, che, non’ deliberala dal Consi- 
glio la forma del governo repubblicano, avrebbela gridata il 
pòpolo. Né i rettori avevano forza di frenarlo, èssendo, que- 
sta tutta in mano del Garibaldi, sì di repubblica impaziente, 
che a decretarla, non voleva aspettare che il Consiglio si 
costituisse ; senza che vale.«se, il maggior. numera de’ cilla- 
dini non desiderare delta forma di Stalo, quando per igna- 
via, 0 pel' altro rispetto, non sarebbesi cimentato co’ repub- 
blicani, pochi sì, ma audaci e armati. 

Certamente, m.eglio sarebbe stato non venire a questa 
ésfremilà; non che forse sarebbonsi più i mali che -la se- 
guitarono, impediti ; ma per risparmiare nuova onta al nome 
repubblicano con un reggimento da durare qualche mese: 
.conciossiachè l’ onore de’ governi popolari, più che da altro. 
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si misuri dalla, dqrala, che fa necessariamente il volo dei 
più .argomentare ; differendo dalie tirannidi, che dorano per 
terrore. Ma allora la repubblica in Roma era quasi ultimo 
anello d’una catena, abnedala e ribadita da' lagrimevoli 
fattit'avenli origine nella prova della inconciliabile natura 
dei . papato co’.liberi- ordini. ■ 

X. La mattina del 9 febbraio, si svegliarono i Romani, 
divenuti nella notte repubblicani. Il decretò fu dal Campido- 
glio,con gran sofennità notificato al popolo in qnesta fórma 
il papato, scaduto di fallo e di dirìtlo dal temporale reggi- 
mento, avrà tutte le malleverie necessarie , perchè sìa libero 
di esercitare la spirituale podestà ^mentre da indi innanzi la 
forma dello Stato àarà puramente popolare, col titolo glorioso 
di Repubblica Romana. La quale col rimanente d'Italia man- 
terrà i lega'mi dì patria comune. 

. XI. Questa promulgazione di repubblica fu meglio tol- 
lerata che accolta dalla città: e ben si parve all’allegrezza 
pubblica, stentata, nè universale, cove in altre occasioni. 
Di che varie, e nph inutili a notare, erano le cagioni. Il pa- 
pato, come (fogni podestà durata mollo tempo, aveva pur 
clienti e affezionati, che ne tra^evano prò, inassime in paese 
dove, negletta l’agricoltura e l’ industria, vivevasi dj servigi 
famigliari,, a’quali davano largp pascolo le tante corti de’ 
cardinali e prelati. Da nobiltà, lasciala godere vani privi- 
legi e superbie viete, tenevasi soddisfatta' della signoria pa- 
pale, se bene alcuni, per vanità più che per sentimento, ne 
mormorassero. Aggiungi, più o meno, il chericato dei dtre or- 
dini,. che per abito, natura e consiglio, non poteva desiderare 
la mutazione. Il resto de’ cittadini apparivano, incresciosi, 
non tanto per amore o rispetto del papa, quanto perchè, 
non vedendo fondamento nel nuovo governo, temevano che 
da quello non dovessino sciagure e paUmenli comuni se- 
guire. ' - ' 

Ancor fra i dabben repabblfcanì, ij. più de’quali per 
papra di peggio, avevano consentKo, non era pieba gioia, 
martoriandoli tristo presentimento, che l’cpera loro sarebbe 
stata distrùtta. Solo i ciechi ambiziosi e i perduti uomini Iri- 
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pudìavano avventatamenlc, quasi più altro non fosse da de- 
siderare. Fecero canti, luminarie, discorsi; e perchè nulla 
mancasse alle ostentazioni e imitazioni forestiere, fu d’ un 
berretto fosso incoronala la cima dei grande obelisco in 
piazza del Popolo. In oltre, vollero che nella chiesa del Va- 
ticano si celebrasse e quasi consacrasse la> mutazione col 
renderne grazie a Dio. Al quale uHìcio essendosi negali i'ca- 
nonici di San Pietro, fu mestieri trovare sacerdoti che, per 
paura o per prezzo, non ricusassero. . • 

Nè indugiarono i corrieri a portare la notizia nelle pro- 
vincie; che co’ medesimi segni d’apparente allegrezza 1’ ac-' 
colsero: se non che in più città furono rizzati alberi nelle 
piazze, e fatto intorno feste e baldorie; quasi fosse bello rin-, 
frescare memorie ‘d’ altro secolo. E da queste mostre, dalle 
quali Roma dignitosamente s’astenne, argomentavano al- 
cuni maggior contentezza nelle provincie. Il che mal si 
potrebbe chiarire, in tanta diversità di affetti, e facilità di 
mentire o per paura o per debolezza. Certamente, -la muta- 
zione. fu eseguita da per tutto senza contrasto. Giungevano 
in Roma lettere delle congreghe e d^’ municipi, che a 
nome dè’ popolj testimoniavano universale divozione alla 
decretata repubblica: di che i rettori mostravano soddisfar- 
si, o che ’l credessero, o fingessero di credere, per neces- 
sità o dignità. 

XII.<Decrelata la repubblica, era da eleggere le persone 
che l’amministrassero. Dispulossi intorno al numero, titolo 
e balia di esser finalmente si convennero'di creare un colle- 
gio di tre, removibili c giudicabili dal Consiglio .popolare , 
con facoltà d| governare lo Stato in fino che non fosse com-' 
pilata è messa in alto la coslituzionè della repubblica. Fatto 
lo squitlinio, furono eletti l’avvocato Armellini, di cui ab- 
biamo già parlato; il Montecchi, ché aveva militato nel paese 
Veneto; e' Aurelio Saliceli, che dopo t.casi di Napoli dell’aìi- 
no avanti, era riparato a Roma. Materia di più viva discus- 
sione fu, se il sopraddetto collegio dovesse ó no aver ministri, 
e se questi dovessero essere'eletli da esso o dal Consiglio , e 
mallevàdori degli atti dèi -governo, o semplici commissari. 

RAHALLI. — 3. ^ U _ 
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Si sciorinarono lunghe dicerie:,, al solito, si fece valere resem- 
pio di Francia; e vennesi'al partito, che 'vi fossero rettori 
giudicabili, e fossero eletti dal collegio, giudicabile anch’ es- 
so. Se non ohe alcuni proponevano, che il Consiglio, spar- 
tendosi in ispcciali assemblee, conforme a’ speciali uflìcL 
della pubblica amministrazione, all’ opera de’ preposti al go- 
verno, soprintendesse^ Contrastavano altri, 'allegando ciò 
equivalere a tórre a’ ministri pubblici l’obbligo di malleva- 
doria, e gravemente impacciarli. Ancora per questo nuovo e 
straordinario provvedimento si contese; e da'ultimo stan- 
zibssi, che si spartisse bene il Consiglio universale in altri 
minori e speciali, ma questi non dovessero far altro che esa- 
minare le proposte di legge, sulle quali a’ rettori fosse pia- 
ciuto di avere il loro parere. Acconciata la bisogna de’ reg- 
gitori del nuovo Stato, cominciarono subito i decreti: Che 
nel termine di Ire giorni, fossero tolte da’ luoghi pubblici le 
imprese papali, eccetto dalle<chiese, da’ luoghi pii e dagli 
uflìci ecclesiastici per le corti di fuòri;-. che le milizie si fre- 
giassero del segno de’ tre colori, coll’aquila romana sull’asta; 
che le sentenze de’ tribunali s’ intitolassei;o dalla repubblfca 
romana; che il titolo di questa fosse Dio e popolo; che s’in- 
tendesse casso il. giuraménto dato al caduto governo da lutti 
gU ulTìciali pubblici; che i consigli di pubblica sicurezza^ o 
qualunque altro tribunale straordinario, cessassero per sem- 
pre da qualunque potere ; che fosse vietato, sotto pena di nul- 
lità, ogni vendila di beni stabili e mobili appartenenti a chie- 
se, orejini retiglosi è instituti pii. — E fra questi primi atti 
del Consiglio repubblicano, fu ancor quello di dichiarare, 
quasi a'una voce, cittadino romano il Mazzini; g^iunlo in que’ 
giorni in Toscana, dove le cose volgevano pure a mostra di 
repubblica, come fra poco . diremo. ' t 

Xlfl. Venendosi alla elezione de’ diversi ministri di Sta- 
lo, furono alle soprintendenze degli studi, della milizia e de’ 
lavori pubblici riéleili il Muzzareili, il Campcllo c lo Ster- 
bini. Nuovi erano il SatTi, per gli affari interni; il Rusconi, 
per gli esterni; il Lazzarini, pcf la giustizia; il Cuiccioli, 
per r erario. Al primo mancavano- più tosto eletti studi, che 
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ingegDo;‘svia(o dietro a’ vaneggiamenti delle.' scuole ipoder- 
ne: e quanto di propositi onesto, altrettanto per poca età, ‘ 
non supplita da dottrina solida, privo di sperienza buona. 
Tutto d’ ingegno e di sapere romantico era il secondo; nè 
mai da procacciare alla nuova repubblica osservanza appo 
le genti estranee. Buono, modesto e in ragion civile repu- 
tato il Laz'zarini,’ tuli’ altro aveva che attitudine a’ governi; 
degnò più d’essere amato, che osservato. Nè il Guiccioli, 
onestissimó anch’egli, fuori d’una grande ricchezza ^ d’un 
casato illustre, e d’un certo fasto, aveva al governare altro 
merito. I detti rettori fecero lungo e gonfio discorso, per di- 
chiarare i divisamenti loro nel governare la repùbblica. Pro- 
misero al di-fuori di caldeggiare con ogni possa la guerca della 
italiana libertà, e la ragnnanza del gran Consiglio riordina- 
tore'di tutta la penisola; nell’ interno, raddrizzare la istru- * 
zione pubblica, render benefica la religione, ristorare l’era- 
rio, rifare i codici, riformare ì municipii, soccorrere a’bi- 
sognosi, provvedere all’ educazione del popolo, assicurare la 
libertà e sicurezza di lutti; in fine, ordinare un governo di 
quella maggior felicità che gli uomini possano desiderare. 

Nè è a dubitare che lutti, o la più parte, non <ièBiderasaei1> 
sinceramente di fare il bene che promettevano, se insieme : 
colla malagevolezza dei teippi, la ninna' loro pratica. nelle 
faccende di Stato non avesse ostato. E di uomini Valenti era 
allora penuria in ogni luogo. Colpa, non mai a bastanza de- 
plorala, de’ pèssimi studi; bruttamente involti nelle oltra- 
montane romanticherie e metafisicherie, che ci hanno tolto 
quel senno civile, onde gli avi nostri; meno presuntuosi e 
più sapienti di noi, furono a tutto ’l mondo maestri. 

XIV.' E il difetto di uomini di considerazione, provossi 
e deplorossi primieramente nello scegliere .rappresentanti 
della nuo'va repubblica pressale nazioni di fuori. I quali non 
potevano in generale essere sortili più. scemi d’ intelletto e 
di buona riputazione; 'quando. sarebbe stato maggiormente 
mestieri di pècsòne autorevoli, p'er reggere alméno colla fa- 
ma un governo che aveva piccole forze e pernici. grandi. Fu- 
rono mandati presso la repubblica francesé, un P. Beltrami 
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è un federigo Pescantini; in Isvizzera un Filippo *de’ Boni; 
in Sicilia un Torricelli^ in Picm'onle un Alceo Feliciani; in 
Toscana un Pietro Maestri; a Venezjp un Niccola Fabbrizi. 
De'quali la più parte nè pure allo Stalo romano apparteneva- 
no. E per verità, giudicandosi fuori della mutazione da questi 
rappresenlatori, facevasi concetto ancor meno buono che i fatti 
stessi non a vrebbono richiesto. Concjossiachèje cosé pubbliche 
tanto vagliono quanto sono dagli uomini ben rappresentate: e 
quando una forma di reggimento non può avere spstenilori di 
nome, meglio è non accettarla. Il conferire i principali ulhci 
a gente dappoca c di fama non pura, nasceva primieramente 
da consueta necessità di soddisfare alla Parte; e secondaria- 
mentev perchè sarebbero stati rifiutati, dove pure fossero stali 
profferiti a coloro che, almeno per nascila o ricchezza o gra- 
dì, sono, a torto o a ragione, dalla moltitudine creduti ed 
osservati. I quali, dopo .la fuga del papa,' eransi o partili di 
Komà, o ecclissati; meno per fede alla monarchia o al pa- 
pato, che per timore de’ preveduti perìcoli: querelandosi poi 
questi colali, che indegni uomini tenessero senza contrasto 
r abbandonato campo. Non dico’che dove i più-di coloro 
avessero acconsentito, la romana repubblica sarebbesi retta 
(il che, finalmente, non sarebbe stalo cattivissimo scam- 
bio coll’antico governo del papa), ma siami lecito di crede- 
re, che, schiumandosi ella a poco a poco degli indegni, 
avrebbe lascialo maggior deside.rìo di sè, e forse procaccia- 
tosi maggior rispetto ed osservanza presso le nazioni di fuo- 
ri. Verso le quali, poco o nulla servivano a raccomandarla i 
discorsi ora a questo e oraaquel popolo o potentato indiriz- 
zali; chè non saprei dire quanti e quali se ne facessero per 
ogni lieve cagione, tale essendo la inclinazione dèi tempo e 
di quei governi nuovi^ retti per l’ordinario da ingegni ro- 
mantici; che quanto meno sapevano fare, tanto più non sa- 
pevano quelle loro mistiche lìngue infrenare.* ^ 

^ XV. Diciamo ora delle cose di Toscana, successe nel 
medesimo tempo. Il granduca', dopo sottoposta in suo nome 
all’ approvazione de’ Consìgli la legge de' comizi 'per la cosi 
detta coslituenle italiana, erasi in gran fretta partito per Sie- 
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na, sotto colore'di visitare là sna famiglia, colà sempre ri- 
masta, ma con probabile intendimento di allontanarsi. Nqlla 
disse a’ suoi ministri, Salvo che un motto all! Adami, ito a 
caso la' sera alla reggia' per nlllci di governo. Veto è che da 
qualche giorno bisbigliavasi per la oittà, fuggito l' arcive- 
scovo, anche il granduca, ornai stucco di laOti diso'rdini, ap- 
parecchiarsi a fuggire: e indici! pur trapelavano, non essendo 
mancato chwriferisse, aver saputo che tutta la notte innanzi 
al partire, era stato chiuso in camera a far preparamenti da 
lungo viaggio. Similmente, furono veduti più traini di roba 
uscire di palaz'zo, e dirizzarsi verso Siena. L’essere stato 
poi .da’ suoi ministri più volte e istantemente pregato di far 
tornare la reai famiglia in li'irenze, senta di che non potè-, 
vano acquistare fiducia neH’oniversale, e l’aver sempre dato 
parole vacue, era altro e piy grave argomento, eh’ ei di ab- 
bandonare il governo dello. Stato meditava. Il quale pensiero 
quando- e come gli nascesse, e se per consiglio d’ altri, o.per 
sentimento proprio, non si può cosi affermare, che non rimanga 
il dubbio di non aver détto* tutto ’l vero. Ben credo, che, se 
benè ei da qualche tèmpo il'cónce'pissè, e forse fin da quando 
accettò ministri popolani con quella condizione di sottoporsi 
a un Consiglio arbitrò delle sorli d’ Italia , e sentì cpme va- 
cillare il seggio; ‘pure non lo avrebbe mandato ad effetto, 
senzà'^o esempio autorevole del pontefice : da formare qué- 
sto giudizio; che, accomunando la 'sua con la .sorte di lui, 
mettevasi quasi>arsicnro di ricuperare il Irono. Nò parmida 
discredere, che dopo gli ammonimenti di scomunica 'pubbli- 
cati dal papa pel Consiglio deliberante la forma del governo 
romano, sorgessegli nell’animo incerto, e in quei giorni 
cónbrislalo, l.p scrupolo d’ incorrere, nelle censore ecclesia- 
stiche, approvando deffinitivamente Ig legge de’ comizi pel 
(Consiglio di'sponitore degli Stati italiani, e ne scrivesse a 
Pio, IX; da coi poi ricévendo risposta conforme a’ disegni 
della cofle di Gaeta, deliberasse la fòga, senza sap^ bene 
ancora, se uscire dalla Toscana, e uscendo, se (rasferif^ì a 
Gaeta o' in Piemonte; ma s’avventurasse, aspettaùdo dal 
tempo e dalle occasioni norma e consiglio: e intanto, voléòdo 
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mettersi in Ipogo da essere a giaoco di fuggire sollecitamen- 
te, dove le cose piegassero non com’ e’ desiderava risol- 
vesse di andare. al porlo Santo Stefano, posto sull’estremo 
Udo della Toscana, e in una provincia cotanlo da lui'^nelì- 
cala e'prediletìa. 

. Xyi.‘‘Giunlo, adunque, a Siena, qdella città si levò a 
festeggiarlo; é tristi nomini presero occasione di eccitare’ vi- 
tuperoso tumulto, sotto pretesto di onorare il pcineipe., e of- 
fendere il governo cosi detto democratico; né mancarono 
srida sediziose, e segni avversi alle nuove istituzioni: onde 
pareva che i Senesi volessero come formare una jsarle av- 
versa al resto di Toscana, quasi raccendendo le antiche izze 
.municipali, colorate di fedeltà al principe. E poiché don 
tulli erano ne’ medesimi concetti, e ancor colà dimoravano 
uomini e congregazioni popolesche, a pparecch lavasi materia 
. ^ii guerra civile. I ministri di Stato conobbero 'il pericolo, 
tanto più che nplle altre città di Toscana si faceva granro-. 
moreggiare di questa sùbita andata del granduca a Siena, 
del dimorarvi sì a lungo la reai famiglia, e delF essere la loro 
presenza cagione o pretesto di ’sellevaménti contràri' a liber- 
tà: quindi, ricliiamandosene allo stesso principe,' e minac- 
ciandolp che si sarelibrono deposti di presente, lo pregavano 
a voler subito tornare in Firenze colla famiglia. E quegli ri- 
spóndeva, che niun celato pensiero lo faceva dimorare, a 
• Siena;- ma l’.essere alquanto indisposto non gli consentila di 
tornar subito; e se dubitavano, andasse un di loro a fargli 
compagnia.' 

XVII. Volle andare il Montanelli, conducendo- séco il 
segretario Marmocchi; e fu vera^sciagura. Fu detto eh’ e’, in- 
dettato col Mazzini di fare dell’ Italia di mez^o una repub- 
blica , 'fondamento a quella di tutta la penisola, parlisse con 
intenzione di adoperare per modo, che il granduca si fuggis- 
‘se. A me ciò non è chiaro, e più- credibile riesce, che sola- 
meqle , volesse ad ogni patto indurlo a sottoscrivere quella 
sua legge di comizi per l’ italiano Parlamento, non badando 
a diò che diceva e faceva, o 'non credesse ,che il principe 
avrebbe mai fatta la risoluzione di fuggire, o npir gl’ inàpor- 
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(asse, qualora non avesse po(ulo averlo a’ suoi desidèrii ce- 
devole. Imperocché eravamo allora si inebriali della felicità 
degli avvenimenti , che ci pareva di potere far tutto senza pe- 
ricolo: e nessnno(che che si dicesse dopo) stimavq possibile il 
caso di tornare sotto impero assolutó. Dalla qual fidanza «q- 
sceva in molti quel cieco ardire, di tentare sempi^ cose mag- 
giori. Seguirono il Montanelli a Siena il romano Niecolini e 
altri perturbatori *, che, jppena giunti, mettevano quella città 
sossopra cqn grida e tumulti. Nel medesimo 'tempo, alcuni 
mal iìdi'cortigiani del principe, che volevano per ogqi evento 
tenere il piè in due statTe, avvertivano il Montanelli, che 
persone non amiche a’ rettori innalzati dal popolo, andavano, 
e venivano di sotterfugio, e tempestavano gli orecchi al 
granduca e alla granduchessa. Onde, col crescere i sospètti, 
vie più gli attizzatori di scandalo riescivago nello intento 
d’intorbidare. Stavasi il granduca giacente in letto, come 
in angoscia. Entrava il Montanelli, e", mostrandosi afDitto di 
vederlo in quella infermità, chiedeva sue.nuove, faceva voti 
che .presto risanasse, e alla metropoli si rèndesse. Aggiun- 
geva protestazioni di fedeltà e di amore: e altrettante ne ri- 
cambiava Leopoldo. Entralo in faccende di Stato, posigli 
favellò: Essere, per le notizie avole, prossima la introduzionb 
della repubblica in Doma; ma chi aveva primo in Italia sot- 
toposta la corona alla sovranità popolare, non correre peri- 
colo: i rèpubbliqani sincèri avere ornai, per via d’accomq- 
mpdamento, consentita che lo italico Parlamento si ragunas- 
sejné qlcuno più s' attenderebbe d’ usurpare i^uel Anale giu- 
dizio, serbalo a tolta la nazione d’Italia. Nè una repubblica 
romana potere da sè sola durare fra italiane monarchie; onde, 
in Qn delle.Ani, essere. necessità che o 1’ una forma di slqto o 
r altra trionA da per tutto. Trionfando la monarchia, la lar- 
ghezza degli ordini liberi toscani, e ,1’odio ài reggimento 
sacerdotale, farebbero che al banditore deH’ adunànza con- 
stitulrice della nazione italiana, fosse conferito il rettorato 
dell’Italia di mezzo, per voto di quei medesimi popoli, ora 
volgenti a. repubblica; e trionfando la repubblica) lo stesso 
banditore sarebbe tra’ principi Italiani l’ ultimo a disceni|e- 
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re, e rèsterebbe riverito ed àmalo cittadino pur sempre. — 
.Alle quali ultime parole Leopoldo abbassò le cigjia, mal 
trangugiando.il notato. dilemma del mql accorto suo mini- 
stro. Ma , essendo.,quello tempo da dissimulare, non accon- 
sentì, nè ricusò; rispondendo 1’ usalo motto^: « che ci vplev^ 
pensare. » ^ stato detto che parole più amare, aggiungesse 
il Montanelli, per vincerlo, secondo il solilo, colla paura, 
non riuscendo colla persuasione. Comunque sia,^ era proprio 
strana' quella ' fantasia de’ nostri capi popolari, ’cbe^ non 
aapehdo. o non potendo disfare ì principali, pretendevano 
che i prìncipi da loro medesimi sì annichilassero: che è 
.quanto dire, mostravano di supporre in quelli una. virtù , 
che ninno di essi avrebbe usala. Visitò pure il Montanelli 
la granduchessa regnante, facendole quasi i medesimi dis- 
corsi; è quella, non usa a brigarsi delle cose di govèrno, 
ma si di attendere con sua vera lode alle cure di ottima madre, 
rispondeva, tenendosi Fn su’genèrali,che deplorava il difetto 
d’ unióne fra gli Stali d’ Italia ; al che (bène a ragione) i co- 
muni disastri attribuiva. . . 

XVIII. Non è da ignorare, che innanzi di giungere Jl 
MÒntapelli a Siena, erano stati mandati dalla città di Firenze 
Cbaldino Peruzzì gonfaloniere, e. Corradino Ghigi coman- 
dante della guardia cHiadina; anch’essi còn-commessione di 
pregare il principe a restituirsi presto a Firenze,' e calmare 
ì timori che la sua assenza aveva suscitati. A’ qualì( pure dal 
letto, aveva risposto, che slessino di. buon animo; sperando 
di essere presto rimanalo, e potersi alla diletta sede ricondur- 
re. Onde, quei due onorevoli cittadini, tornati a Firenze, as- 
sicuravano in lor fede, che avretnmo il granduca fra un 
giorno 0 due, senza fallo, riveduto; nessuno dubitando -eh’ eì 
non fosse malato: e lo stesso àiontanelli, al vedérlo si pro- 
stralo di spiriti,* parve sei credesse: e assai costernalo ne 
scrisse al Guerrazzi. 11 quale di continuo chiedeva nqlizia 
del principe, e. replicate lettere scriveva al collega, atHncbè 
ogni opera facesse di persuadérlo a tornare. In* una delle 
quali, aggitingèvagli jn piè di*;pagina: « ei iiisogna salvarlo 
anche suo malgrado. » Tornalo a lui il Montanelli la màilina 
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del 7 febbraio, e trovatolo non più a letto, ma in piè, di 
bnono aspetto, e più benevolo del solito, eccolo subito do- . 
ndandaVgli, se avev.a sottoscritto la leggo de’ comizi del Con- 
siglio italiano; e il granduca rispondere, che per cagron ^ella 
infermità, non .aveva potuto, ma lo farebbe senza indugiò; 
frattanto voleva rinfrancarsi d’nn po’ dell’ aria aperta, con 
una passeggiata fuori della città; e, cosi, stringendogli la ma- - 
no, lo accomiatò, ' < 

XIX. In questo, i reali cocchi, senza dar sospetto, usci- 
vano di Siena dalla porta San Marco, prendendg la strada 
principale di Maremma, non sapendòsi dove s’indirizzasse-, 
ro, nè dove si fermassero. Solamente il soprintendente alle 
poste recava al Montanelli due lettere del (irincipè, una paf- 
licolarej'e l’altra da leggere in pubblico; nella prima delle 
(piai! gli diceva : Cb'e nei lasciar Siena, non intèndeva di ab- 
bandonare la Toscana, cui era troppo affezionato. Raccoman- 
dargli vivamente,' e con. fiducia, i familiari suoi, ignari della 
risoluzione ; pregandolo a permeRere di seguirlo a quel)i 
de’quali aveva maggiore necessità; come altresì di facilitare 
i cairriaggi delle ‘sbè robe a. raggiungerlo ; senza, di ci{e sa- 
rebbe rimasto privo dello strettamente necessario -alla vita. 
Prendendo la strada regia maremmana, le pèrsone del suo 
séguito avrebbero 'trovato la indicazione dèi luogo dov’ e’ 
s’ indirizzava. L’a]tra lettera scritta per ii pubblioq, dice- 
va : Scorsi ptlo giorni, dacché mi trovo in Siena, sap.endo 
essersi levata da più parti la voce, che la mia lontananza 
da Firenze iDuove da cagioni di timore o da altra più rea 
natura, io posso ora e debbo apertamente palesarne la causa 
vera. Il desidèrio di evitare gravi tùrbàm.ètiti mi spinse, 
il 22 gennaio, ad acconsentire che fosse in inio (\ome dis- 
cussa e messa a’ voti he’ Consigli la proposta di legge per la 
elezione dei deputali toscani .nel Parlamento, riordinatore 
degli Stali d’ Italia, Mentre .la discussione doveva farsi nel 
Consiglio generale e in Senato, io mi serbava di osservare 
l’andamento della paedesima, e di pensare a un dubbio, 
che sorgeva nell’ animo mio; che potesse, cioè, incor- 
rersi nella scomunica indicata nel breve papale, pùbblicalo 
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da Gaela. Queslo mio dubbio manifeslai ad alcuni de’ mini- 
siri di Sialo, .accennando loro che il pericolo intrinseco della 
censura mi sembrava dipendere principalmente daj mad-, 
dalo'che si sarebbe conferito a’ delti deputali; del quale 
non .era parola nella proposta legge. Ma nella discussione 
del Consiglio generale, fu mossa appunto quistionè. intorno 
ai loro poteri ; e fu decido e approvato a una voce, che 
dovessero avere balia piena. Allora il dubbio si fece' in me 
gravissimo» e -credei dovere sottoporre la quislione al segreto 
giudizio di. più persone autorevoli e competenti; e tutte con- 
. vennero nel dichiarare, incorrersi con tale allo nella cen- 
sura della Chiesa. Nondimeno, essendo stala sparsa da tal- 
uno notizia, con molle' apparenze di verità, 6he il papa non 
intendesse di condannare la convocazione del Consiglio ripr- 
ilinatorc dell'Italia; anzi, interrogalo ih tal proposito,* non 
avesse disapprovalo i comizi a tal fine ordinati : io, volendo 
procedere in questo importantissimo affare per le vje più si- 
cure, ed avere un giudizio solenne e inappèllabìle, mi ri- 
solvei, còn lettera del 28 gennaio, di consultare il sommo pon- 
tefice., all’ autorità del quale in si fatta matèria, come sovj-ano 
cattolico, -doveva sottopormi. La risposta di sua Santità, giun- 
tami più tardi'di quel che io credeva, è stala causa che-in- 
dugiassì a dare alla sopraddetta legge, r ’appr.òvazione finale, 
che secondo lo Statuto mi apparlene,va. Ma la desiderala 
leltej'a del santo, padre ini converti il dubbio in certezza, 
per modo che la legge non può essere da me sollo'scrilla. 
Chè, fino'a tanto che si trattava di mettere a repentaglio la 
mia corona, io, avendo solo in mira il bene ,del mio paese 
e r alloplanaine.nlo d’ ogni guerra civile, credei non dover 
fare opposizione; fc però accettai ministri di Stato che prò 
mulgarono quplla novità, e ne fecero suggello di governo: 
hè per altra cagione ne tenni parola il di che chiamai i Con- 
sigli a parlamento. Ma poiché ora si traila di esporre, con 
questo alto, me stesso e il mio paese a sventura massima, 
qual’ è quella di partecipare io, e di'far partecipare a tanti 
buoni Toscani le censure fulminale dalla Chiesa, debbo ricu- 
sare; e lo fo con tutta la tranquillità della mia coscienza. In 
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(anta commozione di spìriti, è facile il prevedere che' il mio' 
ritorno a Firenze, in qu^to momento, potrebbe metterini jn 
tali estremi, da impedirò la libertà del voto che mi'é>dovn-' 
la. Per questo, io mi qllontano dalla sede dello Stàto,.ed ab- 
bandono anche Sieha, affinchè non sia detto che, per mia 
cagione, questa città è campo di civile discordia. Coniìdo che 
il senno e la coscienza del mìo popolo sapranno rìcphoscere 
di qual peso siéno le ragioni che mi obbligano a fare il ri- 
fiuto, e spero che Dio avrà cura del mio diletto paese. Prego, 
in oltre, i ministri di Stato a dare pubblicazione a. tutta la 
presente dichiarazione, acciocché sia manifesto a, tutti, come 
e perchè ho negato l’ approvazione alla legge de’cocnizi per. 
la cosi delta CottiluerUe italiana. Che se tale pubblicazione 
non fosse data nella sua Interezza, con sollecilpdine, sarei 
costretto a farlo io stesso dal luogo dove la Provvidènza 
vorrà che io mi trasferisca.. • ‘ / 

r XX. Avute queste lettere, il Montanelli, preceduto dal 
Niccolini, tornò a Firenze; dove, arrivato a notte avanzata, 
chiamò subito gli altri ministri di governo, pèr consultare 
quel ché era ,4à. fare. Al Guerrazzi la notìzia giunse copaé 
fulmine. Stupore, dolore,' dispetto, paura di rovina prossima, 
ambizion delusa, più d’ un affetto diverso Tassali; nòndis- 
gfunto da vergogna: conciossiachè- più volte co’ suoi colleghi 
e con altri avesse detto, favellando 'della partenza del pon- 
tefice, ch’èi , ’govelrnànte inf Roma, non se l’avrebbe fatto 
fuggire. E nondimeno, temendo di rendersi discaro ai popo- 
lani, lieti e baldanzosi ,.sim'olò allegrezza, quasi disperata- 
mente gittandosi » secondare il. loro movimento ; phe, non 
essendo rivoluzione vera, .mancando uomini e voglie per 
éflettuarla, aveva tutti, gl’ inconvenienti delle .sommosse^ 
senza alcun bene possibile, non che probabile. Già la sala 
‘de’ ministri di Stato empivano i* caporioni del convento po- 
polare, e d’accordo statuivasi, che la mattina appresso ì 
rettori avrebbero chiamalo a parlamento i Consigli, infor- 
matili della fuga del principe, deposto i poteri che da quello 
avevano ricevuto; e intanto, la congregazione de* popolani, a 
nome del po|lolo, avrebbe chiesto un governò temporàneo 
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del Goerrazzì, del Monlanelli e del Mazzoni; nè fra gli stessi 
del Consiglio generale sarebbe mancato chi la proposta 
nv«sse ^atla e raccomandata. Ciò fermato., era da pensare ad 
essicurarsi che i partigiani del principe, che si supponevano 
il maggior numero, non facessino opposizione: onde il 
D’Ayala, che aVeva il govèrno delle milizie, richiedevano 
che mettesse in arme soldati, apparecchiasse artiglierie, 
provvedesse come se per forza si avesse a dreare il novello 
reggimento. Ma il D’Ayala, consentaneo a’ suoi principii, 
che la milizia non dovesse ingerirsi nelle cose di governo, 
e il mantenimento della quiete appartenesse alla guardia 
de’ cittadini; ricusò: il che, lo mise in (lisgrazia de’colleghi, 
e di quei popolani ciechi e arrabbiati..! quali già erano corsi 
in piazza, e . disarmate le sentinèlle, s’apparecchiavano a 
recare la città neghittosa in lor bàlia. , 

Cosi il giorno 8 febbraio sofgeva; e nelle prime ore, 
s’udivano i tamburi della milizia civile sonare a raccolta, 
come si fa in tempo di gran pericolo ; mentrechè si divul- 
gava la fama, che il principe da Siena era colla famiglia 
(uggito, -nè .si sapeva' dove erasi trasferito. Da prima, un certo 
sbalordimento per la novità del casò si provò;. a cui successe 
uniV^ersale iodiffereoza, e qudsi curiosità di vedere quel ohe 
sarebbe seguito. Ma i capi popolari non istavaiio inoperosi, 
e li vedevi correre affaccendali per le strade,' piazze e ri- 
trovi, invitando il popolaz;o con cartelli à fagunarsi ih 
piazza deHa Signoria : la quale presto si empi di curiosi , 
ascoltanti quei che sapevano dil-e dalla loggia dell’Orgagna 
que’ forsennati, e sopra tutti il Niccolini,- principale sommo- 
vitore; che, ppr operare la, mutazione, voluta da pochisahni 
e da ognuno tollerata, ricevette quaranta scudi, da dividere 
cogli altri. Misero e laido guiderdone; degno di quegli uo- 
mini e di quella rivoluzionò. 

<< XXL' In questo mezzo, ragunavasi il Consiglio gené- 
rale: alcuni spauriti, altri incerti, àltri crucciosi, tutti di 
buoni e vjgorosi consigli sfornili. Entravano phre i mi- 
nistri di Stalo, con sembiante di uomini rimasti gabbati 
da chi essi stimavano da menp di loro per accorgimento. Il 
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Montanelli, trattosi in mezzo, lesse le -lettere del principe, 
aggiongende, a nóme di lutto ’rCollegio’, qbQste parole: Es- 
sere Nligiesamente vero, che di certa scienza e libera vo- 
lontà il granduca concordò il pensiero di promovieré la con- 
vocazióne d’nn Consiglio, a cui fosse'rimesso l’acconèiare 
le sorti d’Italia; il manifesto de’ ministri di Stato studiosa-' 
mente esaminò e approvò ; corresse pure il discorso da reci- 
tare il di che il postro Parlamento si ragunò: senza dire che 
esso fu compilato secondo che a lui stesso^ era parato più 
conveniente. La legge intorno ai comizi per la prefata ragn- 
nanza italiana del pari accettò , dopo aver lungamente con- 
sultato r ambasciadore inglese, senza rivelare, alcun timore, 
o mostrare che alcuna forza gli fosse fatta : anzi, apparve 
lieto ’e contento, dòpo le ultime conferenze tenute in disparte 
con alcuno de' suoi ministri. Né ignorò (in dal princi|>io, es- 
sere senza limiti i poteri da conferire a’ rappresentanti della 
Toscana; e sol dubbio, appena accennato', delfe censure 
ecclesiastiche, apparve tranquillato dalla osservazione, che 
il Consiglio italiano differiva dal romano; e i.Toscànl j dipo- 
tati al primo, .quantunque con pieni poteri, avrebbero do- 
vuto sottostare al maggior numero di quelli degli altri Stati. 
Finalmente, ne’ frequenti colloqui avuti co’ diversi ministri 
di Stato, non espresse m^i pentimento o titubanza ; e solo 
talvolta raccomandò di procederò con prudenza. Dall’ altra 
parte, considerando che nel partirsi il principe da Firenze e 
da Siena, senza indicare' il luogo della sua nuova stanza, in--* 
terro'm|5eya ogni ufficio co’-propri ministri : cosa grave in- 
tempi ordinari; gravissima, e •causa d’immensi danni jn 
tempi pieni di perturbazione e di pericoli ; come quella che 
ogni governo scioglieva , e che nella dichiarazione da lui 
' scrìtta e letta in' pubblico, distruggeva jl ptìnpipio che in- 
fbrmava il reggimento popolare, da lui consentilo: rassegna- 
vano ai Consigli, in Mancanza d’ altri, gli uffioi da èssi eser- 
citati con fede e réltitqdine, tanto vèrso il popolo, quanto 
verso il principe. ■ ' 

' XXil. Ma non aveva finiìo ancora di parlare il Monta- 
nèlli, quando a ùn tratto s'ode calpestio e frastuono di génle^ 
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roTinosa, che, sforzando la porta del Cposiglib, si pingenel 
mezzo defla sala , guidata dal Polito Niccolini. H quale con 
Voce e gesti da spiritato, e sfacciatezza non più vedutd, non 
rispettando' che il presideAte lo ammonisse, non poter qui 
alcuno che non sia deputato, favellarè, e se aveva 'da far 
petizioni, le deponesse in sue mani ; grida con quanto ha In 
gola, ch’ei noQ réca petizioni,' ^la ordini del popolo; il 
quale, per la vii fuga del principe, essendo tornato nelle sue 
naturali ragioni , bandiva esso principe casso, aiuiullava il 
Consiglio, creava -governo temporaneo de’cittadini Guerraz- 
zi, Montanelli e Mazzoni: e non accettando questi, avrebbe 
pensato a ciò' che fosse da fare. 

, XXIII. Stomacò che un forestiero vagabondo, scono- 
sciuto, o noto per ribalderie, seguitato dà pochi sciagurati, 
portasse in quel modo i voleri del popolo toscano; e tutti le- 
vatisi abbandonarono la sala. Ma il Guerrazzi, che avendo 
sempre 1’ 'occhio alla fuggitiva potenza , voleva almeno 'chp 
il novello governo si formasse con qualche apparenza -di le- 
gittimità , salito, in bigoncia, e parlato com'ei sapeva meglio,' 
raffrenò a fatica il tumulto, essendo trascorso dove ei non 
avrebbe desiderato : e l’ ho di qerto per rimpròveri che in 
privalo mosse al Niccolini, di aver fatto tutta quella baldò- 
rià,‘dalui qon comandatagli; è tanto più obbrobriosa, quanto 
che le stesse cose ancor senza violenza sarebbonsi ottenute. 
Ilichiamati i deputati al Consiglio dal Guerrazzi e dal Mon- 
-lanelli, tornarono qàasi tutti, l’un dòpo l’altro, con visi 
amorti e capi chini, e il parlamento fu ricomincialo. Fa'vellò 
Reslilulo Trinci; forse indettato, o per naturale vaghezza di 
gradire momentaneamente alla parte trionfante. Disse che, 
ornai, essendo lo $latq. rimase senza governo per la fuga 
del principe, d^ovesse il Consiglio generale, ‘membro della 
podesjlà sovrana, creare un governo transitorio, atlldandolo a 
ife; che non .potevano essere altri' che |1 Guerrazzi, ilMon- 
lanelli e il Mazzoni, come i più accolli' al popolo, e stati fino 
allora al timone della nave pubb'Iica. Secondò questa propo- 
sta don Neri de’ principi Corsini ; salvo che a’ tra nominati 

proponeva di aggiungere il gonfaloniere della città e il profes- 
* 
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sore Zann^Ui: ma, non volendo questi accettare, nè man- • 

cando chi facesse osservare, non essere mestieri d’ altri che 

dei tre designati, di buona voglia assentii Soltanto alcuni di 

quei dhe nel Consiglio rappresentavano la parte estrema, 

gridavano, noiu un .Consiglio eletto col suffragio di pochi,. 

dover creare il novello goverao, ma. si gridarlo il popolo, e 

poscia raffermar.lo un Consiglio, sorto da generali comizi. 

Ma, le loro voci parete insane o inopportune, nè ascoltale, 
fu vinta la prima proposta ; e i novelli triunviri, portali 
dalla folla oomé in trionfo, si mostrarono al popolo in piaz-* 
za, che applaudiva; e ognun di loro parlò come se davvero 
in quel giorno la somma libertà fosse stala assicurata. 

XXiV. Poscia si* trasferirono in senato; dove pure fu- 
rono lette le lettere del prinèipe, e ripetute le stèsse dichia- 
razioni Il senalor Ghigi, levatosi per primo, disse; che non 
era da metter tempo in mezzo a consentire le deliberazioni 
del Consiglio generale. Rafforzava questa sentenza il sèna— 
tor Capponi, dichiarando di dar voto libero e conforme alla 
sua coscienza ; e terzo il duca di Casigliano sorgeva a pale- 
sare il suo assentiménto. Se non che.qnesti,, con coraggio 
mancalo agli altri, avendo fatto intendere, -il novello go- 
verno temporaneo doversi per altro tenere a nome di Leo- 
poldo 11, fu con impelo dal Guertazzi interrotto. Il quale 
sclantò: ch'egli aveva con fede sincera servilo il pridcipe; 
ma provaiolo misleale » mentirebbe a sè stesso e al pubblico 
s’ ei non dichiarasse che intendeva di governare solamente 
a nome.de! popolo. Tutti aHIbbirono; alcuni Gnsero di applàu- 
(Ure: il Guerràzzi q il Montanelli si abbracciarono col sena- 
tor Capponi, come per segno di riconciliazione. 

‘ X^y> E giudicando dà’ sembiàhli, parevà ognuno é>m~ 
tento, mentre nessuno aveva la coscienza di aver fatto il 
megljo. Conciossiacbè non dovevano, primieramente, i mini- 
stri di Stalo cQdsenlire che governo tèmÌ!>or,aneo si facesse, 
e molto meno dovevano essi, che avevano servilo il princi- 
pe , accettarne la investitura , che gli avrebbe falli apparire ■ 
disleali e traditori, e quindi sprovveduti di autorità buona 
per règgere con osservanza lo Stalo in mezto a ianlò com- 

/ . . * ■‘W 
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movimento e discordia di animi Nè gli spasimanti di qiielie 
novità erano sì numerosi, che non s’ avessero potuto per av- 
ventura imbrigliare, quando ne’ rettori fosse stata ferma e 
uniforme volontà di mantenere gli ordini costituiti. Non do- 
vevano, in se'cdhdo luogo, il Consiglio generale e il Senato 
piegare a quella deliberazione di reggimento temporaneo, 
di cui mancavano le ragioni ; avendo il principe non sola- 
mente dichiarato ch’ei non lasciava lo Slato, .e sol dalla 
città, capo di esso, per non dare appicco a' tumulti, dilun- 
gavasi, ma Gno la strada, in che s’era messo, indicava: 
onde, sostanzialmente, il governo antico, con questo atto, non 
era distrutto. E debito, non meno che senno, dei due Consi- 
gli, era di procacciar subito di conoscerò dal principe assen- 
te, in che mpdo intendeva acconciare il suo governo ; e fra 
tanto pregare i rettori a tenere temporaneapaente il magi- 
strato, Hnchè non fossero stati elettj i successori: e quando 
pur ‘costoro avessero, contro ogni consuetudine, riGutalq, 
doveva essere al maestrato municipale data balia transitoria 
di. eseguire le leggi, e àlla milizia cittadina raccomandato il 
mantenimento della quiete pubblica. Finalmentè, il popolo 
fìorehtino non-dòveva tollerare che novità si facesse da por 
chi gridatori ; a’ quali sarebbe bastato mostrare il dente per 
dispèrderli. Ma il Consiglio generale e il- senato furono vinti 
da' codarda paura ; i rettori furono tratti da sconsigliata cu- 
pidigia di comando momentaneo ; il popolo fu ritenuto da 
naturale ignavia e dappoéaggine :. chiarendosi, com’esso, 
poàto alla prova, non amasse nt principato nè repubblica; 
e tagliasse fare a chi ne aveva la voglia .e l’animo; pago (U 
nOB aOVontare pericoli e fastidi per alcuno. . • 
-^XXVl. Nè di questa indiOèrenza vuoisi soltanto acca- 
gionare la molle natura de’ Toscani; mà una parte pure è da 
riferire- al giudizio che, in generale, fecero della risoluzione 
del principe; della quale, fuori di quei -che ó T avevano con-> 
sigliato a fuggire, o speravano la non lontana royinà delle 



concedute libertà; i quali eransi o partili o na^osti; tu.lli gli 
. altri erano malcontenti. I moderati, o costituzionali, per es- 
sere «tati abbandonali-e lasciali in balia d’una fazione, che 
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in gravissimo odio gli aveva; i popolari, perchè, se bene pa~ 
recebi di loro in cuòre fqllemenle godessero che il granduca 
se ne fosse ;par.lilo, pure i più senlivano di aver ricevuta una 
grandissima olTesa . in quel subito e inaspettato abbandono, £ 
quelli che nè monarcali nè popolari erano, ma desiderosi dèi 
quieto vivere (e questi ^formavano il vero popolò toscano), 
erano incresciosi e dolenti, che fossero siati messi a repen- , 
taglio di patire i terrori è i danni della guerra civile. In fino 
a’servepti e famigli de’palazzi reali, si querelavano del loro 
padrone., che a perdere il soldo gli avesse esposti. 

XXVII. E qua e là, come sa la gente fiorentina, facile 
e libera favellatrice,' si disputavano le ragioni e cagioni della 
sua improvvisa jdipartila. Se non che, i più linguacciuti , rotto 
ogni bavaglio, sciamavano: S’inganna s’e’'ha creduto di non 
mancare all' ufficiò di principe civile, protrslandò di non 
uscire di Toscana: perciocché, troncando ogni ufficiò co’ suol 
ministri mallevadori, e non volendo o non polendo provvé- 
derè cqn altri reggenti, è cagione del pari che lor Stalo ri- 
manga esposto a' pericoli di quella che chiamasi anarchia. 
S’ e’ noti voleva rettori popolani, .non doveva accettarli; e., 
forse allora poteva in ^qualche modo la sup fuga 'essere scu- 
sata: quantunque per nessuna cagione possa eàsere mai le- 
cilq ad un principe abbandonare lo Stalo, ne andasse pure 
la sua vita.; come sarebbe colpa gravissima a 'chi in guerra 
abbandonasse i| posto per timore del neitiico. Conciossiachè 
la salute pubblica debba essere sempre anteposta a quella 
d’aii solo, qualunque sia il suo grado. Nè i popoli passano si 
largamenle i principi, perchè solamente i piaceri della po- 
tenza si godano; ma hanno diritto chg anco nel pericolo sap- 
piano la sicurezza propria a quella della patria posporre. Ma 
niun pericolo ei correva. Giammai non fu fatto ingiuria òlla 
sua persona; chè fu anzi mai semple' rispettalo ed osservalo. 
Se U papa lasciò Roma, oltreché nè por egli adoperò bene, alia 
fine ebbè un-ministro morto, e vide il popolo nella stessa sua 
casa spaurirlo colle armi alla mano; e per le due podestà chè 
riuniva, Irovavasi in maggior difficoltà di cedere alle voglie 
popolari. Quello scrupolo di coscienza allegato non vale: es- 
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sendo noto, ch’ei sapeva bene- fin da| principio, il Consiglio 
italiano proposto da’suoi ministri', e dai.ìùi acceitato, non 
comportare restringimento di poteri a quelli che lo dovevano 
constìtuire; e il monitorio papale riferirsi direttamente al Con- 
siglio rpmano, lo cui necessario inléndimenlo era di dar no- 
vella forma al governo degli Stali della .Chiesa, mentreché 
l’allro avrehhè anzi potuto restituire al papa la corona, dove 
gli fosse siala tolta. In oltre, posto ancora, che nelle censure 
ecclesiastiche avessero dovuto cadere gli autori della propo- 
sta d’un Consiglio riordinatore dell’llalia, non poteva dì ciò 
temere un principe, non tenuto per legge degli atti del suo 
governo; e con ministri sindacabili da’ Consigli, che pur ave- 
vaiio approvalo la stessa novità. E finalmente, lasciate dal- 
I!un de’ lati l’allre considerazioni, e bilanciato lutto, doveva 
sopra ogni. scrupolo, sentire fierissimo quello di mettere lo 
Stato nel risico o della guerra civile, odi farlo occupare da- 
gli strani: i due maggiori mali pubblici, e l’uno d l’allro in- 
evitàbile conseguenza della sua resoluzione; non polendo 
ignorare che i popolari , ornai chiariti per gente precipitosa, 

' saputo lui di Siena dipartilo, l’avrebbono data pel mezzo a 
tulle le ' ìmpronlezze, e promosàa infrenabile ribeUionoi — 
Queste, ed altre più amare cose, si dicevano; e, quel che era 
maggior male, la . stampa, già disfrenala, le divulgava, per 
maggiorìnente commovere gli utnori: onde sì venne a tale, 
che quasi più non importava del principe, e alla mutazione 
facevasi buon viso, se le sfrenale|cze popolaresche, rivoltando 
■ gli animi, non avessero quasi subito fatto tornare a deside- 
rario. 

XXVIII. Fra tanto, alle ribalderie ed errori di quel gior- 
no, non mancava che farne allegrezza': la quale, non ve- 
nendo dal cuore della città, rimasa più tosto attonita o in- 
differente, che satisfalla', fu procurala dalla setta. Ecco le 
campane sonare a festa; di canti alla libertà e vitupèri al 
nome dèi principe echeegiare le vie. Ne’giornali e ne’ cer- 
cai non si célebrò .meno |a fuga e gli effetti di quella. Avendo 
chieste il popolo di raunarsi la sera nella sala grande di pa- 
lazzo, per solenneggiare ^l’avvenimento, fu, con iscandolo 
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•d'ognuno, dato' il pérmesso; e quel- luogo, venerabile per 
antiche meunorie di -onorata libertà, fu pieno di gentame, 

■ chè in grida, invettive e folleggiamenti, fino a notte avanzala 
traboccò. Il giorno appresso, il nuovo Iritinviralo mise fuori 
questo bando: Il principe, cui largiste tesori di aflettò, vi ha 
abbandonati nel maggior pericolo. Ma i principi passano; i 
popoli restano; e popolo e Consigli provvidero con dignità, 
eleggendo noi a reggere temporaneamente la Toscana ; e noi 
accettammo! in Dio e nella coscienza nostra coraggiosamente 
. confidando. Siamo, per tanto, uniti e concordi: nè àlcuno si 
attenti, sotto qualunque pretesto, di turbare la sicurezza de’ 
cittadini. Conciossiachè, cnstodi, per volere del popolo, della 
civiltà, della probità e della giustizia, siamo deliberati a re- 
primere acerbamente le inique macchinazioni d’ogni gene- 
razione di perlorbalori della pace pùbblica. 

XXIX. Quantunque vanitoso questo editto, pure, per la 
dichiarazione d’impedire disordini, non sarebbe dispiaciuto, 
se non l’ avesse accompagnato il decreto che creava nuovi 
ibìnistri di Stato; non solamente per essere giudicali super- 
flui, essendo i triunviri tenuti essi stessi degli atti pubblici, e 
potendocon semplici capi di uffici regolare le diverse ammi- 
nistrazioni dello Stalo; ma ancor più perchè appariva che, 
sotto Taulorilà tumultuaria de’ capi del popolo, fossero elet- 
ti, ‘ veggendósi rufficio di comunicare cogli altri ^lati, se 
non il più importante, certo il più onorevole, conferito a un 
coiài avvocato Mordini, della congrega popolare presidente; 
conosciuto per essersi, meglio colla presenza più tosto grata, 
che per alcuna altra qualità, fatto capo o promotore di lutti 
i raguni antecedenti; cacciato di Venezia come turbatore; 
uomo si al di sotto, per ingegno e statò, alla carica di mini- 
stro di Stato, che poco stette ch’ei dalla sorpresa non im- 
pazzasse. Il ministero degli affari interni , restalo vacuo an- 
cb’esso, fu conferito, al segretario Marmocchi; a cui l’ingegno 
e la scienza delle cose geografiche e naturali avrebbono dato 
fama onorevole, se d’altra parte non fosse stalo tenuto ^>er 
ono de’ principali e più operosi sommovilori, essendogli fino 
attribuite opinioni di quello che chiamavasi socialismo; non 
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perchè le nutrisse realmenté, ma per essersi mostro sempre 
assai avventalo caMeggiatore di libertà Strema', e non alieno 
di usare modi violenti per ottenerla. Oltreché, ninna spe- 
rieiìza di faccende pubbliche aveva; mentre ninno più di Ini 
se l’arrogava, per natura, con tanto vanto di popolarità, al- 
terissima. L’amministrazione della grazia e giustizia fu of- 
ferta al dottor Leonardo Romanelli aretino, onesto uomo, e 
tale da ognuno reputalo; ma anche esso di nessuna pràtica 
e consiglio; il quale accettò stimolato dagli amici, per non 
■lasciare ir luogo a qualche tristo, che in quella confusione ve • 
ne avea in gran numero, agognanti ì supremi magistrali.^ 
Per gli altri ministeri, dell’erario, isiruzion pubblica e guerra, 
furono raffermati l’ Adami, il Franchini e il d’Ayala. Se non 
che quest’ ultimo rimase temporaneamente, avendo il giorno 
stesso domandalo licenza, non parendogli verecondia, dopo 
aver servilo il principe, tenere un governo fatto in onta al 
medesimo'. Questo nobile esempio, che gli dltri non seppero 
0 non vollero imi(are, gli fruttò riputazione d’uomo intero e 
dabbene, quando, calmale un po’ le passioni estreme, si potè 
cominciare a Jàr giudizio retto degli nomini e delle cose. ** 
XXX. Tuttavia, ancora sulla elezione dei sopraddetti 
ministri*, la, gente sarebbesi acquefafa , se non avesse subito 
tenuto dietro quell’ assalto di plebaglia immonda a tutte le 
imprese granducali: il che sopra ogni altra cosa indignò, pa- 
rendo viltà abbattere i segni d’bna potenza fuggitiva; oltre- 
ché a’ibolti devoti, per abito o per servitù, a quelle memo- 
rie di molli anni, faceva ribrezzo e dolore vederle scassi- 
nare ; e fìnalmente, era ingiustizia che si logliessero prima 
che il pòpolo non fusse chiamato a drrè qual, reggimento bra- 
masse. Ma i sommpvilori credevano, con quelle mostre, dì 
gitlare fondamenta di repubblica; né i triunviri, ornai schiavi 
loro, valevano più a raffrenarli. ■ ' . t ùi 

< XXXI. Maggiore baccano si fece in Livorno, dove era 
governatore il Pigli: che, dimentico dé’beneficii ricevuti, 
diessi a pubblicare obbrobri del principe, e incitar la pleba- 
glia.'La quale, corsa in piazza nuova, fede in pezzi la sua 
statua, eretta per memoria dì quell’opera. E la commozione 
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«i accrebbe per esservi in quei medesimo giorno, a caso o 
per intelligenza, giunto Giuseppe Mazzini. Era stato scritto' 
dal Guerrazzi allp slesso governatore, che non lo facesse ìlis- 
barcare; (emendo che non gli mettesse la cillà in subbù- 
glio.' Ma rórdiìle, 0 non giungesse a tempo, o il governatore, 
adoperasse altrimenti, nOn fu eseguito. Il popolo livornese, 
con insegne, suoni militari e cartelloni, dove era scriUo Dio 
e Popolo, andò ad incontrarlo. Le milizie erano in arme, e 
schierale. Il suono ;delle, campane annunziava il suo entrare. 
Il volgo levava grida e laudi, solite, adulalrici. Quegli, fal- 
losi alla finestra del palazzo pubblico, parlò. quasi iq questo 
modo: In Livorno arrivai esule nel 1830, e mi strinsi fra- 
tello con quei che voi innalzaste al governo. A questa cillà 
io pensai sempre, e ben mi gode l’animo di rivederla oggi 
sopra ogni altra di libertà desiderosa. Gli applausi che ajne 
fate, non a me uomo, ma a’ principi! ch’io mai sempre pro- 
fessai, vogliale indirizzarli. Darlitosi il principe che vi reg- 
geva, un ostacolo di meno rimane alla libertà d’Italia e alia 
fondazione della repubblica.— A questa parola piùd’una voce 
> lo interruppe: < dunque gridiamola. » No, riprese l’altro de- 
stramente: Io, repubblicano per tutta la vita, vi esorto ad 
attendere che sia fatta prima in Roma; e che'gli eletti co’voti 
dell’ universale, Jegalmenle là statuiscano. — PinivaVaceo- 
mandando quiete e concordia. Poscia partiva per Firenze; 
aspettando qui di sentire che in Roma fosse la repubblica 
decretala, per trasferirvisi, come alla méta de’suoi desideri! 
e delle sue ambizioni. Nè parmi da tacere che la' venula del 
31azzini in Firenze fu appena conosciuta; e forse i più l’areb- 
bono ignorata, se, dopo alcuni giorni, i capi della setta popo- 
lare, senlèndo come vergogna, che nella città capo della To- 
scana, regnando il popolo, non si facesse alcuna festa a. chi 
n’era principe, ordinaronó una ragunata di gente sotto le 
finestre del suo albergo; e quegli mostratosi! favellò -con sen- 
timenti di tanta moderanza, che i più se ne maravigliavano, 
misurandolo forse dalle cose che da’ suoi discepoli si dice- 
vano e facevano. < , 

XXXII. E seguitando io a discorrere degli atti del.triun- 
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Tirato toscano, poiché arano entrati nella.mala via di'conséD<^ 
tire che tulle le apparenze di rivoluzione si compiraero, 
senza una sola realtà, comandarono che dalle sentenze de' 
tribunali fossero casse le intitolazioni dì Leopoldo 11, e so" 
siituile quelle di governo temporaneo; e che la milizia cit- 
tadina e la milizia assoldata, fossero sciolte dal giuramento 
dato al principe; e i Consigli s’ intendessero cassi, per dar 
luogo ad^un nuovo Consiglio di centoventi uomini, eletti 
co’ suffragi deU’unìversale, da provvedere temporaneamente 
alla formazione delle leggi, iniìnochè non si raónasse il Con- 
sìglio destinato ad acconciare i governi di tutti i paesi d'Ita- 
lia: facendo strabiliare e sdegnare veder cassati i due Consi- 
gli da rettori transitorii, e creati da quei medesimi; quasi 
avessero avuto balia di lacerare lo Statuto fondamentale, e 
mettere in piè altro magistrato legislativo, nel luogo del 
prìncipe; anzi che (quando pur volevano far mutazione) chia- 
mare la nazione con generali comizi a deliberare qnal-for- 
ma di reggimento avesse voluto. E ben subito accortisi della 

^ i 

insana deliberazione, prodotta da ignoranza e da superbia, 
dovettero rivocarla, e dichiarare il prefato Consiglio giudi- 
' calore e costituioce dello Stato toscano. 

Nè i decreti succeduti immediatamente alla introduzione 
deC governo temporaneo, finirono con queste tre novità. Al- 
tri ne furono fatti per cose e persone. £ da commendare 
che fosse dato commissione al gonfaloniere della città Pe- 
ruzzi, al comandante della guardia cittadina Ghigi, all’ av- 
vocalo Luigi Fabbri e al professore Emilio Cipriani, per 
subito prendere in custodia i palazzi regii e gli oggetti in 
quelli contenuti, affinché nulla si potesse, dire mancato o 
guasto. Al quale ufficio adempirono con somma religione. 
Non sarebbe apparso cattivo provvedimento altresì mandare 
nelle provincie commessari, per vegghiare al buon ordine e 
alla sicurezza pubblica,, se alcuni di essi non fossero siali 
tolti dal numero di coloro che più in passato la quiete pub- 
blica avevano turbata. £ similmente, avrebbe avuto lode e 
inspirato fiducia, che un consigliosi creasse per provvedere 
con ogni mezzo d’arte militare alla difesa del territorio to- 



I 

Digitized by Googk' 



LIBaO DICIANNOVESIMO. 



199 



scano, caso che da forésliere armi fosse stalo assalito, se 
degli uomiiH elelli, alcani più intendenti non avessono rifiu- 
talo la comm‘(^ione, e i più de’rimasti non fossero appitrsi 
poco delle faccende guerresche intendenli o pratichi. Dirò di 
altre provvisioni. Slimossi utile, o consentaneo alla qualità 
della CBulaiione, cassare gli oratori toscani presso le nazioni 
di fuori, mandali a nome del principe, e sostituirne de’nuo- 
vi; inviandone più particolarmente alcuni straordinari a 
Roma e a Venezia; quasi volessesi con quelle repubbliche 
stringere intelligenze per operare d’accordo. A Roma fu man- 
dalo il professore Alto Vannucci, e a Venezia il giovane 
Carlo Fenzi; araenduè di onesta libertà popolare partigiani, 
e il primo, chiaro per lavori d’ingegno. E poiché seguitava 
ancora quella mostra del congresso di Bruxelles, o non era 
da mandare alcuno, o si richiedeva chi, non ricevendq che 
poca o nessuna autorità dal proprio governo, avessé potuto 
in quelle diplomatiche consulte farsi strada alméno col aome 
e col sapere. Nondimeno vi fu spedilo un colai Prappolli, 
oscuro, noi) toscano, e del numero di coloro che col predi- 
care libertà sconfinate, cercavano in que’ giorni ventura. E 
se bene con qualunque fusse andato, sarebbesi lo stesso ef- 
fellu ottenuto; pure con quella gente, il nuovo reggimento 
non veniva in credito. E vacando l’ ufficio di.minislro toscano 
a Costantinopoli, lo conferivano al vecchio professore Luigi 
Mazzi, mostratosi in quei di fervido popolano; il quale, pint- 
tosto che nella diplomazia, sarebbe statò bene in un’accade- 
mia di letterati. Peggiore fu l'avergli dato segretario an.di- 
speralo aretino, spaventosQ-di corpo; esi d’ingegno e d’opere 
sozzo, che fra i metlitori de’noSlri scandali, non era il più 
reo. Si scusava il Guerrazzi, di mandarlo in Turchia per le- 
vare di Toscana quella peste; come se'alire non ve ne fos- 
sipo rimaste, o se da queste elezioni vituperose non fosse 
onta al governo venuta. Il principe Giuseppe Poniatowsky, 
ambasciadore presso 1% repubblica francese, appena saputo 
parlilo il principe, chiese' licenza; che gli fruttò di essere 
poi nello stesso ufficio reintegralo. 

XXXIII. Essendo per la subita partenza del principe, 
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rimasti senza soldo tanti servidori, e appartenenti alla corte 
e a’ reali palazzi, fu decretalo che alle loro famiglie tempo- 
ralmente si sovvenisse. Si ordinò pure, chp la' lassa de’ pe- 
doni che di notte entravano in città, s'intendesse cassa; 
come pure l’altra, detta' delle osterie e canUne, riscossa nel 
lucchese'; che il pregio del sale, da dodici quattrini per ogni' 
libbra, fosse a otto ridotto; che una somma di lire veninn 
mila, tolta dail’ erario, fosse alle famiglie povere della To- 
scana dispensala; che la legge delle provvisioni a’ militi vo- 
lontari, e a’ soldati mutilati o feriti nella guerra italiana, fosse 
messa senza indugioàn esecuzione; che il .palazzo regio della 
Crocetta si convertisse in ospitale degli uomini, per anni o 
infermità, invalidi. Cose fatte la maggior parte più per mo- 
stra, che di durala; allora necessarie, e scusate. Vennesiallo 
scambio delle persone: e alcuni prefetti e altri ufficiali pub- 
blici, sòspetli 0 per opinioni diverse o per calunnie di coloro 
che, volevano entrare ne’ loro posti, furono cassi. Alquanti 
altri dell’ordine civile o militare, che pur avevano consen- 
tit'o di servire al reggimento popolare, fuggito il prjncipe,si 
deposero; e vedevi qua c là sostituire uomini che il pubblico 
conosceva per inetti, o per cime di ribaldi, o per principali 
sommovitori. Ciò, più d’ogni altra cosa, scandolezzava e im- 
pauriva e metteva in odio il nuovo Stalo; cui mancando armi 
e origini legittime, non per altra via avrebbe potuto aggra- 
duirsi r universale, che affidando i magistrati e le cariche a 
genie specchiala e di autorevole fama. quando pure i mi- 
gliori avessino ricusalo, meglio era lasciare i vecchi, che gli 
uffici pubblici contaminare; tanto più che, non essendo pos- 
sibile saziare le cupidigie della fazione, ognor crescenti col- 
l’essere sbramale, bisognava Condursi a doverle rintuzzare, 
c avere nemici gli stessi partigiani. 

XXXIY. Fece dir molto, nè senza ragione, un consi- 
glio sópra la interna sicurezza, instituito in Firenze per aiuto 
del prefetto; il quale, come devoto qlla parte popolane, non 
si voleva togliere, e come inetto, non si vòleva lasciar solo: 
imperocché alcuni di quei che lo formarono, avevano fama 
dubbia prea; e pareva somma indegnità, che dovessero alla 
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«icarezza de’ciltadiiiì sopranlendere qoejli che più la face- 
vano slimare in pericolo. E imaqini il lettore se i paurosi si 
zimpialtassero e grillassero Gnimondo; esa^ierando i mali, 
quasi fossimo vicini al rinnovamento dei terrori e delle stragi 
francesi del 1793; che forse alcuni di quei sommovileri va- 
-gheggiavano, se i tempi, e più la loro stessa viltà, non 
l’avesse impedito. Molti, per lanto^ massime se gentiluomini 
o ricchi erano, se ne andavano in altri paesi, oalle loro ville 
riparavano, ancorché niuno veramente perseguitalo' o offeso 
fusse. Il che dava più baldanza a’ tristi, o steniperati, quasi 
restassero padroni della città; onde, in cambio di pubblico 
favore, acquistava avversione e odio quel male arrivato go- 
verno; ignari i rettori, se più degli amici o de’ nemici do- 
vessero temere. E un gran pericolo di andar sossopra, quasi 
subito dopo creatd, corse per cagione della milizia assoldala: 
la quale, non tanto per discit>lina onorata, quanto per non 
averne alcuna, prese quella occasione per disfarsi; non-' ap- 
parendo nè fedele al principe, nè disposta a sostenere i suc- 
cessorL Chiusi in fortezza i soldati, si sollevano; ehiamano 
traditori alcuni; bestemmiano i norai de’ triunviri; beneili-; 
cono a quello di Leopoldo; protestano di non voler servire ; 
gridano di volersi alle loro case tornare. Il tumulto si fa gran- 
de, da parere principio di guerra civile. Eichieslò Mariano 
d'Ayala, afllnchè colla sua autorità tirasse la soldatesca a giu- 
rare pel nuovo Staio, ricusò, v) che non gli paresse conve- 
niente, 0 temèsse di non èssere obbedito. Mostrarono ardi- 
mento ^1 Guerrazzi e il Montanelli, andando eglino stessi in 
fortezza a calmare la sedizione. I soldati, al. vederli approssi- 
mare, sbuffano, e vogliono che atti minaccevoli. dagli spalli 
del castello facessero. Ma i triunviri, non ispaurili, entrano. 
Cresce il rumore, con grida, querele e minacele: chi dà di 
piglio alle armi; chi. le gitia via; chi s’oppóne; chi vuol fug- 
gire; chi non consente: de’ capi non s’ode la voce; i più 
s’ uniscono coi minori; gli ordini del comandare e deU’ubbi- - 
dire son rolli. Tutto è confusione e pericolo, da spaventare 
chicchessia, eccello quell’ardito petto del Guerrazzi. Il quale, 
trattosi in mezzoi h adoperalo parole franche e lusinghiere. 
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riesce a mettere on po’ di bonaccia dov’era furiosa tempe- 
sta; e fare alcuni vergognare, altri ripenlire, e qualcuno 
Gno dichiarare accèso di seguitare le introdotte novità. Fu 
decretato che chi non voleva ^ervfre , fosse libero d’uscire 
e tornarsi' alle proprie case; e i cimasi dovessero giurar fede 
a chi reggeva lo Stato a nome del popolo. Laonde si videro 
gtnoli di soldati, senza armi, mezzo vestili, uscir di fortez- 
za, e andare per la città, mescolati col popolo, e come smar- 
riti e raminghi; non ben chiarendosi se di loro si dovesse 
più paura o compassione avere. E de’rimasli non era da fare 
gran capitale; sapendosi che più tosto l’amor del soldo, ché 
altra onorevol cagione gli avea ritenuti. Alcuni de’graduati, 
sperando di aprirsi la strada a maggior fortuna, andavano 
a’ capi del governo temporaneo a metter male del D’.Ayala, 
attribuendo a. lui quel disfacimento delTa toscana milizia: 
onde, sapendosi che questi aveva chiesto licenza, fu al Mor- 
dini dato a reggere anco l’àmministrazione della guerra; la 
quale soHo lui divenne scuola di brobbriosa vanità. Vede- 
vansi nelle sale del militar ministero, quasi a una bottega 
da caffè, entrare e sedere fumando e sentenziando giovina- 
stri da postfjbolo. Furono alcuni della milizia avanzati di 
grado, altri rimandati; chi eletto a nuova carica, chi lasciato 
nella. oscurità, chi licenziato: talora premiandosi o gastigan- 
dosi non tanto secondo i meriti o demeriti, quanto secondo 
le dimostrazioni che più o'meno favorevoli avevano fatto alla 
mntazione. Pure, fu provvedimento degno di lode mandare 
.ad esecuzione il codice della giustizia pénale militare; di cui 
era si provato il bisogno, che ancor dopo il rinnovamento 
deria-monarchia si conservò. 

XXXV, Erano cominciati qua e Iòta scoppiare indizi 
di popolari sollevamenti contro il nuovo.reggimento, accom- 
pagnali da nefandézze. La sera del di 11 , fu guastala la 
strada ferrala da Firenze a Livorno, troncati i Gli del tele- 
grafo, incendiata l’oGìcina presso Empoli. I triunviri, dopo 
qua^i sperperata la milizia ferma, non sapcudó affidarsi alla 
guardia dè’ cittadini, per non crederla tutta o la maggior 
parte favorevole ; nè essendo per anco in buon numero ve- 
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stila ed armala la guardia municipale, barcollavano incerti 
di soslenno e di potenza.' Chè se bene il diario delle leggi 
apparisse, secondo il solilo, pieno di proleslazioni e dichia- 
razioni di congreghe, municipi e città in lor favore, tuttavia, 
non meno nell’ interno che fuori minacciati, sentivano 
quanto deboli e mal fermi fossero ; e commettevano questo 
gravìs.simo peccato, di far venire a Firenze una turba armala 
di popolaccio livornese, col nome 'di legione, che facevano 
ribrezzo pe’loro costumi laidi e riottosi. Fu pure altro er- 
rore consentire a’ fuoruscili di altri paesi, stanziati in To- 
scana, che offrivano il loro aiuto, l’ordinarsi a milizia; es- 
sendo onesti con disonesti mescolati, e da prevalere in quel 
subbuglio più presto i secondi che i primi. Ma nessuno er- 
rore fu eguale a questo: di permettere che, per richiesta 
della congrega popolare, ognuno si armasse ; chè se bene lo 
invilo fosse fallo in termini convenienti, e per fine buono di 
guardare la quiete pubblica, nè mancasse la condizione che 
chiunque avesse chiesto le armi, dovesse scriversi e provare 
di essere onesto, pure nella esecuzione non era da vedere 
maggior confusione e sovverlimpnlo. Aperta appena in pa- 
lazzo l'armeria, gente d’ogni ordine e costume aflullayasi, 
e più tosto rapiva le armi, che non le ricevesse. Nè potrei 
dire da quale e quanto spavento fosse la città giustamente 
compresa nel mirarli poi; alla foggia di saccomanni è ber- 
rovieri, andare per le strade, entrare nelle botteghe, insul- 
tare a cui fosse loro parulo non amico; e avendo fatto lor 
principale ritrovo il copvenlo di Santa Trinità, quivi con 
tanta più sfrenatezza deliberare, quanto che di avere le armi 
in mano sapevano. I quali uomini si nudaci nello interno 
delle città, codardissimi furono nel sostenere il medesimo 
governo, che eglino stessi avevano con tanto furore gri- 
dato. 

XWVT. E timori d’ un rivolgimento in favor del prin- 
cipe, crescevano secondo che novelle di lui, parte false e 
parte aggran()ile, giungevano a Firenze. Da prima si sparse 
che erasi indirizzato a Portoferraio.; e tostamente, d’ordine , 
del triumvirato, jl governatore di Livorno mandava navHio 
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a vapore con nomini armati per cacciamelo. Il che non aolo 
era indegnità, ma anche stoltezza ; e se ordini contro lui si 
volevano scagliare, dovevano essere anzi di prenderlo, che 
di cacciarJo., Ma i nostri. arlefìci di rivoluzione' non sape- 
vano quel che volessero, nè quel che facessero. La detta 
spedizione di uomini armali, afTatlo inutile, costò a’ Toscani 
parecchie migliaia, e più forse che non fu speso! Ma da indi 
a poco, si conobbe essersi in iscambio trasferito a porto Santo 
Stefano ; e fama altresì correva, ch'ei qui si fosse ridotto per 
sollevare colla pfesenza la maremmana provincia, cui, do- 
veva stimare a lui devotissima, e tornare a Firenze a grida 
di popolo. Dove fosse questo il suo pensiero (e per noi era 
meglio),, restò deluso; quantunque alcune mostre in princi- 
pio ricevesse da Grosseto; la cui città gli mandò un’amba- 
sceria per invitarlo a ripararsi nel suo seno, e profferirgli 
sostegno di popolo per ricondursi alla sua sede. Ma nel me- 
desimo tempo vi si era trabalzato il napoletano La Cecilia , 
già di Roma corso a Livorno; affinché non si potesse dire, 
che dovunque era materia di sedizione, ei non fosse pre- 
sente. £ ben si travagliò per rivoltar Grosseto e altre terre 
vicine; scrivendo a’ triumviri, che mandassero genti in ar- 
me e di prova, se volevano che la Maremma repubblicana 
si rejidé^se.' fra tanto, il principe da Santo Stefano indiriz- 
zava.a' Toscani il seguente bando: 

XX'XVII. Da quésto confine estremo di Toscana, io vi 
rivolgo la mia parola; parola d' un principe, che voi cono- 
scete da venticinque anni, e che ha sempre con sollecitudine 
e affetto la vostra felicità procuralo. Costretto di abbando- 
nare laaede del principato, per difendere la libertà del mio 
volo in' un allo di cuii sarei stalo mallevadorer innanzi a Dio 
e agli uomini, non posso permettere che la mia voce si 
(accia in mezzo a tanta violazione de’ più sacri diritti. Pro- 
testo, adunque,' contro il, nuovo governo stabilito in Firenze 
il di 8 febbraio, e dichiaro di non avere per legittimo alcun 
atto da esso prodotto; essendo illecita là sua Origine, e nulla 
la. sua autorità. Ricordando alla milizia i giuraménti , agli 
officiali civili ,i’ osservanza de’ propri doveri, al popolo la 
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fedeltà verso il sao principe; confido che la mia voce faccia 
ravvedere i traviati, e sia di consolazione a’ buoni Toscani ; 
rafletio de’ quali è per me la sola cactione di conforto, in 
mezzo'al dolore da cui, per cosi grandi disordini e per' tante 
enormità, sono oppresso. ; 

Questo bando, non conosciuto che tardi, ó 'che non 
giungesse in Firenze, o i novelli reggenti lo tenessero cela- 
to, acquistò fama per mezzo de’ giornali piemontesi, dove fu 
subito inserito e divulgato; mormorandone i moderati, che 
già il sapevano, e protestando gli uomini del governo tem- 
poraneo, eh’ essi nulla avevano ricevuto; e se l’avessero ri- 
cevuto, non avrebbero a metterlo in luce, temuto. 

XXXVIII. La nuova della fuga del granduca e del 
nuovo governo toscano, giunse lieta a Roma, 'come lieta in 
Firenze sonò quella che i Romani avessero la forma> di 
repubblica deliberala. E queste novità, avvenute e sapute 
nel medesimo di in ognuno dei due paesi, servivano a raffor- 
zare il movimento di entrambi, e lalOra farlo trascendere' la 
civil temperanza, meglio con mostre di terrore, che con 
terror vero: come in Roma l’essere falla villania ad alcuni 
servitori di gentiluomini, che si mostravano dietro a’ cocchi 
in livrea; non parendo da tollerare quei' segni d’avvilimento 
umano fra tanto scalpore di popolarità^superba e l’essere' 
pure appiccato a’ canti Un cartello viluperosp e raingccévole 
a 'sacerdoti, con grande scandalo della gente divota ; tallio 
più che alcuni di essi, per paura o vanità, vestivano abito 
laicale, e qualcuno . si sconsacrava. Npn cessavano i mini- 
stri della nuova repubblica di riprovare queste e simili 
improntitudini; ma più ne potevano i diversi favellatori 
de’ giornali e de’ cerchi nel procurarle, che i rettori nel vie- 
tarle. 'Nel Consiglio, se bene i più inclinassero a parlili me- 
glio conciliativi che strabocchevoli, tuttavia al senno mode- 
ralo dei prudenti, entrava innanzi la baldanza sconsigliata 
de’ proponitori di cose nuove , aiutala dall’ applaudire o 
mormorare del volgo, raccolto nelle 'logge pubbliche. Oltre 
a ciò, gli uomini di vera prudenza civile non erano molti; e 
il numero di essi' maggiormente erasi stremalo per la su- 
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bila riniin^ia del Maiuìani e del De Rossi. I quali non sa- 
premmo lodare delK essersi deposli, dacché la loro sentenza 
non era siala accolta. Ci par meglio da commendare il bo- 
lognese Audinol ; il quale, benché aach’ esso contrario al 
volo della creazione della repubblica , tuttavia non si depo- 
se; e come che non potesse far tutto il bene desiderato, 
spesso a sconsigliali proponimenti ovviò. Aveva egli perso- 
na, voce e ingegno di oratore pubblico ; non solo sapendo 
•cogliere la opportunità del parlare, ma ancora riusceddo 
spesso a cattivarsi il favor popolare per combattere eflicace- 
menle le dannose proposte. E intorno a lui si strinsero i più 
savi, quasi tutti bolognesi ; secondando in parte le voglie 
della parte popolare, per non farla in maggiore eccesso tra- 
boccare. 

XXXiX. Fra le prime dispute fatte in Parlamento, fu 
se dovessesi O' no accettare le rinunzie degli eletti dal po- 
polo. Il principe di Canino schiamazzava, non doversi; ma 
la maggior parte seguitarono, la sentenza contraria e più 
onesta di Audinol. Si discusse, per istanza del Carpi, se 
dovessi riconoscere il debito pubblico, fatto dal papa; e 
stimossi atto di buona morale e di civile prudenza l’ap- 
provarld. Fu sciolto il consiglio di Stato, e sostituito colle- 
gio temporaneo. Vennesi a parlare degli utTìciali pubblici, e 
si contese lungamente se conveniva richiedere che assentis- 
sero e giurassero alla nuova repubblica'. Meglio era non sot- 
toporli a questo costringimento; vano ppr i disonesti, e da 
mettere gli onesti nei caso di deporsi. Ma i più vollero che 
si 'decretasse, tutti gli ufTlciali dell’ordine civile dovere in 
iscritto acconsentire alla repubblica; e quelli dell’ ordine mi- 
litare, con giuramento accompagnarla. Pochi acconsentirono, 
e la maggior parte rimasero tollerati, per necessità o negli- 
genza, nòn ostante le continue querele e richiami di coloro 
che forse aspettavano veder vàcui gli utlici, per occuparli, 
0 farli a’ loro clienti occupare. Nè per la ressa dei éhieditòri 
ebbero mai più pace i Iriunviri ; spesso costretti a cedere 
con igeandolo pubblico: e sovente in Parlamento si trattò 
di mettere un freno a questa sfondata cupidità degli uffici. 
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e provvedere con legse, che solamente i necessari & meri- 
tevoli si eleggessero. Ma, per una tale riformagione, uopo 
era che la repubblica si assodasse, e pervenisse ad essere 
non da uomini di parte, ma da cittadini, curanti del bene 
pubblico, timoneggiata. Tuttavia s’ institui un consiglio, che 
avesse Balia di verificare i titoli e meriti de’ chiedenti, e 
rapportarne al triunviralo. ' 

XL. Vivevasi, fra tanto, in Toscana in grande espetla- 
zione di conoscere le risoluzioni del principe, per farne ar- 
gomento di speranza o di timore, secondo gli alTelti diversi. 
I popolari più ciechi avrebbono voluto cbe abbandonasse del 
tutto lo Sialo per liberarsi della sua a loro odiosa presenza, 
e per paura che non fosse occasione di rovescio, o di quella 
che chiamavano con barbaro vocabolo, reazione; speraodo 
altresi, che dove si fosse dilegualo, più agevole sarebbe stato 
la repubblica fondare. Con fine diverso il suo allontanamento 
desideravano ì tiranneschi ; spasimando di vedere i preci- 
pizi della libertà popolare, quanto più si fosse disfrenala; e 
quinci la necessità degli eserciti forestieri. Solamente i mo- 
derati di vero cuore, non desideravano che il principe uscisse 
di Toscana, ma alla sua sede si restituisse ,per un impeto di 
popoli, sollevali in favor suo., o per via di soccorso armato 
di Piemontesi. Dal che pure nasceva che. essi erano i più 
sospetti e odiati dalla parte popolesca ; lanto più che alcuni 
manco prudenti mostravano di tràvagliarsi per lo ritorno di 
Leopoldo. Il che, per altro, facendo secondo lor natura, niente 
atta agli ardimenti, non rìescivano; ed' eraho appicco a mag- 
giori turbolenze: perchè coloro, che dal piovere e {>oi se- 
dare i tumulti, traevano prò, massime dopo essere state le 
armi alla plebe fiorentina distribuite, correvano, giorno e 
notte. In palazzo a spaurire i reggenti, con pericoli di solle- 
vamenti e di congiure della parte monarcale ; additando uo- 
mini di nome per cospiralotri. Se non si fa man bassa (scia- 
mavano indragati) con questi cani di nobile di preti e di 
moderati, non si ha pace: avercene pòrto esempio i Fran- 
cesi nel 1793 : avercelo detto quel gran maestro di politica 

Niccolò Machiavelli : non rresc'ir buone se non le rivoluzioni 
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sanguipose. — Era pare entrata, e andava sempre crescendi 
la infame viltà delle accuse, senza nome dell’ accusante; 
tanta dhe il- ministro per le cose interne Ai costretto a di- 
chiarar pubblicamente, eh’ ci,, per le sue molte e gravi occu- 
pazioni, non le avrebbe più ricevute, ma rimandatele a' pre- 
fetti per esaminarle; ringraziando per altro i cittadini di 
quello zelo popolano, quasi piaggiando ciò che sarebbe stato 
da gastigare. Con questi terrori speravano di trionfare : e 
ben facevano montare in sùbita collera il Guerrazzi ; che, 
sentendo d’ogni parte nemici e insidiatori, sarebbesi forse 
qtolche volta lasciato tirare a rigorosità estreme, se noi rat- 
teneva il consiglio di alcuni buoni e non codardamente mo- 
derati, o il senno suo proprio, che, passata la prima furia, 
io ammoniva : la Toscana non essere la Francia; i popolani 
d’ oggi non quei del hovantatrè; il secol nostro, non quell» 
del Machiavelli. E ancor meglio della paura interna, era 
ritegno la esterna ; tanto più che il ministro inglese Hamil- 
ton, il quale pareva non vedesse di mal occhio esso Guer- 
razzi, aveva protestato, eh’ ei da un intervenimento di forze 
straniere non poteva assicurarlo. 

XLI. Pure, al sapersi che Roma crasi già rendala def- 
finilivamente repubblicana, i vogliosi di cose nove, incuorali 
dalia presenza del Mazzini, non si tenevano. Corrono in 
piazza, traendo grosso albero, é di rizzarlo si provano per 
signacoló di repubblica ; quando il Guerrazzi, fallosi innanzi 
alla turba schiamazzante, disse: Essere quello un allo di 
prepotenza verso i. fratelli toscani, non presenti. Napoleone 
aver sostenuto 'in' Ispagna lunga ed aspra guerra per vo- 
lervi portare la. civiltà Colle punte delle armi. I benefìcii do- 
ver essere accet|ali, e non comandati.' Appartenere al libero 
volo di lutto il popolo toscano, convocalo in assemblea so- 
' vrana il di 15 marzo, decidere sulla forma del nuovo gover- 
no. Queir albero poter essere seme di discordia, anziché di 
anione; e lui amar meglio vedere la libertà radicala ne’cuori, 
che piàntala sull’arido terreno. — Scosse questo discorso 
figurato e a proposito,; e il popolar raguno si sciolse. Ma 
ne’ più secreti conciliaboli nutrivasi quella voglia ; e mag- 
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S'iornieiile ingagliardiva, dacché il^Mazzini, d’accordo col 
Montanelli, faceva pratiche co’ repubblicani di Roma per la 
unione delle due provincie sotto lo stesso governamenlo. E 
perchè nulla mancasse di quel, che suole notarsi nelle isto- 
rie degli umani rivolgimenti, videsi di pieno giorno, per ca- 
gion naturale, sfavillare in cielo una stella ; nè mancò il vol- 
go, simile in tuttri tempi, di trarne agùri lieti o sinistri, se- 
condo i vari desiderii. < 

XLII. Ma crescevano le ditlìcoltà di dare un sesto alle 
cose pubbliche. L’ erario era si al verde, che alle spese più 
necessarie non era da sopperire; perciocché i 'rettori nuovi, 
bisognosi d’accattar favore popolare, dopo avere rinviliate 
il sale, e tolto il piccolo tributo delle porle, cassavano altresì 
la tassa di famiglia, chiamandola, com’era in elfetto, ingiu- 
sta e arbitraria. Se non che scemavano l’entrale, nè pen- 
savano a sminuire le spese; mancando a ciò tempo, consi- 
glio e potere. S’aggiunse che, cadendo in que’ di ia Firenze 
il pagamento delle pigioni, e levandosi il solilo rumore per 
la riscossione anticipata di otto mesi, si cercò antivenirlo 
con ammonire i padroni di casa a voler non esigere tanto 
tempo innanzi il danaro; c coll’esempio che i pigionali di 
case appartenenti allo Stato, non dovessero più d’ un mèse- 
innunzi pagare. Non mai, adunque, tra per una cosa e l’al- 
tra, la povertà della tesoreria apparve si spaventevole come 
allora; e per ripararla un poco, fu senza indugio messa in 
esecuzione la legge degli otto milioni delle pòlizze del tesoro, 
che i Consigli, già cassali, avevano deliberala. La quale, ve- 
nuta fuori non più a nome del principe, ma per ordino d’nn 
governo che i più non reputavano -legittimo e da. dorare, 
mancò di credilo; c con perdila si spendevano quelle poliz- 
ze, abusandone la ingordigia di coloro che fatino scmprc- 
do’ mali pubblici bottega. Pure, atteso la piccola somma, non 
fu r estremo de’ mali. ' 

XLIII. Veramente, in Toscana la prìncipal calamità na- 
sceva dal non venir fatto di creare una forza militare che 
fosse sostegno a un reggimento qualunque , o almeno la 
quiete pubblica assicurasse. Si provò riordinare la milizia 
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de’ cittadini , a coi Tessere sialo il nome ilaliano di eivUe, 
con quello più franzese di nazionale cangialo, non produceva 
che la pairia poiesse con miglior successo, cèsi dentro come 
fuori, valersene. Inslituissi un consiglio, di Ubaldino Peruzzi 
gonfaloniere, del professor Ferdinando Zaiinelti, del conte 
Guglielmo Digny, dell’ avvocalo Luigi Casamorala, di Vin- 
cenzio Manieri e di GolTrcdo Angelolii, affinchè nuovo or- 
dinamenlo proponessero. Ma, o che mancasse il lempo, o al- 
lea cagione s' inlramellesse, la riforma f>iù che ad altro si 
restrinse a scambiamenti di capi; essendosi la più parie di 
quelli elellidal principe, deposti. E poi che anche Corradino 
Ghìgi, comandante supremo, chiese licenza, fu messo in 
luogo di lui, quasi chiesto dal popolo, il professore Zannetii; 
niente per natura, per professione, per studi, atto a quel- 
T ufficio ; che accellè, non per orgoglio, ma perchè in tanto 
S{>erperamento di riputazioni buone, non si trovava chi 
fos.se a un lempo accettevole a’ popolari, nè discaro a'mo- 
narcali: onde la sua elezione, come d’uomo onesto, fu sen- 
tita con piacere, e festeggiala; desiderando meglio ognuno 
ch’ei fosse stato più acconcio, di quello che non fosse eletto; 
se l>ene le cose erano a tali estremità, che più tosto repu- 
tavasi merito impedire maggiori disordini, che fondare no- 
velli ordinL Tutte le altre forzo o mancavano o erano 
infide: si come la guardia de'municipàli, che il pubblico sti- 
mava pretoriani de’reltori, e in vece erano di felloni o scia- 
gurati. Le |)ocbe compagnie accozzale innanzi che il prin- 
cipe si partisse, furono di mano in mano accresciute di nu- 
mero, accogliendosi ogni feccia, adescata dal grosso soldo; 
e si furono accecali l rettori, che elessero jier capo supre- 
mo un colai Solérà, antica servidore della casa d’ Austria, e 
allora mascherato da repubblicano, per aiutare il precipizio 
delle cose nostre. 

XL1V^ Ma non ho parole per descrivere il disfacimento 
della milizia stanziale. Della quale alcuni erano tornati a 
casa; una parte diinoravano a'conOni di Massa e Carrara, 
sotto gU ordini del generale De Laugier; il resto, sparso per 
le fortezze e guarnigioni. Fu^dato ordine a’ comandanti per 
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lo nuovo giuramento ; e con ispeciale raccomandazione al 
De Laugier, che guardava i confini, avendogli scritto in coq- 
lìdenza il Guerrazzi, come a vecchio amico, in questa for- 
ma: Eterna infamia o eterno onore aspettarci. Leopoldo, 
senza cagione, senza ragione, averci abbandonati; nè sola- 
mente abbandonati, ma tratto da consigli scellerati quanto 
stupidi, a muovere la guerra civile. Essere il paese dalle de- 
vastazioni de’ ladroni e dalla occupazione di genti straniere 
minaccialo: non li chiamo per tanto colla mia, ma si con la 
voce della patria. — Finiva con una di quelle sue scappate: 
ricordati che una volta usavano le fuci/azioni. Mostrandosi da 
prima De Laugier forte impacciato per la diflicolla si di ob- 
bedire e si di ricusare; e in oltre, per la speranza che le 
cose si rimiilassero in favor del principe^ ed ei potesse aiu- 
tarle con un rinforzo di soldati, che di suo moto aveva chie- 
sto a Carlo Alberto; diede ordini incerti a’capi delle compa- 
gnie, come per acquistar tem[>o: e ris|>ondendo al Guerrazzi 
in modo lusinghiero, e da fargli quasi credere che secondar 
volesse la mutazione, scongiuravalo per altro a non insistere 
di volere giuramento da quelle si disordinale milizie, che ne 
avrebbono fatto un pretesto per non obbedire ad alcuno. In 
cITetIo, proposto di giurare a’ soldati da alcuni graxiuali, per 
mala intelligenza degli ordini, dati vagamente dal generale, 
cominciarono a tumultuare e gridare, che volevano partirsi. 
Per frenarle, fu proposto un indugio di otto giorni da scri- 
vere al principe, e intendere s’ei deU’anlico giuramento le 
liberava. 

XLV. Ancora in altri luoghi i soldati s’ abbotlioarono 
per causa del giuramento , e alcuni ricusarono di più servi- 
re, come a Portoferraio e altrove ; ma, per dir vero, i più 
giurarono, con questo, che il nuovo sacramento valse mè- 
glio a chiarirli infedeli al principe, chp fedeli al reggimento 
popolare. Fu rimesso il gasligo del pane e acqua, ede’ferri, 
e rendute a' graduali tutte le facoltà arbitrarie, cassate dal 
d’Ayala; sperando i triunviri di graliGcarseli, come se il ri- 
gore o l’autorità avesse potuto più giovare, dopo infrantala 
religione, oscuralo 1’ onore,* calpestata ogni disciplina. 

V 
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Quindi vedevi quei soldati, ora abbandonare le insegne, ora 
tornare sotto quelle ripentiti; ora sbuffare insolenti contro il 
governo popolare; or protestare rauiniliati di volerlo servi- 
re; quando benedire a Leopoldo II, e quando bestemmiar- 
lo; secondo che i comandi diversi, i rumori, la ubbriachezza 
e gli altri vizi li trasportavano: onde si venne a tale, che 
nè il principe né i nuovi rettori potevano farne alcun conto. 
Senza dire che' dove la guerra italiana fosse ricominciata, 
non avevano^più i Toscani da mandare esercito nè piccolo 
nè grande: il che sopra ogni altra cosa accorava i buoni e 
veri amadori d’ Italia. Non riesci che per mostra un ordine, 
fallo in quei giorni, d’ una nuova descrizione di soldati vo- 
lontari; perciocché, se ne’ popoli toscani non era stalo gran- 
dissimo l’ardore per la prima guerra, molto meno poteva 
essere per la seconda ; si per lo infelice sperimento che si 
era fatto, e si perchè le discordie e paure interne storna- 
vano gli animi da ciò che pur avrebbe dovuto stare in cima 
a tulli I pensieri. Nè in quel nuovo governo temporaneo, 
più patito che accettalo dall’universale, era autorità da vin- 
cere sìtlatla repugnanza ; in parte naturale, e in parte dalle 
ultime novità accresciuta: imperocché ognidì più appariva, 
cl;e dove i reggenti popolari fossero riesciti a crearsi un eser- 
cito, anziché mandarlo in Lombardia, avrebbero avuto me- 
stieri di tenerlo per sostegno proprio ; veggendo contro di 
loro qua e là commosse le città e le campagne per eccita- 
mento di nobili, di- preti, e degli stessi moderali, già quasi 
accontali co’ partigiani di governo assoluto, per odio alla po- 
polarità trionfante. Presso Empoli continuavano aizzamenti 
di guerra civile. A Montevarchi e a Figline la plebe levò 
rnmor^, rialzò le imprese granducali, azzuffossi co’ popolani. 
Anche a Pescia seguivano tumulti; nè slava quieta la città 
di Livorno; dove alquanti soldati fuggiti di Porloferraio per 
non aver voluto giurare, erano occasione di trambusto. Il 
triunvirato mandava a reprimere, ma non sottometteva un 
luogo, che un altro levava in capo. Il maggiore scoppio e 
meno infrenabile temevasi in Maremma, per la presenza del 
principe. Invitalo di andarvi con una legione il generai 
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d* Apice, allora ricasò. Costui, fornscifo napoletano, che, mi- 
litando sotto le insegne borboniche nel 1820, secondò la mu- 
tazione, fu, per penuria di uomini segnalati nella milizia, 
accollo e innalzalo da’ nuovi rettori toscani ; credendolo 
partigiano di repubblica, quando non era che un soldato di 
ventura: non privo d’ogni valore, ma da servire, per biso- 
gno di fama e di premi, la parte che avesse trionfato. ' 
Avendo a quel primo invito ricusato il d'Apice, ebbe ordine 
di andare con una squadra di Livornesi, un tal Guarducci; 
che non prima giunto, fu, come dirò più innanzi, richia- 
malo. 

XLVI. La città di Firenze, dove, per la sede del gover- 
no, era piò potente la parte popolare, parea sottomessa; e 
non di meno ancor qui soppiatta voglia di vedere il trono 
granducale rialzato, da’ più si covava : e se bene i servidori 
della monarchia non osassero di far sollevamento, guerreg- 
giavano indirettamente il nuovo governo; alcuni ricusando- 
gli l’opera loro; e altri, pur rimasti negli nflflci, porgendo- 
gliela inletllcace o proditoria ; per poi, i più scaltriti, farsene 
belli col principe, e ricevere guiderdone dell'avere osteg- 
giato un reggimento y da cui avevano seguitalo a ritrarre lo 
stipendio, chi per bis’ogno , chi per interesse, e chi per te- 
nere il piè in due staffe. Laonde, più che dalle macchina- 
zioni e dalle sollevazioni, facilmente rintnzzabfli, era il 
nuovo Stato scassinato e condotto a perire, dai coperti e 
continui attraversamenti degli uOìciali pubblici ; provandosi 
in Toscana, non meno che a Róma, non potersi uno Stato 
assodare senza ingenerare nei più certezza dr durata. La 
quale dove non fosse mancata , più per ragione esterna che 
interna, avremmo per avventura veduto il berretto di re^b- 
blicano in lesta a chi aveva in fino allora portalo livrea di 
ciamberlano; come non s’ignorò essere alcuni stati ùn mo- 
mento in forse, se gittarsi a parte Tcpùbblicana. Ma un fato' 
ad essi benefico, alla patria infausto, Il ritenne, e a’ servigi 
del principato assoluto serbò. 

- X1..VII. Provando , adunque , i reggitori ^toscani questa 
terribii guerra, e sopra ogni altra perniciosa', delle ignavia ge- 
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neraie, il 16 febbraio facevano questo bando, di sdegno e di 
- disperazione mescolalo: Il nostro bel paese rovina, se quanti 
hanno cuore italiano non sorgano animosi a salvarlo. Bande 
di facinorosi, col pretesto della fuga di Leopoldo II, e an- 
che senza pretesto, saccheggiano, ammazzano, incendiano. 
Soldati, abbandonando le insegne, si partono da’conGni, alla 
fede del loro sacramento confidati. Una cosa sola conforta 
l’animo travagliato: che i più, ripentiti, tornano. Ora corre 
il momento delTInilivo, o di per|>elua infamia, o di sempi- 
terno onore. E che? Non sapremo spargere altro che lamenti 
codardi e lagrime vane? Vorremo di nuovo farci spettacolo 
allo straniero di derisa impresa? Ricordinsi i tepidi e infin- 
gardi e dubbiosi, 'esserci noi a tale condotti, che il pessimo 
partilo è di non far nulht. Voi vi ritirale nelle vostre case, 
sciagurati? Chi ve le salverà dallo incendio? Voi nascondete 
il vostro danaro, negandolo alla patria che ve lo chiede? Chi 
vi difenderà, se, bastonali, avrete a darlo a’ croati? Voi 
pervertite , il cuore de'campagnuoli, e li dissuadete dalla 
guerra ? Chi preserverà' i campi dallo scorrerie de’ cavalli 
nemici? Non credete? Guardale lo provincio lombarde. Ma 
se i mali sono grandi, grande pure dev’essere la costanza 
nel sostenerli. Nè mai è lecito della salute pubblica dispera- 
re. Rincoratevi dunque. La legge intorno a’ militi volontari 
è stata decretala. Breve il tempo del servizio: la ricompensa 
giusta: l’onore grandissimo. Non più parole, ma falli. Se 
trenta mila Toscani non corrono alle armi, chi è quaggiù 
che osi più di libertà favellare? Se il popolo moslrerassi pari 
alle sue promesse, non mancherà chi regge all’ utTicio suo; 
e saprà domare la licenza, in casa; difendere la patria, 
fuori. 

XLVIII. Questo editto non produsse alcun efTelto; se 
non che, dal cerchio popolare i solili schiamazzatori trassero 
' in piazza, cui già per decreto, non più del granduca , vaadel 
popolo, doveva chiamarsi; e nella loggia della signoria rac- 
colti, si diedero a parlamerrtare alla moltitudine, per incitarla 
a scriversi in gran numero sdito le insegne della patria; 
veggendosi nel medesimo tempo qua e là tavole rizzate con 
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liste : le qaali nel fervore, parvero o si credettero piene di 
nomi ; ma poi, o gli scritti si ripentissero, o vi corressero in 
minor numero che non era detto, tutto in parole al solito 
enfiate e arroganti, sfumò. Stavano cosi le cose scommosse 
e perturbate, quando giunse in Firenze avviso, che il gene- 
rale De Laugier apparccchiavasi , coll’ aiuto delle genti pie- 
montesi, a ripigliare lo Stalo in nome del principe. Della 
quale impresa , e del successo che- ebbe , prima che io fa- 
velli, devo mostrare quel die in altre parti d’ Italia, nel me- 
desimo tempo, si travagliasse. 
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SO.MMARIO. 

I. Guerra mossa al goTerno del Gioberti uel parlamento piemoateae. — 
II. Proposte del Gioberti d’intervenire militarmente nello Stato ro- 
mano, Ripugnanza di Carlo Alberto. Richiamo dello stesso Gioberti^ per 
essere stato il re di Piemonte escluso da’ potentati che dovevano risto- 
rare i|. governo del papa. — III. Allegrezza in corte di Carta e iu 
<}uella di Napoli per la introdotta repubblica in Roma, o per la fuga del 
granduca di Toscana. — IV. Agonia del parlamento napoletano. Richiamo 
al re contro a’ suoi ministri. Scuse de’ ministri. — V, Vane prove 
di riconciliazione. — VI. Principii di nimicizia fra i due Con- 
sigli. — VII. Nuove proteste del papa contro le deliberazioni 
dell’ assemblea di Roma. — Fermale invito ai potentati per lo interve- 
nimento nello Stato romano. — Vili. Avvirinemento di soldati napole- 
tani al conCne, Continuazione di prove di sollevazione fatte dal generai 
Zucchi, — IX. Discorrimento armato di Austriaci a Ferrara, condotti 
dal generale Baynau. Violenze usate. — X. Lamenti de’rettori della 
repubblica romana. — XL Millanterie de’ cortigiani di Gaeta. Cause 
d’ indugi per la spedizione contro Roma. — XII. Stato dell’ erario ro- 
mano. Provvisioni fatte per risarcirlo. — XIII. Altre deliberazioni e 
decreti del Consiglio repubblicano. — XIV. Legge improvvida snl- 
l’ accatto. Moneta erosa. — XV. Riforma ne’ giudizi civili e 
, criminali. Abolizione del Santo DfCzio. 41tre novità lusinghiere. — 
XVI. Nuove protestazioni del papa. — XVII, Pratiche del Gioberti par 
accomodamento delle cose toscane. Gran da fare dei Costituzionali 
a’ coniìui. Profferta di aiuti piemontesi al granduca.di Toscana. Accet- 
tazione di questi aiuti: — XVTII. Editto dèi generale De Laugier. — 
XIX. Sfrenatezze popolari in Firenze, e jnPisa, e altrove. Gridi scomposti 
di repubblica e di unione co’ Romani. Strattagemma del Guerrazzi per 
raffrenarli. — XX. Intendimenti del principe di non uscire di Toscana. — 
XXI. Opera fatta dal De Laugier, Contrarietà in Piemonte allo interve- 
nimento in Toscana. — XXII. Brighe per indurre il granduca a tru- 
ferirsi a Gaeta. — XXIII. Sue perplessità per caosigli contrari. — 
XXIV. Paura per gridi di repubblica in Orbctello, — XXV. Partenza 
da Santo Steféno. — XXVI. Caduta del Gioberti. -••'XXVIf. Invere- 
conde contese in parlamento. — XXVIII. Favore dimostrato al Gio- 
berti fuori del parlamento. Accuse, discolpe, scandòli d’ogoi miniera.-^ 
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XXIX. SMrameDto de’ costituiionali toscani per -la cadala del Giober- 
ti. — XXX. piFficoltà e perìcoli del {jeaeralo OeLangìer.— XXXI. Spe- 
dizione contro detto (jenerole, capitanata dal Guerrazzi. — XXXII. Suoi 
bandì. — XXXIII. Stranezza nc’condutlieri esbandamento ne’ soldati. — 
XXXIV. Rifugio del Do Langier in Rìemonte. — XXXV. Grande turb, a- 
mento nella cittì di Firenze per minaccìe di sollevazione del contado 
in favor del principe. Rigori strani , inutili e odiosissimi. Improntitudini 
popolari. — XXXVI, Vane pompe pel ritorno del Guerrazzi da Lucca. — 
XXXVII. Accoglienze fatte al granduca di Toscana a Gaeta. Minacele di 
Austrìaci e dì Estensi a’ confini toscani. Spedizione in Lunigìana capita- 
nata dal Montanelli. — XXXVIII. Resultati di detta spedizione. — 
XXXIX. Domande popolari per la coiigìuozìono della Toscana collo 
.Stato romano. — XL. Ritegno del Guerrazzi a soddisfarle. Alcuni trat- 
tati cominniati per la detta unione. Lamenti de’ rettori per la Infedeltà 
delle milizie , e per la confusione negli uflici pubblici. XLI. Mani- 
festo de’ triunviri fiorentini all’Enropa. Partenza dol Mazzini -por 
Roma. 

I. Mentre la corte di Sardegna aspettava alcun frutte 
de’ tanti suoi uffici di pacificamento, ricevè, quasi a Un’otta, 
queste tre notizie: a Gaeta delibcratoxli chiamare Austriaci, 
Napoletani, Spagnooli e Francesi, in soccorso del papa; in 
Roma, decretalo il governo della repubblica; in Firenze, fug- 
gito il principe, gridalo reggimento temporaneo. E come se 
tanta materia di calamità di fuori fosse poca, s’ aggiunge- 
vano travagli e impacci dentro; sendo ancora in Piemonte 
chi per ambizione; o interesse, o cieco impelo di farò oppo- 
sizione ad ogni maniera di reggimenti, bramava fivoMar lo 
Stalo. Già il Gioberti non era più accetto. Quasi appena ra- 
gunalo il novello Consiglio, pioggia di domande e di accuse 
cominciò; godendone in segreto i rettori vecchi, e lor^iarti- 
giani, che agli avversari lo stesso martello toccasse. L’avvo- 
cato Brotferio, uomo turbolcnló, da scandali, ciarlatore, e 
(la piacere a molti; per astio forse di non essere stalo efria- 
mato a partecipare il ministero chiamalo democratico; disse 
obbrobri de’nupvi ministri : Dopo avere essi fatto tanta guerra 
alPinclli, nè più nè meglio, da due mesi, adoperano; anzf 
adoperano peggio, perchè nimicano, i Piemontesi colla parte 
più libera d’Italia, e tradiscono il popolo , in nome del quale 
hanno preso il governo. — Bispondevagli il-Gioberli e gli 
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altri del collegio, come sapevano e potevano; nè io recherò 
le accuse e le discolpe, quasi le stesse, altre^voltc per altri 
rettorati c occasioni, sciorinate : sol noterò, che quantunque 
il governo giobertiano potesse non a torto chiamarsi ritratto 
del piiielliano, perchè veramente non andò piò oltra di 
<]uello, nort di meno, per le avvenute mutazioni di Roma e 
di Toscana, in assai maggiori dilTlcoltò c pericoli si ritrovò; 
e se forse non si venne a capo di condurre Italia a unità di 
nazione con una forma di Stato che col nome appagasse la 
parte popolare, c col fallo non ispaventasse i principi, non 
fu tanto per colpa de* ministri sardi, quanto per la ostina- 
zione dei popolani romani e toscani a volere ciò che poneva 
gli Stali a soqquadro. 

Fra tanto, le novità di que’ paesi davano materia e ar- 
dire alla parte estrema del Parlamento sardo per mettere i 
ministri del re in disperazione. Tempestali fieramente con 
domandar loro, se avevano per legittimi i governi di Roma 
e di Toscana, non sapevano che dire, e barbugliavano ris- 
poste vacue; come quelli che non volevano l’odio di parteg- 
giare per principi che avevano abbandonalo lo Stato, c te- 
mevano il pericolo di accontarsi co’ nuovi reggitori. Più forte 
allora gridavano i contraddittori: doversi senza indugio, senza 
esitazione, far onore al popolo romano o al toscano, appro- 
vando il loro Stalo, c con esso il principio della popolare so- 
vranità.. Contesero un pezzo, con più acerbità che trionfo 
d’ alcuua- parte ; e quando erano in sul quietarsi, fu mossa 
;dtra e più scandalosa quistione. Riferirono alcuni, essere 
siala in Genova proibita dal commessario Buffa la congrega 
popolare, per aver bène augurato al futuro Consiglio italia- 
no, secondo che lo aveva designato il Montanelli. Scoppia 
gran fremilo; quasi maggiore oltraggio alla libertà non 
a’ avesse potuto fare. Ecco , sbolloneggiavano, ministri popo- 
lani, che fanno quel che non osarono i monarcati, privan- 
doci dei diritti di assembrarci e di parlare. Dopo essersi bene 
disfogali, stucchi la maggior parte di tanti clamori, chiesero 
ed ollennera che fosse fatto Que alla discussione, già troppo 
prolungalo, .i,,, ' . 
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II. Ma il Gioberti, che colla mente misnrava la graii- 
dcEza dei pericoli soprastanti all Italia, noir si lasciava vin- 
cere alle opposizioni degli stemperati; chè anzi pareva le 
disprezzasse, mostrandosi di rado nel Parlamento, e nelle sue 
pratiche d’accordo continuando. E a lui avvenne quel che 
suole a chi si pone mezzo fra due parti estreme; che rovinò 
sè stesso, c non giovò alla patria. Nè si potrebbe direse più 
per fraude delle corti o per accecamento dei popolani; 
avendo toccalo il colmo l’ una e l’ altro,. Fra’ molli segni di 
dispregio, ano grandissimo ricevettero i Piemontesi coll’es- 
sere schiusi da’ polenlati cattolici nel soccorrere il pontefice. 
Carlo Alberto assai se ne contristò, come d’ ingiuria da ven- 
dicare colle armi, se piccolo principe avesse potalo affron- 
tare nuova e più vasta guerra, quando non era uscito vinci- 
tore della prima. Pure il Gioberti, che non sapeva darsi pace 
de’ forestieri aiuti chiamati dal papa, e delle sue pratiche 
andate a vóto, consigliava il re di mandare un presidio di 
soldati piemontesi nella città di Ancona, per avere nelle 
quistioni di Roma quella parte, che come a principe catto- 
lico e italiano gli apparteneva, e allora eragli dal pap», da- 
gli stranieri e dai repubblicani ingiuslamcpie e ontosamente 
contesa. Ma Carlo Alberto, dubbioso ancor quando non era 
da dubitare, mollo più tentennò nell’ accettare si risicoso 
consiglio, di mettere le sue armi in contrasto con altre ita- 
liane; e più, di occupare una città della Chiesa senza con- 
sentimento del pontefice. Laonde, non restando al Gioberti 
che risentimenti rii parole, ne fece uno fierissimo; commet- 
tendo al conte Martini, ambasciador sardo, di comunicarlo al 
cardinale Antonelli a Gaeta, in questa forma: La corte pon- 
tificale non conoscere i suoi veri amici: se li conoscesse, non 
anteporrebbe alcun altro potentato al re di Piemonte. Ma nè 
pure conoscere le regole dell’ evangelo ; chè ella non accet- 
terebbe la vendetta c il sangue, in luogó della conciliazione 
c dell’ accordo ; quasi riniregando Cristo per Maometto. Aver 
lui date bastanti prove di affetto e di devozione alla Santa 
Sede in passato e al presente, da privalo e da ministro di 
Stato. Anzi, nel governo avergliene porte di grandissime e 
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maggiori. Ma essa, facendo di lui giuditf più che temerari, 
non mostrarsi molto osservante per questa parto de’ precetti 
evangelici ; nè avere altri in tal parere consenzienti, da’ re- 
pubblicani in fuori. Rallegrarsi di questo singolare accordo 
fra Giuseppe Mazzini e l’eminentissimo Antonelli ; testimo- 
niato dalla stessa querela mossa dal secondo, cbe il re di 
Sardegna co’ suoi ulTici di pace noceva al papa, impedendo 
che le cose de’ Romani non volgessero al peggio. Ma qualun- 
que prìncipe o ministro pubblico desideri il male per cavarne 
un bene, non può che riportare infamia in questa vita, e lo 
inferno nell’ altra. Non avere probabilmente chi consiglia il 
pontefice, consideralo il grave oltraggio fatto a Carlo Alber- 
to-, schiudendolo da’ re cattolici; e nè pure guardalo, ch’ei 
ha cento mila uomini in arme, disposti a combattere col Te- 
desco nello Stato romano cosi bene, come sulle rive del .Min- 
cio e dell’Adige. Pensi bene la corte di Gaeta a’ suoi inte- 
ressi. I Piemontesi saranno sempre devoti al capo spirituale 
della Chiesa, ma non sopporteranno mai che gli Austriaci 
vengano nel cuor d’Italia, e colle loro armi la causa del pon- 
tefice svergognino. 

111. Ma siffatti lamenti e minacele non facevano alcun 
frutto a Gaeta; dove gli umori contro i Piemontesi cransi 
maggiormente inacerbati, essendosi sparso che Pio I\ avesse 
dello al conte Martini di accettare la mezzanità e l’aiuto di 
Carlo Alberto, il che era vero; e l’oratore piemontese, 
come richiedeva il suo ufficio , non aveva mancalo di. far 
valere queste parole del pontefice , quando s’ avvide che 
l’aiuto de’ potentati cattolici s’invocava, con esclusione 
de’ Piemontesi, quasi regno scismatico fosse. E dolevansi gli 
oratori tedeschi c russi, che il papa facesse di queste pro- 
messe, in contraddizione colle deliberazioni prese. Ma il car- 
dinale Antonelli rimediò. Prima le smentì e fece smentire 
dal nunzio a Torino;- poi tirò il buon Pio IX a negare egli 
stesso, come faceva quasi sempre, ciò che aveva dello; alle- 
gando il mal uso fallo d’unà frase., ch’ei non si ricordava 
se fessegli sfuggila; e in ogni 'caso, avrebbe significato, (ulto 
al più, meglio condoscensione a lasciar fare che facoltà di 
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fare. In tanto, giunte a Gaeta le nuove che Roma erasi com- 
posta a repubblica, e i Toscani, fuggito il prìncipe, cammi- 
navano per quella via, gongolavano que’ diplomatici e car- 
dinali, che in tal modo si liberavano da ogni noia d’aocordo 
per parte de’ rettori piemontesi e de’ moderati dello Stato. 
Nè si allietava meno la corte napoletana, ornai trasfusa in 
quella di Gaeta. Ma nella mente de’ popoli dei regno, suona- 
vano presagio di maggiori avversità. Onde quel che nel re- 
sto d’Italia serviva a sollevare gli animi, ivi tornava meglio 
a prostrarli: tale essendo la natura de’ paesi, che daHe dis- 
posizioni proprie, più che dalla qualità delle cose, pigliano 
argomento di letizia o di abbattimento. 

IV. Riordinatosi, nel modo che' più sopra dicemmo, il 
napoletano Consiglio, cominciarono a pensare a quel che 
era da fare, e come governarsi con rettori che vergo- 
gnando di essere schiavi, non sapeviino o non potevano es- 
sere liberi. Scorso più d’nn mese, che. meglio colla forza che, 
col diritto si riscuotevano i triboli, speravano che fìnaljnen- 
le, ragunali i Consigli, ne avessero chiesto approvanza, e 
mostralo lo specchietto delle spese ed entrate pubbliche. Ma 
ì ministri regii nulla chiedevano e nulla mostravano, quasi . 
del Consiglio non curassero: il qual dispregio tanto più pun- 
geva i parlamentari , quanto che s’ accorgevano di essere 
stali adunali per ultima beffa alla loro spirante podestà. 
Laonde statuirono dì fare una legge, da prescrivere a due 
mesi la facoltà ne’ ministri del principe di riscuotere i tri- 
buti ; facendo ridere ch’ei concedessero autorità a chi non 
ne cercava nè mestieri ne aveva ; se non che vollero usare 
questa occasione per indirizzare ai principe un discorso, di 
questo tenore: Approvando noi la riscossione temporanea 
de’ tributi per una parte del presente anno, abbiamo voluto 
mostrare, che non che in^pacciare il governo della maestà 
vostra , desideriamo anzi di aiutarlo é rafforzarlo. Ma nello 
stesso tempo, non potremmo più a lungo tollerare il calpe- 
star continuo che fanno i ministri di vostra Maestà lo Sfa- 
talo fondamentale del regno. Onde ci rivolgiàmo a chi ^ri- 
mo in Italia accese questa novella luce de’ reggimenti civili. 
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supplicandolo a rimovere ministri che non rispetlano la 
santità del domicilio; che manomettono la libertà del pensa- 
re; profanano la coscienza de’ giudici; disarmano i cittadini 
pacifìci , senza provvedere con altra guardia di vera sicurtà 
(>ubblica; fomentano le discordie fra la milizia e il popolo; 
si arrogano la podestà di far leggi crudeli, vessalorie, gra- 
vose; attraversano il Consiglio in ogni provvisione buona: 
finalmente, tentano di rompere quel vincolo di fede e di ri- 
conoscenza che stringe il princi|)o e i vicari della nazione, 
(ino a impedire che la loro voce pervenga al Irono. Contro 
fante colpe il Consiglio potrebbe procedere per severo giu- 
dizio. Nondimeno, per lem|>eranza civile, antepone di richia- 
marsene al princi|ie. Il quale non indugerà a provvedere per 
forma, che lo Sialo non incontri più ostacoli e travagli nel 
ricomporsi a verace e durevole libertà e riposo. 

V. Era stalo lungamente dibattuto se questo richiamo 
s'avesse 0 no dovuto mandare; dicendolo alcuni contrario 
agli ordini della monarchia temperala: il che era falso, es- 
sendovi esempi del Parlamento inglese; altri con più ra- 
gione oppugnandolo, come inopportuno, c forse pretesto di 
annullare la libertà. Pareva che la maggior parie fossero 
della seconda opinione rim;tsti capaci, anche |>er le notizie 
giunte della fuga del granduca e della stabilita repubblica 
in Roma: le quali cose accennando a non lontani precipizi, 
li ammonivano di abbondare piuttosto in prudenza, che far 
]irove d’inutile coraggio. Ccrcossi d’indugiare la delibera- 
zione, e torse sarebbesi sdimenticala, sei più estremi, come 
suole, non 1’ avessono rimessa in discussione; non guardan- 
do che accusare in quel modo i ministri del principe, era lo 
slesso che accusare il principe. Né potevano sperare eh’ ei 
calèsse; non avendo più paura. Onde, in effetto, uomini inermi 
rompevano guerra a chi armalo aspettava il destro di finire 
quel vano giuoco di libertà. So di certo, che il Bozzelli e il 
Ruggiero tentarono di pacificarsi coi deputali al Parlamen- 
to', e averli meglio amici che nemici, avvertendoli che len- 
zoifando essi il loro ministero, tenzonavano chi già dispone- 
vasi tornare assoluto: Volessero cedere alla necessità, piut- 
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losfo che, per vano comj^lere con chi ne poteva pià di loro, 
perdere o^hi bene: considerassino, che lolli essi dal govec' 
no, sarebbe mancato ogni ritegno. — In questi ammonimenti e 
desiderii di accordo, i due ministri napoletani erano sinceri; 
conciossiochè conoscessero, che dove Ferdinando si fosse 
del tutto spaccialo de’Consigli e de’ freni della nuòva«ostilu- 
zione, non sarebbono stati più tollerati, non valendo d’ordi- 
nario co’ principi, servigi nuovi a cancellare peccati vecchi. 

VI. Ma le loro pratiche non furono accolte dai deputati 
al Parlamento, ornai per lunghe izze troppo incollerili e in- 
sospettili: reputandoli o d’accordo col principe, o per lo 
meno impotenti con esso lui; quindi inferivano, che, non 
polendosi più la liberta salvare, meglio era di procacciare 
che iilusirnla cadesse da splendide testimonianzé di corag- 
gio. E poiché dove è grande sperienza di male, il sospettare 
non ha conOne, si disse che la corte, per- meglio venire a 
capo de’ suoi divisamenli, cercasse di far nascere conflitto 
fra '1 Consiglio degli eletti dalla nazione e quello degli otti- 
mali 0 Pari, come francesemente ’l chiamavano. Cominciò 
questa opinione a venire in credito, perchè un colai Lefe- 
bure, d’origine forestiera, per subiti guadagni divenuto ric- 
co, e quindi stimato di essere eletto pari, richiese in pubblica 
assemblea il generale Filangieri, col quale aveva intimità, 
a render conto delle cose operale in Sicilia; quasi per 
porgergli occasione di difenderle, e jHirgarle dall’ infamia 
che in Italiae fuori acquistavano a’ rettori del -governo na- 
poletano; sapendosi che la reina d’ Inghilterra ne aveva 
dato contezza al Parlamento con gravi accenti di reprovà- 
zione. Il generale, già apparecchiato a rispondere, cono- 
scendo le domande, fece lungo discorso scritto, che pur do- 
veva essere credulo improvvisalo; e sarehbeglt stata* decre- 
tata una lode, sé anche in quei servili animi non avesse fatto 
entrar vergogna la voce di Giacomo Savarese: Non doversi 
dar premio a’ trionfatori di guerre civili. — Ma posta, pochi 
giorni dopo, in disputa nello stesso consesso la legge intorbo 
alla riscossione de’ tributi, allargarono la facoltà a’ ministri 
del re, con deliberazione diversa da quèllà deiraltro Consi- 
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gUo. la senlenza dal quale, quantunque avesse dovuto pre- 
valere in cosa, dove, “secondo l’ esempio d’ Inghilterra, il 
Consiglio degli ottimati non suole inferirsi; pure', per far 
prova di prudenza, proposero uno speciale consiglio, tratto 
con egùal numero dall' uno e dall’ altro Parlamento. Al quale 
successe rimettere l’accordo. Per loehe,chi reggeva, inag- 
gìormcnle irritalo,- gettata la maschera, deliberò cassarlo, 
come fra poco diremo. 

VII. In questo stesso tempo, le proteste del papa contro 
le delihelazjoni del romano Consiglio fioccavano. Le quali 
giungendo a Roma, e leggendosi in parlamento, eccitavano 
urli di gioia, come per mostra di. poterle e volerle dispre- 
giare. Decretossi, quasi per vendetta, che tutti i cavalli de' 
così detti palazzi apostolici e delle cosi dette guardie nobili, 
fossero presi per uso di artiglierie. Ma colle protestazioni 
papali ai congiungevano travagli di gente armata, che non 
si potevano dispregiare. Pio IX. aveva tenuto no altro con- 
coricistoro il di 14 febbraio; dove erasi stanziato, che lo in- 
vilo a’ potentati cattolici, deliberalo in segreto il di 7, doves- 
.sesi fare solenne e pubblico. A questo ufllcio adempiva tosto 
il cardinale Anionelli, con una lettera mandata a tutti gli 
Stati di Europa; in cui, dopo aver fatto sommaria e non sem- 
]>re verace esposizione degli avvenimenti di Roma, termina- 
va: Avendo ilsà.nto padre usali tutti i mezzi che erano in 
suo potere? spinto dall’ obbligo che ha con tutto il mondo 
cattolico di conservare integro il patrimonio della Chiesa, e 
la sovranità che vi è annessa, si indispensabile a mantenere 
la.saa piena libertà, come supremo capo della Chiesa stessa; 
c mosso altresì dal gemito de’ buoni, che invocano altamente 
un aiuto, non polendo più ollre-sopportare un giogo di ferro 
e una mano tirannica; si rivolge di nuovo alle stesse nazioni, 
e specialmente a quelle cattoliche, che con tanta generosità 
d’animo, e in un modo non dubbio, hanno manifestato di 
esser pronte a difendere là sua causa. E poiché gli Austriaci, 
ì Francesi, gli Spagnuoli e i Napoletani, possbno, perla loro 
naturai postura, sollecitamente .accorrere colle armi , cosi il 
santo padre , fidando nel religioso amore di questi figlinoli 
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della Chiesa, domanda con piena fiducia il loro interveni- 
inenlo armato. 

• « 

Vili. Non appena spedila questa lettera, isoldalt.napO- 
lelanì s’approssimarono al confine romano, minacciando di 
valicarlo. Annonziossi del pari che con loro era il generale' 
Zacchi; il quale non cessava da vane prove di sollevare le 
vicine popolazioni, per lo ristoramento del governo' papale: 
non temendo con questi servigi di macchiare in oftimo la 
libera sua vita, non potendosi credere ch’ei non sapesse al- 
lora essere già dal papa chiamato il soccorso degli stranieri; 
e quel moversi delle genti napoletane, doveva fargliene te- 
stimonianza: onde se i Romani, sentendolo da qjuellé segui- 
tato 0 spalleggiato, lo gridassero traditore, noa avevano ogni 
torto; massime ch’ei nel partirsi di Bologna, aveva. prote- 
stalo che andava a Gaeta oratore di libertà; e dove le sue ' 
pratiche fussero fallite, sarebbesi deposto. Ma .quel tempo 
pareva destinalo ad oscurare i nomi più chiari e diletti al- 
r Italia: che non fii delle nostre disgrazie la più lieve. 

IX. Romoreggiando, adunque, la tempesta sul confine 
napoletano, la repubblica mandò subito l’arditissimo Gari- 
baldi, colle sue non molte, ma provale genti; nel tempo che 
altre proteste e richiami e lamentazioni a’ potentati s’ indi- 
rizzavano, quantunque alle voci de’ popoli avessero chiùse' 
le orecchie. Ma peggio le cose passavano nell’opposto confine 
del Po. Era rimasta sempre in potere degli Austriaci la cit- 
tadella di Ferrara; e di violenze soldatesche, alcune provo- 
cale, altre no, erano avvenute, maggiormente dopo là vit- 
toria. Né i nuovi rettori di Roma avevano più de’ vecchi ' 
provveduto alla sicurezza di quella città, si in pericolo. Es- 
sendo stalo ucciso un giovane ferrarese, figliuolo d’ avvocato, 
furono per rappresaglia morti alcuni soldati austriaci. Ciò 
parve ottimo pretesto a fare un discorrimento armato 'in 
Ferrara, con tanto miglior successo da quello dell’ agosto 
del 1847, quanto che le sorti d_’ Italia erano. assai diverse. 

Ne fu data commessione al maresciallo Haynau, alloggialo ‘ 
a Padova, di cui in tutta la soldaleria tedesca .non era da 
trovare il |fiù acconcio ad eseguire ofdini feroci. Con un 
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corpo di circa diecimila uprnini , e molte artii^lierie , valicalo 
il Po in due luoplii, correva sopra la città di Ferrara; che, 
levatasi in srande spavento, e come meglio poteva asserra- 
gliatasi, mandava ambasciadori per sapere in nome dì chi, 
e con quai pro.ponimenti venisse. Rispondeva il comandante 
austriaco: che si dessero Le porte della città; si disfacessero 
ì serraglitsì consegnassero gli autori degli omicidìi dentro 24 
ore; si provvedessero di vettovaglia le milizie che enlrava- 
no;si cedesse F ospitai militare; si pagasse dentro ventiqnat- 
tr’ore la somma dì dugenloseimila scudi; si rimettessero le 
imprese pontifìcie; e, lìnalmente, si dessero per malleverìa 
di queste condizioni sei slatichì.— Parvero eccessive colali 
pretese, e alcune impossibili a soddisfare. Fu mandala altra 
ambascerìa di autorevoli cittadini, aggiungendovisi il cardi- 
nale arcìvesvovo Cadoliui. Il quale, per quanto mostrasse ca- 
rità apostolica e coraggio cittadino, non riuscì ad ammollire 
l’atroce Ilaynau. — Pregalo, finalmente, di modificare almeno 
la somma dei dugenloseimila scudi, non polendo la città in 
si breve spazio, e con tanti aggravi patiti, disborsarla, re- 
plicava superbamente: dover lui essere ben nolo agl’ Italia- 
ni; non isperassero di risparmiare un solo scudo delia somma 
^chiesta. E all’ arcivescovo, che insieme cogli altri pregava, 
volto con piglio beffardo: Il luogo vostro, non è qui, 
ma a Gaeta. Conoscere i suoi doveri, I’ altro ripigliava con 
dignità, e sapere che il luogo suo era di non abbandonare 
il gregge'a lui atlìdalo. Avendogli profferlo di accoglierlo in 
fortezza, mentre la città .sarebbe stata bombardala, il vene- 
rabile cardinale rispondeva: traesse pure, eh’ ei, con rullimo 
de’ Ferraresi, resterebbe esposto al fuoco nemico. Se d’altri 
prelati e cardinali ho dovuto dire parole acerbe, godeml 
l’ animo di consegnare a queste istorie benedetta la memo- 
ria d$l Cadolini. 

Ritornali gl’infelici oratori, riferirono l’accoglienza avu- 
ta, e la necessità di cedere, se non volevano che la città an- 
dasse a ferro e a sacco; essendo Haynau tal uomo da fare* 
quel che'diceva, e più ancora. Intanto il preside C. Mayr, 
allegando, non essere a lui, governatore repubblicano, di- 
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cevole reslarc dove le poniLfìcali imprese dovevano rialzar- 
si; quasi fosse stalo ses;no di diKiiilà fuijiiire i'péricoli; tras- 
feriva la sua sede a Loro, e poscia in Argenta. Onde rimasa 
Ferrara senza governo, i migliori ciltadini si acponlavano 
di notte per raggranellare quel più di danàro che potevano; 
supplendo con lettere di cambio, mallevale dal comuno.E re- 
stando r altra più crudele domanda degli statichi,si (irotTer- 
sero questi generosissimi: il marchese Massimiliano Strozzi, 
il dottor Ippolito Guidotti, il marchese Girolamo Canonici, 
AntonioTrolti, l'Avvocato Agnelli e Giusepjn; Cadolini, nipo- 
te dell’ arcivescovo. 1 nomi de' quali scrivo, parendomi degni 
di pa.ssare onorali nella memoria de’ posteri. Cosi il prè<lone 
austriaco, tolta la somma dei dugentoseimila scudi, e i sci 
slalichi, per la esecuzione delle altre condizioni, si parli 
culle sue genti, e a Padova se ne tornò; pago di aver messo 
il terrore in quelle popolazioid, e |iorlatone ricco guiderdone. 

X. Grande fu in Koma il fremito al giungere avviso di 
questi fatti. Fu data balia militare al Berti Pichat governa- 
tore, perchè con quante più genti poteva, assumesse la cu- 
stodia dei confini della repubblica. Parliva>pure |>cr Ferrara 
il Campcllo, che era sopra la guerra. Giungeva quando già 
gli Austriaci avevano ottenuto quel che volevano. .Non so 
quante protestazioni e richiami per l’ atto barbarico s’ indi- 
rizzassero a tutto le corti, a tutte le nazioni. Ma ogni ven- 
detta finiva in vane querele, e in un decreto della nuova re- 
pubblica, che dichiaravasi de’ danni solTerti dalla città di 
Ferrara mallevadrice; quàsi avesse potuto ristorarli. 

XI. Se fra il movimento de’ Napoletani e de’Zucchiani 
da una parte, e quello degli Austriaci dall’altra, fosse intel- 
ligenza, non ho di chiaro. So che i cortigiani di Gaeta face- 
vano insolite allegrie, dicendo che presto il re di Napoli e 
r imperadore gli avrebbono ricondotti trionfanti a Boma, e 
tutto lo Stalo avrebbono al pontefice ricuperato. Ma vera- 
mente, ancora i potentati non s’ erano bene accontali intorno 
alla esecuzione di questa impresa. La corte di Piemonte se-, 
guilava a protestare e minacciar guerra. Seguitava puro la 
repubblica francese a fare opposizione. Nè-T iuiperadore, con 
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tanti vnlcani accesi dentro casa*, sapeva indorsi a gillarsi 
nelle cose della Italia di mezzo, prima che i Francesi non 
fossero d’accordo. Era stato man'dato a Parigi un diploma- 
tico tedesco, assai destro, alllnchè arti e lusinghe adoperasse 
co’ rettori di Francia per trarli dalla disegnala opera; e vari 
parlili proponeva: che gli Austriaci entrassero nelle Roma- 
gne, nel tempo che i Francesi si mostrerebbero in Ancona 
e Civitavecchia; ovvero, se piacesse più, le genti imperiali 
si fermassino al Po, e le navi francesi costeggiassero l’Italia 
dall’uno all’altro mare, mentre l’esercito napoletano occu- 
perebbe lo Stato della Chiesa. Ma a nessuna di queste cose 
piegavasi per ancora la repubblica di Francia, combattuta 
fra vergogna e desio di contentare il papa e l’imperadore. 
Dicono che proponesse, colle armi napoletane congiungere le 
piemontesi; e io stesso arcivescovo di Cambray ne facesse 
particolare raccomandazione ai ponteilce, per non offendere 
i Piemontesi, nazione aneli’ essa cattolica: ma il papa rispon- 
desse di non fidarsene. E ancor meno quelli della sua corte, 
come altre volte abbiamo detto, si fidavano dei Francesi; il 
cui soccorso avevano invocato per paura, e speravano che si 
restringesse a permettere lo austriaco e napoletano interve- 
nimento; che solo slava a cuore al conte Spaur e al cardi- 
nale Anlonelli. Il quale trovo che un giorno cosi favellasse: 
Conesco bene i disegni de’ Francesi. Profferendo il generai 
Cavignac, dopo i casi di novembre, un presidio per la per- 
sona del pontefice, protestava di non impacciarsi delle cose 
ili governo: onde que* soldati avrebbono lascialo anche gri- 
dare la repubblica. Nè il pensiero loro è cambiato: il quale 
non fa per noi. Le armi di quella instabile nazione, dove è 
si frequente e re|)cntino il mutar di reggimenti, non possono 
essere mai sicuro aiuto del papa. — Il cardinale, per verità, 
non diceva male; c dura condizione era il dovere invocare 
aiuti che non si volevano. . , 

XII. Le due principali e più malagevoli necessità dell» 
romana repubblica, <;ome d’ogni governo non reputato du- 
revole, erano la pecunia e l’esercito. L’erario, per vecchi 
scialacquamenti^ e recenti spese, né da maggiori entrate 
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«occorso, le quali anii erano state sminuUe,' domandava 
pronto riparo. Regnante Pio IX,’ erano statj méssi in com- 
mercio per due milioni e cinqtfecenlomila scudi di moneta 
in carta; altri secenloraila scudi essendo stati deliberati dal 
Parlamento creato dal pontefice, furono pubblicati da’ ret- 
tori del susseguente governo temporaneo. I.quali ne misero 
fuori, poco stante, altri secentomila: onde,' inhahzi che fosse 
dato la forma di repubblica allo Stalo romano, aveva,, di 
moneta in carta, tre milioni e settecentomlla scudi.. Nè è da 
pretermettere, che nella opinione generale facessi distin- 
zione fra quelli decretati dal pontefice, égli altri messi fuori 
da’ rettori temporanei, attribuendo a’primi’una valuta che 
a’ secondi si negava. Tanto poco si credeva nella stabilità 
di quella mutazione. E avveniva che gli scambiatori di' mo- 
neta e incettatori ne facevano monopolio: cui non riescivano 
a. impedire le querele e minacce de’ popolani; essendo che la 
fiducia degl’ interessi è fra tutte la meno possibile a coman- 
dare. La repubblica provvide che vi fossero per conto suo 
«cambiatori pubblici; il quale -artifizio non salvò dalle barat- 
terie de’ mercanti, nascenti dal difetto della fede pubblica. 
A rinverdir la quale, come non rimediava la deliberazione 
che la repubblica approvasse il debito dello Stato contratto 
da’ papi, cosi nè pure valse il decreto, doversi le gravezze 
pagare colle polizze del tesoro, come per accreditarle. Strin- 
gendo, adunque, la miseria dell’ erario , si propose qual 
compenso momentaneo, da alcuni contraddetto e da’ più 
sostenuto, che il Consiglio sovrano desse autorità agii am- 
ministratori del banco, romano- di pubblicare polizze .per la 
somma di un milione e trecento mila- scudi, da- aver -corso 
obbligatorio: de’ quali , novecento mila dovessero sommini- 
strarsi al tesoro, per saldo d’ un debito ehé la detta Ragione 
aveva col pubblico, e quattrocento mila servissero a sovve- 
nire la mercatura di Roma, Ancona e Bòlógna, che avreb- 
bero dato sicurtà ne’ toro stessi crediti. Si propose pure, e 
vinse senza alcuna opposizione, e a ;piene voci, io incame- 
ramento de’ beni ecclesiastici; con dichiarazione che sareb- 
besi con una legge provvedutò alle spese de’ ministri del 
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coUq. La quni cosa (irò seco poscia (’alira provvisione, d’in- 
terdire a toKe le chiese,' corpi religiosi, luoghi sacri, e in 
fine a quel che in genérale dicesi mano moria, l’ acqui- 
stare per qualsivoglia (itolo, sia lucrativo, sia oneroso, laiilo 
per al,lo fra’ .vivi, quanto per ultima volontà. 

XIII. Abbondante materia di discussione fu invece' la 
figura e la inscrizione della impresa o flemma della nuova 
repubblica; e di erudizione antica, mancando i fatti dell’an- 
tich ila, si fece sfoggio. Ultimamente dccretossi, che fosse 
l',aquilq^-circonda(a di corona civica, co’ fasci consolari fra 
• gli artigli, il cui legame avesse inciso il molto « legge e for- 
za. » Fatto il modello", .andavano pittori a rilrarlo; e tosto se 
ne em[)ì Roma. Ma, parendo ridicolo e indegno lo spendere 
parole 'sulla impresa 'della repubblica, mentre le provincie 
erano assalile e taglieggiate da .crudelissimi nemici, più 
d’uìia voce si levò ad ammonire, che il provvedimento del- 
l’esercito era ad ogni altro da anteporre. £ subito proposte 
di armamento fioccarono. Ma al porle in atto con sollecitu- 
dine pari al bisogno , e- in (anta miseria del tesoro 
«pubblico, era la grande diiricollà; che i rettori mettevano 
bene inpanzi. Se noii che, a^ più loquaci piaceva di non av- 
vertirla,* per voglia di garrire o declamare. Tuttavia decre- 
tassi, che si facesse subito un’ incetta di quindici mila archi- 
busi; e fosse vietato di portar fuori del territorio della 
repubblica cavalli e muli, perchè restassero a’ servigi mili- 
tari; e de’ non pòchi delle stalle apostoliche dovesse col 
'medesimo fine impadronirsi il comune. Si deliberò ancora, 
che. dai templi si togliessero le campane, e in cannoni si 
•convertissero; lasciando quelle delle basiliche, parecchie e 
chiese nazionali. Le quali provvisioni,' avendo apparenza 
d’ira e vendetta, erano materia a’ nemici della repubblica 
per trattarla di sovvertitrice della religione; quasi ne’ cavalli 
e nelle campane consistesse. 

, XIV. Maggiore stimolo al querelare e accusare la re- 
pubblica era la iegged’ un accatto, pro(>orziona(o all’entrata 
tU ciascuna famiglia che non avesse^ meno di due mila scadi 
I r anqo,'da pagare in Ire l'ale: la prima déntro -venti giorni. 
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]a seconda non più (ardi del prossimo mese di luglio, l’uUi- 
ma denlro ollobre; ìmpromeUendosi quella repubblica vila 
più lunga che non era da sperare. Questa ìe$lge<.che i ricchi 
gravava, non essendo moKlssimi ad avere due mila scudi 
d’entrata; renduta maggiormente odiosa per la discussione 
che se ne fece nel Consiglio, avendo dello i più sboccali, 
che dovevano essere i signori solamenle.gravali, per punirli 
di aver abbandonalo la patria, e dimostro avversione alla 
repubblica: ebbe sembianza d’ uno quasi s|>oglio o gastiga- 
inenlo dell’ ordine de’ nobili e de’ principali banchieri, che 
oggi sono tuli’ uno: i quali tocchi nel più vivo, non è a dire 
come ne mormorassero , e traessero cagione di accusare la 
nuova repubblica di quello che chiamavasi comuniSmo e 
socialismo; tanto più che 1’ aumento prugresssivo di detto 
accatto era secondo le leoriche de’ socialisli di Francia, lo 
credo che intendimento de’ rettori fosse meglio di non disgu- 
stare, 0 anche di gratificare l’universale, che di offendere i 
ricchi. Né era poi da reputare cotanto ingiusto, che nelle 
necessità pubbliche sopportassino le maggiori gravezze co- 
loro che nella quiete della patria godono i maggiori como- 
di; massime, porgendone esemj^io generoso lo stesso propo- 
nitore delia legge, marchese Guiccioli, uno de’ principali 
posseditori di Homagna. Ben poteva trovarsi un modo die 
manco offendesse; nulla essendo più malagevole, e da aprire 
la via a ingiustizie, che il fondare un tribulo sulle rendile, 
si facili a nascondere. Oltre a ciò,, il lasdarè indeterminala 
la somma dell’ accalloy mostrava quasi un procedere a caso 
e d’arbitrio; e metteva (urbamepto negli animi, ignorandosi 
quali e quanti fossero i bisogni del governo. Avvenne, per- 
tanto, che mentre silfallo provvedimento inasprì maggior- 
mente contro la repubblica la nobiltà e i mercatanti, recò 
lievissimo beneficio all’erario: perciocclrò, non volendo o 
non polendo quelli del governo usar la forza, pagò chi ebbe 
voglia; alcuni nascondendo e falsando l’entrala; altri tergi- 
versando e chiedendò maggior tempo, e qualcuno negando 
alfatto. £' bisognò concedere parecchie dilazioni per avere 
quel non mollo, quasi lutto pagalo dalla città di fioma; per- 
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chè le provincìe, 0 per gìangervi più debole l’aolorilà del 
governo, ^0 per essere più avjverse alla repubblica, si moslra- 
'rono sino all'ultimo recalcitranti: onde di mano in mano 
che strinsero le necpssità, fu mestieri accrescere le polizze, 
da valere per cantante. E per sopperire agli usi del minuto 
commercio, fu proposto di coniare una moneta chiamata 
érota , cioè mescolata di rame e ariento, per un valore in- 
trinseco corrispondente a quattro decimi del valor decretato; 
che è (guanto dire per sei decimi falsa. Dibattessi da una parte 
e dall’altra se questo provvedimento era da fare; e ultima- 
mente fu vinto, che si desse facoltà al ministro dell’erario 
di crearne per una somma non superiore ad un milione di 
scodi; con questo peraltro, che non potesse adoperarsi che 
ne’ pasementi non oltrepassanti gli scudi cinque. 

XV. Nel Parlamento, le proposte di leggi si accomola- 
, vano, conforme allo istinto d’innovare. 8i chiese, e mandata 
a’ voti ^ fu approvata una riforma ne’ giudizi civili e crimina- 
li; cassandosi lutti i tribunali ecclesiastici, e concedendosi 
a’ piali la satisfazione delle moderne legislazioni. Ma, come 
si faceva più presto a togliere i mali vecchi che a mettere 
in opera i rimedi nuovi, 1’ and;«menlo della giustizia incon- 
trava indugi e inceppamenti, non ostante il buon volere del 
Lazzarini, chea quella soprantendeva. Deliberossi ancora, con 
unanime grido, la cassazione perpetua del tribunale del San- 
t* Olfizio; e che una colonna dovesse sorgere nell’ odiato luo- 
‘go, per documento a’ posteri del solenne atto. Fu tolta a’ve- 
scovi ogni autorità sopra gli studi e le scuole della repub- 
blica. Lunga discussione si fece intorno al conio della mo- 
'neta repubblicana, e stanziossi che nel diritto fosse la figura 
dell’ Italia in piè, col mollo intorno: Dio vùole Italia unita; 
" e nel rovescio, la corona civile con in mezzo scritto: valore: 
e intorno, repubblica romana. Non potendosi compire alcun 
vero atto di diplomazia, conciossiachè nessuno Stalo euro- 
. peo avea per legiltioia la romana repubblica, supplivasi con 
' Itfanifesti a’ di versi. popoli, non restandone alcuno a cui non 
fosspno indirizzali. Solamente pratiche si facevano co’ Tosca- 
ni, per elTelloare Ip incorporamento de’ due Stali; le quali 
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non allro effetto producérano, che di far lingueggiare nel Par- 
lamento vanamente. ' 

XVi. Nè in mezzo a tutte questo cose mancavano con- 
tinue protestazioni del papa contro quàhinqué atto della ro- 
mana repubblica. Una più speciale, è maggiorniente irosa, 
ne mandò per lo decretato ineameramenLo de’ beni ecclesia- 
stici. E non contenta la corte papale di protestare' per lé 
cose vere, anco per le false protestava; conciossia'ché il car- 
dinale Antonelli indirizzasse due ben lunghi richiami a tutti 
gli Stati Cattolici per danari tolti dalla repubblica in pre- 
stanza da’ mercatanti forestieri, con sicurtà e balia, concessa 
loro, di vendere le opere de’ musei. Nè giovava che nel dia- 
rio della repubblica fosse ciò pubblicamente sbugiardato; 
continuando il cardinale a richiamarsene; e con luì congiun- 
gendosi lo imperadore: il quale, in un decreto, confermando 
che si faceva spoglio e vendila di monumenti d'arte., non 
solo da’rettorì di Roma, ma ancora da quelli di Toscana e 
di Venezia, proibiva ne’sùoi Stati questo traffico; vergogno-. 
sìssimo*, se fosse stato vero. , • 

XVII. In questo tempo, l’anìmp indefessamente conci- 
liativo* del Gioberti, non ìsgomenlato dalla cattiva prova 
della mediazione col pontefice, crasi intramesso nelle cose 
toscane ; sperando .che , riuscendo ad acconciar queste, 
potesse aprirsi nuova strada a vincere gli ostàcoli per l’ac- 
conciamento delle romane. Aveva scritto al inarchesedi Vil- 
lamarina, oratore di Sardegna presso la .corte dì Toscana, 
ammonendolo di seguire il granduca se dello Stato non usci- 
va, e profferirgli rifugio in Piemonte, se. dì uscire era riso- 
luto. il Vìllamarina invitò gli altri ministri delle altre corti, 
di trasferirsi a Santo Stefano; e lutti, chi prima, chi;poi; chi 
di buona e chi di mala voglia, v’andarono: se non che il mi- 
nistro inglese Hamilton, andava e veniva, e a’ melnabri del 
governo fiorentino dava parole ambigue e mescolate di dolce 
e di amaro. Legni pure vedevansisu e giù correre* il mare 
fra Napoli e Santo Glefaho; e mentre nella fucina'di Gaeta 
si pensava al modo di volgere le cose toscane, cerne erano 
stale ornai dirizzale le romane, i moderati di questa provine 
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eia sollevavano l’aniiuo ad una lietissima speranza di ren- 
dere il trono al granduca, e tu statuto, ducessi compilato, 
alla nazione, mercè d' un soccorso di soldati piemontesi. E 
alcuni de’ più autorévoli dimorandosi in sul confìiie presso 
Sarzana, facevano pVatiche, e appiccavano inieilùienze fra il 
granduca e i ministri del governo sardo; parendo loro rail- 
l’ann^ di vedere la regnante libertà po|>olare abbattuta. Più 
caldo e .operoso in questa impresa mostravasi don Neri de’ 
principi Cordini; non senza certo scandalo, che chi pochi di 
innanzi aveva nel Consiglio generale aiutato particolarmente 
e caideggiàto la creazione del governo lem|toraneo, cotanto 
subito si travagliassó per 'rovesciarlo. Il Gioberti, dall’ altra 
parte, reggendo i costituzionali toscani, parte nascosti e 
.parte rifuggili in Piemonte, aspettare a braccia aperte il soc- 
corro sardo, e credendo che non meno il principe, reputalo 
aneli* es.so costituzionale, il dovesse desiderare; scri.sscgli in-^ 
conlancnte, offrendoglielo a nome del re: che si lasciò andare 
a questo assentimento (conforme s’ inferisce da un colloquio 
avuto con esso Gioberti), meno per soccorrere il granduca, 
che per farne occasione di pigliare c congiungere al reame 
sardo la l.unigiatra e la Garfagnana. E senza, forse, esso Gio- 
berti svelar bene e per intero questo suo disegno a’colleghi 
di governo, temendoli di sentenza contraria, mandò ordini 
al generai La Marmora, che era presso Sarzana, ailìnchè 
stesse apparecchiato. Il granduca, die ni quel momento non 
per anco aveva deliberato di gitlarsi nelle braccia dell’ im- 
peradoré (per quanto questo non avesse mancalo di aprir- 
gliene e assicurarlo di poderoso sostegno), sliniolalo alire.si 
‘da’ moderali, che in sul confine piemontese s’aggiravano, ri- 
spose, che accettava rofferla fallagli da Sua Maestà, |>er recu- 
perare il trono; c in pari tempo ne scriveva di suo pugno al gc- 
iieraleDeLaugier, a Massa, fierchè con le armi piemontesi le 
toscane da lui comandale congiungessc, al comun fine di risto- 
rare gli ordini civili, desiderali dalla maggior parte della popo- 
lazione. 

XVIII. Era De Laugier quasi in sol punto di correre 
' iiiiprovvisameote, colle forze che aveva, sopra Fifeoze, per 
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fare la ristorazione eramlucale, sperapdó che i popoli, die- 
tro lui sollevandosi, lo sostenessero in quésta impresa: ma, 
sentendo dal |>rincipe di doversi unire co’ Piemontesi,* cre- 
dette di aspettarli; e intanto, coinpose e divulqòun bando in 
questa forma: L’amato sovrano Leopoldo li non avere ab- 
bandonato la Toscana: nello allontanarsi da Siena, aver or- 
dinato un governo temporaneo; aver proibito di sciogliere 
le milizie dall’antico giuramento; essere lui sempre àrdente 
amadore della libertà italiana; ordrnargli per tanto di richia- 
mar tulli alla fede e al dovere, e rimettere il buon ordine e 
la quiete; le milizie piemontesi,' in numerò di ventimjla' uo- 
mini, passare la frontiera per sostenérlo: essere conservati i 
gradi alla milizia stanziale, e perdono e oblio per i falli di 
tutti, eccello per quelli che dopo questo editto tentassero di 
fare spargere una sola goccia di sangue civile. 

XIX. Cercarono i mo<lerali, coll’ aiuto di alcuni preti, di 
spargere questo bando il più che potevano, e non senza certo 
pericolo; e in alcuni luoghi fu letto in pubblico: ma più si 
leggeva per le case private, come d’una stampa proibita; e 
grande allegrezza produceva per la notizia che le genti pie- 
montesi passassero il conQnc. Giunto in Firenze, fece il tor- 
rente popolaresco traboccare; come se il conoscere che venti 
mila uomini armati movevano in aiuto del principe, avèsse 
dovuto infocarli a chiedere che sùbito fosse lo Stato acconciato 
a repubblica. Fecesi da’rettori toscani consiglio, al quale, invi- 
talo, intervenne il Mazzini; e si dibattè se era da decretare 
la repubblica e immediata congiunzione con Roma. Sciorinò 
il Mazzini uno di qùe’suoi discorsi nuvolosi,' per dinàoslrare 
che non era più da mettere tempo in mezzo. Il Montanelli, 
già acconlato, assentiva, e parole aggiungeva in sostegno/ 11 
Mazzoni, secondo il suo costume, taceva; e il silenzio suo, 
come di chi conoscevasi rcfiubblicano per tutta la vita, era 
favorévole al Mazzini interpelràto. Solo il Guerrazzi- fece op- 
posizione; non parendogli giusto nè conveniente, che colle 
grida e co’ tumulti d’una cillò ài dovesse conferire (1 reggi- 
mento a tutta la Toscana; tanto più che era slalcrdecretato 
di raunare fra. pochi giorni il Copsiglio, che avrebbe avuto 
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legiKimà balia di farè qaesla si grave riaolozione. Rispon- 
deva il Mazzini: che bisognava non procurare, ma imporre 
la repubblica a senti che non avrebbero saputo nè potuto 
intenderne i beneGzi. E il Guerrazzi: Ma noi con queste vio- 
lenze, non avremo l’ intento, e faremo il civil saneue ver- 
sare. Tanto meglio, ripigliava l’altro: così la repubblica as- 
soderassi e santificherassi. — Altre parole furono dette, e 
senza venire ad una risoluzione, sì sciolse il consìglio. Dopo 
due ore, eccoti turba dì gridatori, che dal cerchio popolare 
guidati dal Niccolìnì, col Mazzini in mezzo, sì precipitano 
dentro palazzo , empiono il cortile, gli anditi, e fino le stanze 
de’.triunviri e de' ministri di Stato. Annunziano di essere 
ambasciadori del popolo, che chiede la subita promulgazione 
‘del governo repubblicano. Torna il Mozzini a parlare più in- 
fervorato'di pria. Più acerbo rispose il Guerrazzi: e tanto 
l’uno bezzicò l’altro, che il Guerrazzi trascorse a chiamarlo 
(e non aveva ’l tortj>) la più grande sventura d’ Italia. Se 
non che dopo, avvistosi delia scappala contro uno allora si 
ìdoleggrato, mandò per lettera a chiedergli scusa. E alla 
gente che gli faceva ressa a gridare la repubblica, volendo- 
sene spacciare, disse: Datemi due mila uomini bene armali 
e di prova, pè io indugerò un moménto a fare che la repub- 
bfica sia decretala. — Cinque mila, risposero; e altri più eb- 
bri, dieci mila, trentamila; talché, secondo quelle voci, are- 
sti dello, non essere più toscano che repubblicano non fosse. 
Fu follo gran convito popolare in piazza, per onerare quelli 
che si erano scritti, e invogliare altri a scriversi. Grandi fu- 
rono le allegrie, rumorosi i discorsi, smisurati i concetti; 
ina due o trecento al più si sottoscrissero; e tuttavia le sma- 
nie per la repubblica non vennero meno. A un tratto, s’ ode 
sonare la campana di palazzo; allumiinarsi le finestre, e fra 
suoni e canti e, grida d| viva la repubblica, piantarsi l’albero 
che doveva simboleggiarla. Il popolo curioso, e aflbilatp in 
piazza, guardava mutolo questo spettacolo, che ad alcuni 
■pareva ridicolo, ad altri oltraggioso, e pure nessuno s’atten- 
tava cohiraddire. Onde, vie più quegli Ubriachi urlavano e 
tripudiavano, e rumore da per tutto levavano, il baccano durò 
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fino a ora' larda, e In ogni piazza si corse a rizzare alberi^ 
facendone bottega alcnnì, che, ùn inesé dopo, andarono ed 
abbatterli, per la stessa mercede. " . , 

L’esempio di Firenze fu segnitato dalle altre c.iltà. di ■ 
Toscana. In Pisa si fece* pure lo stesso innalzamento dell’ al- 
bero nella principal piazza ; si vollo.'che l’ arcivescovo co’ sa-^ 
cerdoti intervenisse a consacràrej^esl’ atto ; si cantarono 
laudi in chiesa; la sera la città fu alluminata ;,e poca pleba- 
glia correndo le vie , mandava non intesa e storpiata la pa- 
rola repubblica, mentre il resto della città con dispetto, 
paura e codardia, ascoltava qi^élle voci. £ le stesse cose si 
rinnovarono, più o meno rumorose, in ogni luogo. Né si sa^ 
peva che stato fosse quello ; e se dovesse intendersi che la 
repubblica fosse con tali atti di popolo schiamazzante accet- 
tata, 0 si dovesse aspettare deliberazione più autorevole. 
Primi ad esserne impacciali, e . non sapere che cosa fo^imo, 
mostravansi i capi del governo. Il Guerrazzi stimava non do- 
versi in quel modo mutar forma a uno Stato. Il Montanelli, • 
in cambio, pressato dal Mazzini, che si tratteneva in Toscana 
a posta, avrebbe voluto che la dimostrazione popolare fosse 
con pubblico decreto antenticata; osando il motto antico: 
cosa fatta, capo ha. Già quei due poco si stimavano, nè 
molto si amavano ; un tempo forse anche si odiavano : l’ am- 
bizione del comando li congiunse sotto ii principe. Ma la in- • 
vidia di primeggiare tornava a dividerli ; se bene' si cppris- ‘ 
sero. Onde la parte popolare, già si poco numerosa, comin- 
ciava a scindersi in due : una più estrema col Montanelli, 
l’altra meno avventata col Guerrazzi. Alla quale se si fosse • 
subito congiunta la schiera de’ moderati, forse avrebbe po- 
tuto fare una buona prova d’impedire l’ultima rovina: si 
impedì che la detta rovina non fosse da maggiori òalamit^ 
accompagnata, come più innanzi noteremo. Riesci, adun- 
que al Guerrazzi, dopo tanto tumultuare, d’ indurre i colle- 
ghi a consentire che si dichiarasse, la dimostrazione del po- ^ 
polo del giorno avanti non essere vero e proprio ordinamento 
di repubblica e unione .con Roma, ma si un volo che sarebbe 
stalo ràffermato e legittimato dal Consiglio degli eletti di 
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(alta la Daiiooe ; e perchè detta risoluziotie fos&e tollerata, 
fu naiirtcafa con un bando a’ Toscani, dove del principe e 
del generale De F.augicr era detto ogni 'male; cbiamaudoli 
bugiaj'di, traditori, di civil guerra accenditori. 

- XX. Cosi procedevano le cose nelle città. Come proce- 
dessero a’ conQni, ora dirè. A Santo Stefano, giunti i ministri 
delle corti straniere e aceoTti dai prìncipe con grande corte- 
sìa, comunicò loro di essergli stato da Carlo Alberto proGTerto 
il spccorso delle sue armi, e lui averlo senza indugio aecet- 
tato.’E ^loichè il marchese Villamarina, legato dì Sardegna, 
secondo le coiproessioni avute, otTrivagli pure, a nome dello 
stesso re, ospitalità in Piemonte, il granduca rispondeva : 
essere sua intenzione di non lasciare il suolo toscano se non 
per estrema neqessità; e in questo caso, andrebbe a Gaeta o 
alla Spezia. Trovo che, a queste paroje, quasi tutti gli amba- 
sciadon lo confortassero nel' proponimento dì non uscire di 
Toscana, tinche gli restasso-akuna parte sicura; ed egli al- 
lora riprendesse: che quando fosse costretto di partire da 
San Stefano, aveva in cuore di condursi o aiViareggio o a 
Massa, [>er essere in mezzo alle sue milizie, e vicino a quelle 
di Piemonte. 

> XXI. Pendeva, adunque, incerto l’animo del prìncipe, 
seguitando ad aspettare dagli avvenimenti quel consiglio; 
che nè gli uomini nè la-timorosa coscienza gli porgevano 
sicuro. D’ altVa parte. De l.augier, avénte sotto i suoi ordini 
circa tremila uomini, correndo fra Massa e Pielrasanta, e 
facendo in Toscana la parte che nello Stato romano faceva 
nel medesimo tempo, e col medesimo successo, il Zucchi, 
aveva scritto a’ capi militari, avvertito le podestà civili, zia- ' 
scosto i decreti del governo temporaneo di Firenze, cercato 
di tenere in fede ì soldati , fatto eccilàuteuU a’ po(K»li, invi- 
tato lo sle.sso principe a condursi a Miissa, perchè la sua 
presenza aiutasse il commovimento. E poiché tutti questi 
sforzi sarebbero stali vani senza le milizie piemontesi, repli- 
cati messi mandava a Sarzana e alla Spezia -a sollecilàre il 
promesso spccorso. Ma risposte vacue di non pqlcrs»,, man- 
care ordini, tornavano. £ pér intenderne la cagióne,' dóhbìà-' 
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mo per on monienlo ricondurci a, Torino. Dove conosciuti i 
maneggi del Gioberti per intervenire in IW'ana, Icvavansi 
gran lamenti della parte popolare , quasi ’rinnovapdo.si le 
stesse voci degli altri paesi > che i Piemontesi , in vece di rr- 
cominciare la guerra italica contro lo straniero, s’apparec- 
chiavano a farne una civile contro gl’ Italiani^ e coiicùlcaqdo' 
P altrui libertà, rimettere in Irono principi spersiurì. Que- 

ste erano le grida dei più avventati ; . ma in sulle prime, nè 
pure a’ moderali andava mollo a grado quella spedizione, 
parendo inconveniente smembrar le forze nel momento di' 
tornare in campo contro il vero e comune avversario; e im- 
plicarsi in altre minori quislioni, innanzi ^di essere risoluta- 
quella suprema d’ Italia : tanto più che dove fosse avve- 
nuto di vincere in Lombardia,’ ogni altra controversia del 
resto della penisola, sarebbe stato agevole appianare; ,è 
quando la vittoria avessero avuto gli Austriaci, ogni provve- 
dimento e riparo sarebbe tornato vano, e forse snrebbonsi 
gillali nuovi smni d’mlesline discordie. In alcuni poi sonava 
mate quella parola ’d’ inier cento, rendiila odiosissima da’ pas- 
sali esempi; quasi lo intervenire di soldati estranei, o nostrth- 
li, avesse dovuto la stessa cosa reputarsi. Sì eravamo OisposU 
ad accomurvarci in un solo Stalo, come alcuni predicavano. 

I ministri piemontesi, fuori del Gioberti, anima e motore 
del governo, lutti gli altri non.sapevano.se fosse beneo male 
il fare la rÌ8lor.-iziohe ile’ principati della media Italia colle 
armi piemontesi : onde, quando parvero consentire, e quando 
no; or mossi dall’autorità del presidente del loro consiglio, 
e ora ritenuti da pauna, che suol prendere gli uomini vani, 
di non perdere fama popolare: .si che, in ultimo, polendo 
questa più d’ogni altro atfellO, si opposero, e spiccarono dal 
Gioberti. Il quale, in tanto, per le conl/arietà de’ colloghi, ru- 
mori delle congreghe, dubbiezze dello stesso re, non ben 
certo da chi doveva tenere, era costretto a indugiare gli or- 
dini defìnitivi, o procedere non con quella sollecitudine e 
risoluzione che faceva mestieri perchè la sua impresa avesse 
alcun successo. Che dove le genti piemontesi fossero-enirate, 
innanzi che il granduca,'Ti'pentilosi, disdicesse quel che ornai 
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avera iiccetlato, forse la ri^tot'azione principesca, secondo 
la menle de’ moderali , poteva almeiio in Toscana avere ef- 
fetto, per quella ràgione che in diplomazia chiamasi oggi 
de’ falli compiuti.. 

‘XXII.* Ma, nel tempo che in Torino era discordia, a 
.Sànt9 Stefano gi.ungevano, messaggi infausti della corte di 
Gaeta, il Bargagli, ministro toscano presso la Santa Sede, e 
uh brigante francese per nqme Saint Marc, tutto di parte 
legittimista. I quali furono subito col principe e colla reale 
famiglia in colloqui segreti ; recavano un cumulo di lettere ; 
del papa, del re di Napoli, dei cardinale Antonelli, della 
duchessa di Berry, del conte Esterhazy, e di quanti erano 
eoli pertinaci fautori di governo assoluto. Tulli consigliavano, 
esortavano, pressavano che lasciasse la Toscana; se ne ve- 
nisse anch’egli a Gaeta : qui troverebbe veri amici e solidi 
sostegni ; non pensasse a’ Piemontesi, infidi amici, mal fer- 
mo patrocinio. Rammentasse che era di sangue austriaco: non 
obliasse che i trattali potevano far ricadei'e la Toscana sotto 
Io Impero: avesse ben presente, >clie gli Austriaci non per- 
metterebbero mai a qualunque costo, che altri , da loro in 
fiiora, il toscano principato ristorasse. Rispondeva il gran- 
duca: ornai avere l’ aiutò di Carlo Alberto accettalo. Ripi- 
gliavano i messaggi, che bisognava trovar modo di disdirlo, 
se non voleva che In .Toscapa una guerra fra gli Austriaci 
e i Piemontesi s’ accendesse. Forse, in ‘questo mezzo, eragli 
giunta nolizia della scissura e impacci dei rettóri sardi; 
onde, bilancialo tutto, deliberò di appigliarsi al parlilo' di 
Gaeta: e per iscusarsi con Carlo Alberto, gli scrisse, che 
l’imperadore non avrebbe mai permesso che i Piemontesi 
intervenissero in Toscana; che noa prima le genti di lui 
varcassino la frontiera, che lofetó sopra Torino cavalche- 
rebbe il maresciallo Radelzky; nè egli voleva essere cagione 
di questi mali che lo miiiacciavanò : onde erasi risoluto a 
rinunzie all’ aiuto profferlogli ; serbando per esso non men 
viva -la riconoscenza. , 

.. -XXIII. Disdetto cosi l’aiuto piemontese, ne rese con- 
sapevoli gli oratori dèlie corti straniere, che lo assistevano 
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a Gaeta; i quali <li si subita mutazione un. poco strabilia- 
rono; e fuori del pontiGcio, moiisiqnor Massoni, che molto 
si adoperò per tenerlo fermo in detta risoluzione, tutti gli 
altri fu scritto che mostrassero di non approvare' quel ri- 
pentimento: e alcun di loro fece osservare, che a Gaeta 
non si potevano conoscere le- determinazioni .della corte 
d’Austria rispetto alla Toscana, essendo mancato -il tempo 
per riceverle; onde, mal sui- giudìzi che di colà. erano ve- 
nuti, si fondava; e non che disdire 1’ accettato- soccorso di 
Carlo' Alberto, doveva anzi disdire il rifiutor. Yoglion'o'che 
il granduca tornasse a tentennare ; e come novellamepte 
rimulato, chiamasse il ministro dì Sardegna, per dargli 
nuova lettera pel suo rei-quando seppe che. una squadra di 
Livornesi era stala mandata per inseguirlo, e scrittone al- 
tresì a tutti i prefetti. Fuggissi a- un tratto sopra nave in- 
glese; poi, veggendo che nessuno ai'mato arrivava, quasi 
subito tornò a terra , ancora, inéèrfo di quel che dovesse 
fare. . 

XXIV. Ma ecco all’ improvviso udirsi rombò di can- 
none dalla vicina Orbetello, che l’accettata repubblica fe- 
steggiava. Sì spaurì e turbò maggiornaente ; non aspettandosi 
dalle maremmane terre, si da lui amate, cotanta sconoscenza: 
e fra sé dovette argomentare, che ornai tutta Toscana fosse 
a repubblica voltata. Tornarono con più effetto a tempestarlo 
quelli che di tirarlo a Gaeta avevano commessione. Adunati 
gli oratori delle varie corti , gl’ informò del caso, e com’ ei’. 
doveva provvedere alla sicurezza e dignità propria e delia 
sua famiglia; nè gli pareva di far male, trasferendosi a' 
Gaeta presso Sua Santità, e accomunando la sua colla'aorte 
del capo della Chiesa. Cercavano tuttavia, eccetto il nunzio 
papale, di persuaderlo a non abbandonare il suolo toscano, 
se non dalla forza costretto: pensasse agli ordini che aveva 
dati al generale DeLaugier; alla quasi cominciala ristóra- 
zione granducale ; agli aiuti piemontesi aspettali ; alle peùe 
che si davano i moderati; alle Speranze di lutti i buoni : in 
Santo Stefano non correre pericoli; almeno pigliasse tempo 
a risolvere. Vìe più a questi discórsi, il si e if no nel capo 
— 3 . ■ 16 
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^1i vaoiMavano,'vie più di mente e di cuore prostralo appa- 
riv<f. InvtroHi di (ornare a lui il di appresso ; ma in questa, 
imbarcatosi, e ricevutili a bordo del naviglio, fece loro la 
seguente protestazione: Ringraziarli, primieramente; de’ ge- 
nerosi conforti e-deir amorevole assistenza che gli avevano 
fallo : informarli, che la sua dimora in quest’ultimo porlo 
della Toscana orasi ornai rendala impossibile : sapere da al- 
cuni giorni, che si minacciava di cacciarlo; ora la minaccia 
essersrin fatto convertita : averne dato aperta notizia i gior- 
nali; e già una forte mano di armati, guidati da capi non 
toscaui, essere in via per Grosseto. Che più? Lo sparo del 
cannone della vicina Orbetello annunziargli il compimento 
dello disleale oltraggio, gridandosi repubblica. Laonde essere 
costretto a fare una risoluzione, che per quanto sia un gran 
coltello al auo cuore, pure sola rimanergli in quel momento. 
Partire lui dal suo diletto paese, ma non coll’animo: pre- 
gare Iddio Che voglia illuminare lo spirilo de’ malvagi e de’ 
traviati, e portare consolazione ai buoni, che sono molto 
' maggior'numero di quel che si crede-, pregarli, in ultimo, a 
voler fare pubblica fede della infrenabile cagione per cui 
oragli forza lasciare la Toscana , e dei sentimenti che nutriva 
nel fare quell’ ultimo passo ; rimettendo alla Provvidenza, 
che i tempi volgessero in meglio. — Nello stesso tempo, per 
mezzo del dottor Boncinelli (che recò la jettera in gran di- 
ligenza, e non senza pericolo), scrisse al generale De Laugier, 
a’ confi ni di Pietrasanta, che non attendesse piu l’ aiuto de’ 
Piemontesi, da lui disdetto: in cambio, raccogliesse tulle le 
sue forze toscane,’ e se con queste, secondalo agevolmente 
dalle popolazioni, potesse procedere innanzi, evitando inu- 
tile spargimento di sangue e la guerra civile, da cui l'animo 
suo rifuggiva, gliene dava balia, creandolo suo commessario 
speciale, con ingiungimento di tenerlo, informalo di quanto 
nelle provincie del granducato fosse per accadere. 

XXV. Contano, eh’ ci nel mettere il piè nel legno ingle- 
se, voliosi in dietro., dicesse cruccialo: Voi 'mi cacciale, gli 
Austrjaci mi rimetteranno. T^Se bene, non mancò^maligna 
fama, che l’allegala paura de’ Livornesi armati' fosse prete- 
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slo; dacché questi giammai non si approssimarono, anzi erano 
stali richiamati prima che procedessero: e la repubbiicà di 
Orbelello non era cosa da niellere leri'ore: e in fine, (^uar> 
dato a Santo Stefano da legni inglesi, non poteva di sua si- 
curezza stare in forse. Fu anche detto, che prima di andare 
alla Spezia, poscia di condursi a Gaeta deliberasse; e inter- 
venisse tramutamento di bagaglio da nave a nave, e comandi 
diversi e continuale perplessità; quasi più non sapendo, s’^i 
non che al men buono, anzi al pe'ssimo de' partiti s’ appiglias- 
se. Certo, buoni consiglieri di autorità e insieme di fiducia in 
quel momento gli mancavano, e forse più potevano i cattivi 
consigli, 0 la paura, che è la peggiore consìgliatricc. 

XXVI. Prima che a Torino della partenza del granduca 
si sapesse, era giunta la lettera che disdiceva il soccorso 
piemontese. Il Gioberti, confortato' dall’ dmbasciadore ingle- 
se, stimolalo dai moderati toscani, che erano- in quella città, 
e anche per giudizio suo proprio, avrebbe voluto non di 
meno mandarlo : ma lutti gli altri ministri di Stato già divisi 
da lui, si opposero ; il re stesso, peritoso sempre, non volle ; 
i popolani del Parlamento e delle pialcze non ismetlevano<li 
mormorare: ond’ei, abbandonato da tulli, chiese ed ottenne 
licenza. Xé da maggiore altezza di . grazia pubblica cadde 
mai persona più bassamente. Certo , in princi^iio il Gioberti 
era stato esaltato troppo : forse i sùbiti e straordinari onori 
lo avevano nn po’ invanito, e trattolo a cimentare nel gov.er- 
iio, scoglio di tulli, e in ispezialità de’ filosofi trascendentali, 
quella gran fama che gli avevano .(lato gli scritti. S’ ingannò 
a farsi scala la parte popolare, non preyeggendo ch^ei non 
sarebbe riuscito a tenerla in freno, nè l’animo suo avrebbè- 
gli consentilo di secondarla. Anzi che egli, come forse spe- 
rava, dominare e ridurre al meglio i popolani, questi', che 
lo fecero guida e capo per alzarsi in potenza con un nome 
famoso, avrebbero sormontato lui c condottolo a precipitare; 
chiarendosi ancora in Piemonte quanto sia male il giungere 
a quella estremità in cui sorge' governo imposto dal popolac- 
cio; non reslàndo più in poter degli uomini che. lo conàlil'ui- 
scono, ancorché savissimi e temperatissimi, il non lasciarsi 
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sospingere dallà piena/ E se, inevilabile essendo fare mi- 
nisieri popolani (il che si sperimentò non solo dove non 
era forza di afmàti, ma ancora dove questa abbondava), 
non si fosse aspettato che l’impelo popolaresco gli avesse 
quasi generali; ma invece i principi stessi gli avessino 
eletti, e l’autorità dei moderati non gli avesse contra- 
riati; siamo di parere che migliori o assai meno rovinosi 
alla causa pubblica sarebbono riusciti. Chè, dove pure si 
voglia tenere il Guerrazzi e il Montanelli per Toscana, e 
il Gallélli e lo Sterbini per Roma, uomini settari e inclinati 
a correre sbrigliatamente; il Gioberti, quantunque allora in- 
tinto di libertà popolare, era però sempre tenuto uomo di 
mente sana e di afTetli moderati ; e non di meno salito al 
governo, non valse a raffrenare gli altrui delirii e sfrena- 
menti. 

XXVII. Ciò, per avventura, può dirsi di lui e delle cose 
in generale ; ma parole abbastanza gravi nòu avrei contro 
quei che dall^averlo fatto loro idolo, poi lo travolsero nel 
fango, con tanta maggior viltà, quanto che essi, senza lui, 
non avrebbero avuto alcuna potenza. E chi potrebbe uon che 
riferire, nè pure adombrare lo scandalo del torinese Parla- 
mento in quella tornata del 21 febbraio? Entrava il Gioberti, 
’e non a' seggi de’ ministri di Stato, ma fra i deputati della 
nazione, si allogava, mostrando ch’egli erasi già deposto. 
Uno s'alza, . e chiede se era vero che volessero fare entrare 
soldati piemontesi in Toscana per riporre sul trono dei Me- 
dici Leopoldo di Austria. -Il generai Chiodo, che avevaipreso 
il luogo del Gioberti- nel governo, risponde ch’ei non sa- 
peva s& quest’ ordine fosse stato dato ; (ha poteva accerta- 
re, il consiglio.de' ministri del re non averlo mai dato, e 
mollo meno allora avere intenzione.di darlo. Avuta questa 
dichiarazione, dpmandavasi il perchè era avvenuto quello 
scambiamento .nel capo del règio consigliò.: forse, quelli 
che ciò domandavano, .sapendo bene la cagione, ma lie 
volevano far rumore. in pubblico. Afipra l’avvocato ^inéo, 
ministro di -grazia e giustizia, disse che v’era stato dis- 
sentimento, e il dissenziente eràsr deposto. Pregava il Con- 
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sigilo. a. non dover . dare altre spiegazioni. La qoal cosa 
detta in'.quel modo riciso, accesp piu la curiosità, e il 
Gioberti, sentendosi pungere, chiesto di parlare, cosi cb- 
mhiciò: Rispetti di aver tenuto il governo m’impongono 
dì non isvelare quanto servirebbe à giustificarmi ; ' ma 
verrà giorno, che, sciolto da questi riguardi, potrò farlo, 
e ridurre non pure in silenzio, ma far venire i rossori in 
sul volto a quelli che ora mi osteggiano..— Un mormorio 
si levò a questi detti. Urbano Rattazzi, ministro per le 
cose interne, venne, innanzi dicendo, che poiché- si -yr)- 
leva fare arrossare gii altri, esso avrebbe svelato tolta la 
cagione del dissenso, nata dal volere il Gioberti,' e gli 
altri DO, intervento militare in Toscana. Alla . qual di- 
chiarazione, avresti udito dalle logge publicfae gridi e 
voci diverse di popolo tumultuoso. Ma divenne maggiore lo 
scandalo, quando il Gioberti, povellamente.levatosi,:é -cer- 
cando in vano di mantenere sulle cose occorse un velo che 
gli altri a tutta forza scoprivano ; dopo aver mostro che 
non era. intervento, come la .odiosa parola suona, quello 
da lui voluto, essendo stato chiesto darprincipe e.-dal pO' 
polo toscano; e più avendo per fine di agevolare la guerra • 
contro lo straniero, e ottenere la libertà della nazione; e 
in ultimo, messo alle strette. da’ gridi popolari, e da’^isen- 
timenti de’ Buoi antichi colleghl, e dalla improntezzq di pa- 
recchi del Consiglio, che non si volevano chetare;' alzala 
più la voce, aflermò clié, quando si trattò di deliberare* sul 
punto dibattuto dello intervenire in Toscana, la maggior 
parte de’ ministri del re. furono del suo parere; venutl.alla 
esecuzione, dissentirono. E terminava tutto concitato : io lo. 
giuro sull’onor mio, e protesto che chiunque alTermas^ il 
contrario, mentirebbe, .r- Questa si scolpita 'e saiennq aOT^r- - 
niazione commosse tutti , e specialmente i ministri. I quali 
alla lor volta dichiaravano, niun di loro arerò accon.. 
sentito. Nè il pubblico, sapeva più a chi'ddvesse àggiustàr 
fede; se ienere mentitori i regii ministri, or calunniatore 
il Gioberti. Onde più forte si fece il bisbigliare nelle log- 
ge; e ia sfacciatézza venne a. tale, che'alcuno propose*'di 
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méitei'e-tn accusa chi un mesé a vanti, nello stesso luogo, era 
. stato levato in cielo. Ma, per onor pubblico, fu chiesto e ot- 
tenulo'di por fine alla invereconda contesa ; da cui non al> 
Irò s’ itnpaf.ava, che a non dovere stimare più alcuno: 
quantunque jl Consiglio pronunziasse un voto, che, lodando 
i rettori rhùastiy inchiudeva un biasimo a chi crasi depoSto. 

XXVIII. Ma fuori del Consiglio non cosi giudiéavasi. 
Già al Gioberti, nimicalo- colla parte popolare, eransi di 
nuovo accostali buon numero di moderati, quasi lieti di 
riacquistare quél nome celebreyE per |a città si facevano ra- 
dunamenti di gente d’ogni condizione per festeggiarlo; tratta 
non tanto dal conoscere o pesare le vere ragioni della sua 
caduta, quanto dalgran nome che non si poteva a un tratto 
ecCjiSsare: e quei medesimi che applaudivano al Gioberti, 
correvano poià villaneggiare b insultare il BrofTerio, creduto 
principale autore di quella guerra. Fecesi a nome del popolo 
dna pètizione al re- per richiamarlo al governo. La sotto- 
scrissero più di ventimila persone; fra cui il Pinelli e altri 
dell* antecedente governo, per-moslra di generosità, o per 
paura che i rimasti non mandassero in fascio ogni cosa. Il 
re accolse la supplica, ma non richiamò il Gioberti; oche 
,nè pure a lui andassero a sangue i suoi consigli, o godesse 
di vedere' abbassato chi col nome regnava più che non egli 
con lo scettro, o anche per non vénire a partiti di violenza 
contro la parte popolare. Però queste dimbstranze di stima 
pubblica, servivano a vie più concitargli l’ira de’conlrari; 
e libelli contro lui venivano fuori, altri se ne annunziavano. 
Fu chiamato traditore: fu dello cb’ei voleva vendere la pa- 
tria a’ re'e a’ preti: non ingiuria, non villania fu risparmia- 
ta: apparendo moderato ehi si Contentava di chiamarlo fab- 
bcicalor di chimere e di sogni ,. e falso vaticinatore di un 
papa che la libertà e grandezza d’ Italia procurasse. A’ gri- 
dari e viiiàtfeggìamenti di denlro, s’aggiungevano quelli di 
fuòri; e particolarmente venivano da’ giornali (oscaiii, e 
da’ rettóri stessi r ancorché fra quelli fosse il Montanelli, uno 
de’più grandi adoratori che il Gioberti avesse mai avolo. 
€hi lo difendesàe non mancava, bd' ei da sé ben sapeva di- 
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fendersi; ma più imperversavano quei che l’accusavano o 
calunniavano. E come so I9 scandalo avuto nel Parlamento 
il di 21 non fosse bastalo, eccoti Domenico ButTa, ministro 
di Stalo, che si trovava a Genova coniinessario,'rinnovellar)o, 
dichiarando per le stampe, che nulla ei sapeva del disegno del 
Gioberti; e questi rispondendo, che se non egli, gli altri ben lo 
sapevano; e tornavano a darsi di mentitori l’un l’altro, senza 
che il pubblico potesse bene chi,trirsi del vero. Qua l’autorità 
e provata probità del Gioberti pareva valesse più: là era 
maggior numero, e il non potersi nò pure gli altri rettori' 
reputare disonesti. Onde non è maraviglia cheli popolo* si 
commovesse nelle piazze; e chi seguendo una parte e chi 
l’ altra, movesse tumulti per fine d’ ingarbugliare. £ come a 
Torino si facevano più assembramenti in favor del Gioberti; 
a Genova, per contrario, più si'schiamazzava c sbulTàva con- 
tro di lui, e particolari gareggiamenti servivano a infiam- 
mare i pertinaci udii imiuicipali.-Era per queste discordie la 
nazione ansiosa e incerta; nessuno sapeva più in qual uomo 
aver fe<le, scudo il Gioberti chiamalo traditore. 1 rettori fa- 
cevano, intanto, schierare in pubblico milizie in arme;iùan- 
davano bandi di sicurtà pubblica^ a protcstaziuni aggiunge- 
vano protestazioni: parendo strano o ridcvole quel premu- 
nirsi d’uomini rimasti in potenza, contro chi era caduto c 
calpestalo; più allora temendolo, che non l’ avevano amalo 
quando lo fecero loro sgabello. 1 quali se per coscienza non 
credevano di consentire a’ suoi disegni, dovevano insieme 
con lui deporsi, c serbare il silenzio, per non ric.scire scan- 
dalosi in pubblico, sconoscenti in privalo, e sempre dannosi 
alla patria. 

XXIX. La caduta del Gioberti, quanto fu lieta a’ tiran- 
neschi e a’ repubblicani, altrellanlo i moderati d’ogni jiacsc 
contristò; e più particolarmente quelli di Toscana, ché.ve- ' 
dovano andare in fumo i loro disegni nel momeRto che bre- 
devano di averli condotti a termine. £ quanto più potevano 
0 sapevano si arrabattavano qua e là e al principe e al ge- 
nerai De Laugier sbrivevano, che 1’ uno'stesse fermo, e l’ al- 
tro seguitasse la màgnanima impresa; poiché la deposizione 
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del Gioberti era còsa momentanea; e sarebbe, anzi, (ornato 
al governo pilli poderoso. cbe mai; o gli altri ministri del re 
rarebbonsi piegati-a consentire il soccórso piemontese, ornai 
stabilito. - - 

’XXX. Ma il gràndnca se n’ era partito da Santo Stefa- 
nó, gittandosi a parte contraria a’ Piemontesi; e in grandi 
diificoltà e pericoli si trovava il generale De LaugieC. Già la 
fede delle 'sne genti cominciava a balenare, essendo stati da 
' Firenze mandati a sobornarle nfllciali della stessa milizia: 
oltre che, l’essere annunciato un soccorso che non veniva, 
era facilmente nsato a ronolpere quel debile filo di disciplina 
e di onore ché le teneva unite; senza cbe giovasse l’agitarsi 
• continuo del capo, nel rassegnarle , arringare, far loro pro- 
messe, invocare giuramenti, condurle innanzi, riirarle in- 
. dietro; concìossiachè, in mezzo a queste comparse, rivelasse 
la confusione di chi mancava di danari e di ordini. La quale 
si accrebbe per la lèttera del princi(>e; chè, perduto il mi- 
glior tempo a fare un movimento per aspettare i Piemon- 
tesi, era. tratto ad apparire bugiardo: tanto più che d’uomo 
inconsiderato, bizzarro .e vantatore gli davano carico; e 
quindi col credito scemandogli l’ autorità, non era più atto a 
operar nulla. Nè potremmo notar per sicuro quel che pure fu 
detto: che, se egli fosse stato più pronto a raccogliere e più 
avveduto nell’ accivire lé sue genti, da correre sopra Locca 
gàgliardemente, dovè erano molti partigiani della monarchia, 
avrebbe potuto sbaragliare i repubblicani, e acquistare tal 
sostegno dalle popolazioni, da rialzare il seggio granducale. 
Questo sappiamo, che essendosi in ultimo, quasi per dispe- 
razione, avventurato a cotale impresa con poche, disordinale 
e mal provvedute milizie, che fin'del come coprirsi e cibarsi 
mancavano, dovette quasi subito ritrarsene; e non che pen- 
sare ad assalire, apparecchiarsi gli altrui assalti rintuzzare; 
conciossiachè , nel tempo riceveva avviso che i Piémonlesi 
non più venivano in suo aiòlo, seppe che una spedizione di 
armati contro lui itaoveva da Firenze: della quale imporla 
conoscere i particolari. 

XXXI. Npn sapendosi ancora bene come le cose passas- 
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sero ai conffni, e solo essendo noto che H generale De Lau- 
gier facesse a nome del principe prove armate per ristorar- 
lo, i rettori prima lo dichiararono, per bando, traditor dél|a' 
patria, mettendo a prezzo la sua vita; poscia^ incoraggiti da 
lettere di Torino, che i -Piemontesi non sarebbero passati in 
Toscana, deliberarono di mandar contro Ini genti arnqate , 
sotto la militar condotta del generai d’‘Apice. Il quale, as- 
sunto al grado di generale di tutto l’esercito toscano, fu in- 
dotto a prendere quel comando. E parendo forse al tìuerraz- 
zi, spesso involto nelle romane erudiùoni, essere buona oc- 
casione di rinnovare esempi antichi, quando i consoli o altrf 
magistrati andavano in persona dove si combatteva,- voile 
egli l’onore di capitanare qneilar impresa; e. se non aveva 
l’uso delle armi, gfi avanzava quello della parola': ad -ogni 
modo, appariva coraggioso andando dove por si doveva -ve- 
nire alle mani. Investito, adunque, di poteri straordinari, che 
si conferì quasi da sé stesser, parti per Lucca, destinato Jbogo 
delle sue deliberazioni. La curiosità, e anco là novità', ph'e i 
capi del governo si mettessero innanzi a fazioni d’ armi, fa- 
ceva per ovunque passava levar-genti a vederlo: nè festeg- 
giamenti da quei della sua parte gli mancavano. Ida disgu- 
stava il brutto codazzo: imperocché, come se ancora per 
quella impresa fusse mestieri di perturbatori, si lasciò ac- 
compagnare da parecchi di costoro; e specialmente dal ro- 
man Niccolini, non dubitando con questo ribafdone al lato, 
farsi a Lucca, e in altre città .per le quali si trasferiva, come 
fusse stato un suo fido, vedere. .Onde la plebaglia della prq- - 
vincia lucchese quasi imparò ad osservarlo e crederlo uomo 
d’importanza; e fu causa- che nè’ prossimi comizi commét- 
tessero il vitupèro di eleggerlo- loro rappresentante; dolen- 
dosi poi io stesso Guerraz^, quando, meglio conosciutolo, 
avrebbe voluto vederlo abbassato, non rammentando che per 
cagion sua si era innalzato. 

’ - XXXII. Appena il Guerrazzi mise piè-a Lucca, comin- 
eiò a far bandi: il primo per infiammare i soldati, ih questa 
forma: Voi siete chiamati' a' fugare^un traditore, che con 
parole di menzogna e di fraudo ha tentato sconvolgere la 
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nostra carissima [talri^. Siate pronti , e mostratevi amorosi 
figliuoli d’ una madre che vi ama. Sappiamo che molle in- 
giustizie patiste, le quali saranno riparale; e la colpa, voi 
lo sapete, non fu nostra ; chiamati da poco tempo a mostrarvi 
in qual conto tengano la patria coloro che sanno amarla o 
difenderla. Fugga il traditore De Laugier. Sgombri dalla 
nostra terra, di cui è vergogna e dolore. Maledizione sul 
capo di chi tradisce la' patria. In ricompensa delle fatiche 
• che durale, o soldati, perora noi, vostri fratelli, vi aumen- 
tiamo di cinque quattrini la paga ordinaria, e portiamo fino 
a dieci soldi la straordinaria, finché non vi sarete alle guar- 
nigioni ridolU. Ullìciali e soli’ utTiciali , 1* arringo degli avan- 
zamenti è aperto dinanzi di voi: statevi uniti intorno alla 
bandiera ìricolore; tenetela stretta nelle vostre mani, più 
forte che mai. I gradi de’ capi ribelli sono diventali vostri 
Foriate un ramo di olivo sui vostri berretti, perchè voi non 
venite a suscitare, ma a reprimere la guerra civile. Morte 
a traditori; amplesso fraterno a chi tornerà al nostro seno. 
— Un secondo bando fù indirizzalo a’ cittadini: Un soldato 
ribelle ordinare che si straccino le notificazioni del governo 
temporaneo, eletto da’ Consigli pubblici', e dai popolo. Noi, 
per contrario, ordiniamorche gli editti di codesto soldato ven- 
ganó diflusi e appiccati a’ canti. Veda e, confrontando, giu- 
didrìjl popolo come il soldato adoperi la menzogna, ecciti 
la maladella guerra civile, tolgali presidio alla frontiera, 
calpesti la legge e la nazione, lenti spegnere la civile libertà 
nel sangue de’ cittadini, semini scandali, odii, e le città sol- 
levi a sanguinosi rimiilàmenti; e chi regge, adoperi la veri- 
ta< SI alfalichidi richiamare ! fratelli concordia, spinga la 
gioventù alla alle armi a difendere i confini della patria, e 
pon ogni possa procacci di mantener la sicurezza, gridando: 
pace, pace, pace. ■ 

XXXIII. E intanto, si apparecchiava a far m 9 vere quel 
Ptccolo e male accozzato esercito in Ire punti, lina squadra 
ili livornesi condotti dal popolano Pelracchi, col titolo di 
maggiore, per la strada marittima di Viareggio, con ordine 
che fossero per mare spalleggiali dal navilio delGiglio: uu’al- 



LIBRO ventesimo. 



2K1 



Ira banda di questi mezzi soldati verso il monte Chiesa, dove 
lo stesso Petraccbi , che per certo animoso uomo era-, - si eon- 
dnsse egli stesso: e il resto delle forze, per la pBrtè di San 
Quirico, verso Camaiore. Fu dato lo strano ordine, ché. que- 
sti soldati procedessero coll’ archibuso scaricò, e po’ ramo- 
scelli -d’olivo in bocca e su berretti; e incontrando resi- 
stenza, andassero incontro, domandando se per la em- 
pietà di un uomo, i fratelli dovessero i fratelli trucidare. 
Singoiar modo di;camminare a battaglia , che vale a testimo- 
niare la stranezza in ogni cosa dello ingegno guerrazzìano: s^ 
forse queste ostentazioni di pace non nascevano darsapersi 
che già il nemico, prima che i combattenti si moVessero, 
crasi ritirato; accomiatandosi il Do Laugier dalle. città, con 
vano e inopportuno protestare per pubblm bandi, eh’ e’ 
avrebbe voluto idiritti del suo legittimo principe difendere', 
ma non era nè dà’ popoli nè dalle milizie secondato; quasi 
dopo questa confessione avesse, potuto più i guerrazziahi, .che 
movevano ad assalirlo, fronteggiare. E in vero, tale fu lo 
sbandamento delle sue genti, che si ridusse a non avere più 
di dugentocinquanta uomini da comandare;^nel tempo che 
gli ordini non erano più eseguili; i posti abbandonali ; le 
città e le terre mandavano ambascerie, pregando che fossero 
loro risparmiali i danni della gue'rra civile. Altrove nàinac- 
eiavano di sollevarsi se apparecchiamenti di* battaglia si 
seguitassero. Non era più danaro in cassa, e i comuni ricu- 
savano di darne. Ridottosi il De Laygìcr a Massa, e qui di 
nuovo tempestalo da’ cittadini, che volesse rinunziare a 
quella guerra fraterna, raunò i pochi soldati rimastigli, e 
disse loro, che o bisognava collocarsi aFosdinovo, se inten- 
devano seguitar la guerra, o entrare in Piemonte, se da 
questa volevano desistere. Mostrarono ripugnanza all’ uno 
eall’altro partilo; essendosi il Del Medico, delegato di quella 
città, offerto di procurare una capitolazione che gli assicu-, 
rasse. • ■ ' . 

XXXIV. Fra laqto, le genti del Guerrazzi , trovando ab- 
bandonati i liioghi, entravano nelle città come;ad una festa. 
Egli pur volendone godere, si. condusse a Camaiore, accòlto 
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a snoti di campane. Di q.na procedendo innanzi cogli stessi 
ramori e applausi, giunse a Pìetrasanta; dove ricevette gli 
oratori massosi, mandati dal delegato per impetrare una ca- 
pitolazione in questi termini, accettati dal Dé Laugier: Stes- 
sero le due parti contendenti fino a definizione di causa, 
ferme runa a Pietrasanta, l’altra a Porla: obblio del pas- 
sato per tutto e per tutti: conservazione di gradi , onorificen- 
ze, diritti di avanzamento. Per esso Dè Laugier,. la licenza 
di tornare. privato. — 11 Guerrazzi rispose, che prometteva il 
j^rdoho a tutti, eccetto ai De Laugier; il quale, se venisse 
in sue inani, farebbe al consiglio di guerra , creato in Luc- 
ca,* sottoporre. — Saputo ciò a Massa il De Laugier, dispo- 
nevasi a fare un’ ultima .prova di disperazione; come colui 
che a’ primi impeli non resisteva. Ma ecco il suo piccolo 
campo di' Porla comincia a tumultuare; i soldati, uscendo in 
frotte, lo accusano di tradìgioneV ei tenta abbonirli, ed esor- 
tarli a' seguirlo a Fbsdinovo. Rifiutano ostinatamente, gri- 
dando: a casa, a casa, la paga, non più tradimenti; e cosi 
si sperperavano tutti. Veggendosi allora in pericolo, con do- 
dici carabinieri, dieci moschettieri, otto bombardieri e tre 
cavalleggieri, che soli non Io lasciarono, riparò in Piemonte; 
mept.re gli altri quasi tut(i domandarono .di essere -ricevuti 
dal Guerrazzi sotto le insegne del nuovo governo: che, per 
necessità o vanità,' accoglieva felloni , che a suo tempo avreb- 
bero anche a lui rotto fede. 

XXXV. Mentre queste cose succedevano a’ confini, la 
città di.Firenzc fu per .andare, sossopra. Da vari giorni alcuni 
preti, nòbili e prezzolati accenditori di guerra civile, si tra- 
vagliavano'' nelle vicine campagne per fare sollevamento. La 
notte del 21 febbraio, vedesi.a ùn tratto su’ circostanti colli 
fiammoggiare insoliti fuochi, con- allungalo scoppiettare di 
archibusi. Dopo poco, frotte di villani, armati di ferri e di 
pertiche, con isconce grida, correre verso la città, guidati 
principalmente da due forestieri: un'certo'Schmith inglese, e 
un napoletano- di cognome Ricciardi; vizioso e spregevole 
.spione. £ome .Firenze si commqvesse. tutta a. quel rumore, 

■ non si (potrebbe dire. Furono chiuse e abbarrate le porte. 
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Per le vie era un accorrere, un chieder-armi, uii dichiararsi 
pronti a respingere colla forza i più audaci che coraggiosi 
assalitori. Quasi parve per un momento, che, déposti gli udii 
e le gare, non si pensasse che a difendere la patria, e impe- 
dire che di civil sangue non si bruttasse. Dopo questo falto, 
i rettori s’abbandonarono ciecamente a mosire odiose quanto 
vane di rigore. Parecchi furono incarcerati; altri tenuti 
d’occhio. E poiché a’ preti e a’ ricchi quelle prove di Virau- 
tamento erano attribuite, furono i primi con un bando am- 
moniti, e per i secondi si decretò, che tutti i possessori che, 
usi dimorare in Firenze, se n’erano allontanati senza cagione, 
ritornassino nel termine di tre giorni; passalo il quale, d’un 
tributo quotidiano.graverebhonsì. Nel medesimo tempo, s’in- 
stitul un tribunale di guerra, da giudicare sommariamente, 
e dentro ventiquatir’ ore gastigare chiunque facesse atto di 
sedizione, o alla vita e sostanze de’ cittadini recasse ingiu- 
ria. Le quali due leggi, proprie della tirannide, non sorti- 
rono alcuna esecuzione, e immenso odio al vacillante go- 
verno frullarono. Pochi de’ partiti da Firenze tornarono; né’ 
tributo alcuno pagarono: anzi, fu a que’ giorni 1’ eràrio in 
tale strettezza, che si pose in ogni comune una lassa corri- 
spondenle ad un quattrino per ogni, lira di rendita giudicata. 
Similmente, degli eletti a sentenziare in quel tribunal sol- 
datesco, ricusarono alcuni per >vcrgogna; sostituendosi altri 
meno verecondi , che di leggi e di giudizi nessuna ‘pratica 
avevano. Si accecali erano que’ nuovi rettori, che non vede- 
vano, non valere pe’ reggimenti liberi, anzi tornare a danno 
quel che approda a’ tiranneschi. E le vane rigorosità conti-, 
iiuavano. Alcuni, creduli. o chiariti rèi, furono cassi da’ pub- 
blici utTici : fra’ quali fecero molto dire due professori dello 
Studio di Pisa , il sacerdote Sbragia e Giovan Battista Giorg^i- 
, ni; e poiché il corpo dte’ professori protestava, fu di essere 
tutto casso minaccialo. Eran parole che venivano da ira sn- 
bitana; ma servivano a far lassare il triunviralo di prepo- 
tente, arbitrario, ingiusto e vendicativo; mostrando ogni 
di più essere in balia d’una fazione irrequieta, che lo tirava 
a scandalosi espedienti, sotto spezie di ben pubblico. La quale 
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da sé sléssa prólTerivasi di mantenere la quiete e la giusti- 
zia, mènlre l’una' turbava, e l’altra calpestava: come avven- 
ne, pure in .quei di, al poggio a Calano; dove sfrenati anda- 
rono per tenere in freno la campagna, la quale dava segni di 
sollevazione in -favor del principe, che vi avea palagio, pos- 
sessioni e maggiore servitù. In cambio, commisero scandali 
e oscenità; non ponendo a ruba o guastando la casa reale, 
come' maliziosamente fu detto, masi facendovi per ischemia 
sporcizie da giovanaslri briachi. 

XXXVl. Co’ vani rigori si avvicendavano vanissime 
pompe; e bolla mestìzia .di tante perturbazioni si accoppia- 
vano stentale allegrie. Tornava il Guerrazzi dalla impresa di 
Locca; e coinè se dell’aver vinta una gran battaglia fosse 
tornato, accettò gli onori, quasi di trionfatore. Entrava la 
città in gran cocchio, con séguito e apparato di milìzie e di 
popolo applaudente. Al tempio principale si volgeva per rin- 
gr'azìare Iddio di avergli fatto sconfiggere i nemici della nuova 
libertà. Le campane sonavano ; le* musiche non tacevano; i 
gridatori mandavano le solile voci adulalrici: forse i mede- 
simi che, pochi giorni dopo, imprecarono morte a cui allora 
mettevano in cielo. Uscito del tempio, al palagio riconduce- 
vasi; arringando alla moltiladioè, com’ei sapeva, e dicendo 
queste parole: « il leone è rientralo in palazzo; guai a chi 
lo tocca; » come s^'già fosse ornai assicuralo di non dover 
più da'qliel luogo partirsi. Lè quali apparenze di.superbia o 
di vanità gli scemavano osservanza, e quasi accattavano il 
ridieolD, peggiore dell’odio; tanto più che consonava con 
, ^uet che dicevàsi di lui: amare il fasto più che un vecchio 
.nobile; non contento di privata abitazione, averla voluta nel 
palazzo della Signoria, e nella parte più splendida di quello, 
gjà destinata ad accogliere fastosissimo papa. Nè essersi mo- 
stro contento se non. era delle migliòri suppellettili addob- 
bala. —Poi lutto ciò cozzava col farsi vedere circondalo da 
maàòalzoni di piazza; che in gran confidenza entravano nelle 
sue stanze,. assistevano alla sua mensa, facevano eon lui a 
gran fidanza. Contrapposti strani, e conformi alla singolare 
bizzarria del suo spirilOi , ■ ■ ' 
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XXXVII. Il granduca, giunto a Gaela, era stalo accollo 
con molla allegrezza^dalla pontifìcia e napoletana corte, da- 
gli ambasciadori delle corti di Austria e di Russia, e da quanti 
colà macchinavano la ristorazione delle vecchie monarchie. 
So scrivesse subito a’ parenti imperiali per avere il soccor- 
so profTertogli , o se, come altri alTerma, aspettasse an- 
cora per meglio consultarsi, io non pos.so dire con certezza. 
Tanto sapevano allora i principi nascondersi; e col segreto 
e colla prudenza, riescivano a ripigliare quel che, cogli stre- 
piti e colle sfrenatezze, i popolani perdevano. Ma è certo 
che gli Austriaci, ingrossati straordinariamente nel parmense 
e nel modanese, minacciarono.di rompere il confìne toscano, 
sotto spezie di recuperare a que’ duchi gli- antichi possessi 
della Lunigiana e della Garfagnana. Quindi con loro erano 
mescolati soldati estensi, da’ quali sì facevano precedere. ^ 
grande a tali movimenti fu la costernazione de’ rettori to- 
scani; concìossiachè non fosse allora da andare contro le po- 
che e disordinate genti del generai De Laugicr, che aspet- 
tavano l’occasione di scompigliarsi. Pure, l’ardire nelle pa- 
role, e la vanità negli jipparecchì, non mancarono. Essere 
giunta (notificavano) notizia, che Estensi arrivali a Castel- 
nuovo, da’ monti minacciano entrare' in Fivizzano: avere chi 
regge provveduto per ributtarli: dove con esso loro fossero 
Austriaci, ancora per combattere con buon successo gli uni 
e gli altri, essersi apparecchialo. — Fatto questo superbo an- 
nunzio, fu, con decreto, dello la piitria in pericolo; invitato i 
cittadini a scriversi per difenderla; dichiarala mobile, c da 
essere ordinala a liso di guerra, la milizia civile; instiluilo 
un consiglio di uomini creduli intendenti delle cose milita- 
ri, con questa smisurata commessione di rendere soldatesca 
tutta la Toscana; ordinalo che a Pistoia si formasse un campo, 
e mettesse mano a fortificazioni. Da ultimo, poiché il Guer- 
réfzzi era andato contro- De Laugier-, e n’era tornalo trion- 
fante, il Montanelli, per non parer da meno, anzi volendo 
essere da più, andò contro gli Austriaci, che di occupare le 
terre toscane facevano vista. Nè a scrmoiv e bandì restò al 
di,Sotto del collega; e per ogni città o terra dove passava. 
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arringava la moltiludine: 11 Tedesco essere alle porle; minac- 
ciare di cnlrare; svaligerebbe le case"; brucerebbe i campi; 
stuprerebbe le, vergini; contaminerebbe le spose; profane- 
rebbe le chiese: fanciulli e madri, giovani e vecchi, ogni 
cosa menerebbe a ferro e a sangue. Non trattarsi ora di libe- 
rare dalla loro tirannide* fratelli lontani, ma si. difendere le 
nostre case, i nostri talami, le nostre sepolture, e quanto 
v’ha di più caro al mondo, la libertà. Levassersi come l’anno 
innanzi, quando suonò caro il grido di guerra agli Austrìaci; 
ed ei fu de’ primi a correre: e cosi dicendo rammentava la 
ferita che ne riporta, e tanto favore gli acquistò. 

WXVIII. Ma questi ed altri discorsi, uditi da molla 
■gente curiosa, non movevano popoli, Cacchi per natura, av- 
versi alle armi per costume, sCduciafi per la prima sconci- 
la, e allora ritenuti da -lutti gli avversari della parte popo- 
lare regnante. 1 quali, non che procacciare che opposizione 
a’ Tedeschi.Sì facesse, anzi li desideravano e aspettavano a 
braccia aperte. E tra questi s’ annoveravano alcuni che 
l'anno avanti erano fra’ primi corsi a combatterli in Lom- 
bardia; ma si l’ira contro il popolesco governo gl’ intasava, 
massime dopo il fallito soccorso de’ Piemontesi, che cento 
volte i Tedeschi-avrebbero accettato, più tosto che seguitare 
a tollerarlo. Ho udito io certi, che pur di italiani e di mode- 
rati o cosliluzionali avevano gran fama, gridare: a meglio i 
Tedeschi oi Russi, che la repubblica del Mazzini. » E se al- 
tri più verecondi ciò non. dicevano, ben a certe parole tron- 
che e segni di volto lo stesso animo manifestavano. Non no- 
mino alcuno, per onore dì queste povere istorie. Poi, quando 
davvero fummo dai Tedeschi occupati, tornarono a fare gli 
spasimanti di libertà e di patria, e mostrarsi piagnoni, come 
prima s’ erano mostri Vigliacchi. Andarono dietro al Monta- 
nelli alcune compagnie di velili, con una banda di cavalle- 
ria. Andarono pure due Coorti di militi volontari, di secenlo 
l’unà, comandate da’ solili livornesi, Pelracchì e Guarducci. 
Aleniti altri pochi corsero per via ad ingrossare le file^ Il 
Montanelli giunse a Massa: di battimani non gli mancarono; 
ed ei di paroloni vóti non fu avaro. E correndo su e giù per 
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quella frontiera, insieme col generai d’Apicp, più tosto mtf- 
strayanó, di quello ch.e avessero modo alcuno di provvedere 
a valevole difensione. Ma gli Estensi mescolati cogli Austria- 
ci, appena fattisi vedere verso Fivizzano, subito si ritiraro- 
no; non tanto per paura de’ soldati toscani,' quanto per lo 
vicino campo piemontese a Sarzaria: imperocché i rettori ' 
sardi, informati di que* movimenti, avevano scritto- al •geiie- 
ralc La Marmora, che dove le milizre austriache passasséro. 
il confine toscano, anch’egli s’avanzasse e occupasse i var- 
chi dell’ Appennino, che guardano Modena; non già per in- 
Iramettersi negli affari inferni de’ Toscani , .0 fare la difesa 
dello intero territorio; si per prendere. i punti militari più 
importanti alla difensione generale. 'Ma g|i Austriaci, che 
facevano quelle mosse più per gitlar semi di scompiglio, nel 
cuore delle nostre città, non si vollero cimentare, e ripigliare 
fra le toscane montagne la, guerra có’ Piemontesi; sapendo 
che colia vittoria in Lombardia, a cui veramente miravanoi 
era agevole di rimettere il morso al resto -d’ Italia. 

\XX1X. Non ostante questo pericolo a’confìni.d’un dis- 
corrimento di- Austriaci, non cessava, anzi era andata. cre'- 
scendo quella voglia popolaresca di congiungere Toscana con 
Roma, per fare di due Stati deboli una repubblica debolissi- 
ma, per le discordie che ne sarebbero nate. Seguitava in Fi- 
renze a dimorare il Mazzini; e comecché non vedesse più 
il Guerrazzi, tuttavia, accontato cogli altri, era un grande 
sprone ai rettori toscani. Egli al presidente ^el rotnano Con- 
siglio, che gli aveva comunicala la decretatagli cittadinanza 
di Roma, cosi in quel suo fatidico stile scriveva: Venti anni 
di esìlio mi sono largamente pagati. Una*^ vita intera, sacri- 
ficata al bene della comune patria! basterebbe af^ena a scio- 
gliere il debito che l’onore delia cittadinanza nella Roma 
del popolo m’impone; ed io ho pochi, tardi e languidi anni 
da spendere per la fède ch'S ora dal Campidoglio Si bandi- 
sce: ma in questa fede io vissi finóra, e iiì questa fede (vo- 
gliate dirlo con fiducia a’ vostri cqllegbij io morrù. Il resto 
appartiene a Dio, e alla virtù dell’esempio che Roma ci dà. 
Tacqui Onora, perché io sperava rispóndecè coll’ annunzio 
■AHALLI. — 3. 17 
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dfAìti «o'ificauone delta proviscia iiatiana ov’.iO sono, con 
Berna. £ possa npécH'e cMP^ciaiuento;,8olenBe dèlia’ più- va- 
sta u6ifinaz«ofle,'pF^eDtita d4'<^Destri graodi, isaatrfioata dai 
Rostri martiri, itial«ra(a, come io crèdo, nel disegno di:Dk>, 
e invocala doli’ unico interprete che voi ed io riconosciamo 
di .^oel disegno, il popolo. ^ • 

, 'N^el' medesimo tempo, dal eerciiio popolare di^Fironze, 
dov’erasi ornai, ristretta tutta la potenza toscana, annonzia- 
vasi,aLp«td>ljco,, t>he pel di 1 di marzo sarebbe chiamato il 
popplè in piazzd, e faUogli gridare la sospirala coDgiuneione 
di l'imana con Itoma. n qiial divisamenlo, che sarebbe ter- 
■ minalojn fumullo civile',- parve a’ rettori da prevenire con 
questa noi ideazione: Avere essi invitata la nazione a man- 
dar iu'oì deputati, perchè («.generale Consiglio deHberassero 
le- sorti (fella Toscana: doversi, adunque, appettare che detto 
Consrglto si ranni, e decreti sovrananaente 'e- legittimamente. 
Non potersi aver dubbio sulla parte che in ^esta delibera- 
'zione prenderà il triirnviralo, creato dal’ popolo; ma avere 
obbligo, nel medesimo tempo, di>far rispettare la legge ; e 
chiunque presumesse trascinare violentemente la patria con 
ipahifesta tirannide, sarà traditore della ^lria,‘ e giudicato 
secondo la leg^ ;^l 22- febbraio. — Le quale legge era (piella 
dà tribunal militare j già potata, contro cui cotanto grida- 
vano hnemici della.parte popolare; pe'qnali'ora faUa; cal- 
• ldra;coiTtr'eB8a con pid acerbità sì «vvehiarono e protesta- 
rono gli stessi ‘ pbpolani , 'senténdàa minacciare a‘ loro, che 
si elevano scièlli da ogni frenoi .f 

'vXLfNè valendo rimedi Tisebàti, si faceva uso de’ mez- 
zani; e nello ate^ igiorno che hWttorl.minBceiavopo T oso 
della legge pàehi nm avessè Voluto tranquillsmenle 

aspettare le deK^razioni elei Gon.sìgKo generale, notéOoava: 
che volendo- mostrare quanto stesse loro a jmore le deside- 
rata congiunzione- della Tosoarià cotta repubblica romana, 
arévano con qeétik cofuineiato tratta U per par^giare i due 
territori: togliendo gl' impacci -de’ penftnì,eeceo8Minan(k>- le 
' dogane, lei tariffe » 1^ poste', ì tolegraG,' le monete , l'epolizee 
di ban<^da valere.per argento, gli uffici diplomatiei, ippov- 
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vedtmenli miiilari, e un sussidio da dare a Venezia. Ben si 
chiariva da queste pratiche lo intendimento, se nou in tutti, 
certamente nel Guerrazzi, di andare a rilento il più'che si 
poteva io queir incorporamento con Romana cui visibil- 
mente contrastavano tutti ’i potentati di Europa, la* natura 
de’ popoli toscani , e forse la sua stessa ambizione di non 
volere essere secondo o terzo in Roma, quando ‘poteva 
in Toscana senza contrasto primeggiare. Ma il Mazzini 
insisteva. Il Montanelli e il Merdini il secondavano. Il Par-- 
lamento romano, stimolato dal principe di Canino, dava . 
ordine e potere al Rusconi < ministro degli affari di fuori, di 
conchiudere la unione desiderala. Pure, il Guerrazzi teneva 
fermo, puntellandosi cella ragione, che sì dovesse aspetUire 
il giudizio del Parlamento toscano. E cosi andavamo innanzi,^ 
senza essere uè di qua nè di là; privi di.quiete interna, e 
con soprastante pericolo di assalimcnto esterno. Il che, sopra 
ogni altra cosa, contristava i buoni; nè mancavano di prc-s 
gare i rettori, che |>ensassero alla difesa dei confini, prima 
di decretare la repubblica. *Ma a sentire i giornali delia 
fazion popolare, e certi sfaccendati, pareva che* tutta To-’ 
scana si levasse, e d’ invincibili fortìficaziooi si munisse.' £ 
veramente, la natura, più ^provvida degli' uomini, ci ave- 
va fatto si valido schermò' di montagne, che con nòti 
molla gente ci saremmo potuti difendere. Ma petti e voglie 
generose mancavano. I sold'ati, che avevano rotto fede aP 
principe, riescivano altresì infedeli alla libertà; sol fermi 
nella infingarda licenza. Nè a raccozzarli e a onerata disci- 
plina ridurli, valeva il generai B’Aptce. 1| quale, avendo 
accettato il comando per ambizione o per bisogno , comes’av-, . 
vedeva della prossima rovina, al poco sapere aggiungeva la 
fiacchezza, nascente da sfidùcia, il oliò meno era atto a prov- 
vedere il Tommi ( novellamente 'preposto alte cose della * 
guerra}, per inettezza propria, e ostacoli non superabili. Onde 
il Guerraz;i,.che noli poteva fare il bene, nè sapeva nascen- 
dere^n male, bandiva pubblicamente: Non potere la giustizia 
sostenere più a lungo il disfaciménto dell’ esercito. Ogni mite 
consiglio, ogni mezzano tempcràmeuto sarebbe -ingiuria alla' 
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patria in periglio. Rolli gU ordini; non coiriandi, non obbc- 
dìenza; compagnie ribèlli; soldati faziosi, sfrenati, fuggitivi; 
ecco Jel toscano esercito il miserando spelIaèPlo. — Nè di- 
ceva più del’ve’ro. Ma i rimedi fallivano, anzi quanto più 
sorgeva da una parte o dall’ altra necessità di comprimere, 
tanto più chi governava era forzato a lasciare le sembianze 
di rigore,^ incautamente prese. E fu mestieri revocare la 
odiosa legge delle condannagioni sommarie, perchè il pro- 
-fe^ore Zannclli, di.onesla e temperata libertà popolare par- 
.tigiano, minacciava di deporsi dal comando della guardia 
cittadina, se non, era tolto quel vilupèro, che infamava la 
libertà, nè' serviva ad abbassare i fautori della tirannide. Al- 
tri poi sì deponevano dagli utlìci militari e civili; e i più, non 
per alcuna onorevol cagione, ma perchè, avvicinandosi il 
■precipizio delle cose, volevano farne occasione di grazia 
presso, il principe; il cui rUorno sentivano non lontano. E 
fra tanto, cresceva la serra de’ novelli chieditori di utTìci; cui 
seguitava il doppio male, di veder salire gente vituperosa o 
inesperta V e di gravare J’erariò colla provvisione a’ vecchi e 
con. lo stipendio à’ nuovi: mancando il coraggio di privare 
d’ogni assegnamento colóro che chiedevano licenza per paura 
ò avversione alla rep.abblica. Giammai non fu tanta confu- 
sióne negli utlìci pubblici, uè màggiore inettezza, quanta se 
ne vide in quei. ministri di governo temporaneo: di cui lo 
slesso.^errazzi altamente qucrélavasi e appariva disperato; 
trovando impacci e male disposizióni ancora in quelli che 
pareva parteggiassero pV lui. Nè da’ legali di governi estra- 
nei poteva prendere alcun conforto; i quali, dopo lasciato la 
.Toscana, ordinarono a’ propri consoli di non sottoscrivere le 
polenti d’uscita a nome del governo di Firenze. Ancora il 
consolo inglese ricusò : da togliere ogni resto di speranza o 
'd,’ illusione nutrita dcK favore di quella nazione. 

, XLI-. Pure,'i trìunviri tìorenlini vollero seguitare, come 
se i potentaji forestieri alcuna cura o pensiero. dpi loro go- 
verno prendessero. E poiché. erano stale alla* diplomazia no- 
tificate le prbtestazioni del granduca in sul punto di lasciare 
la Toscana, vollero anch’.essi un gran Manifesto agli abi- 
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tanlr deir Europa indirizzare, coinè per confularle; dicendo 
le slesse cose replicate àllrove:. che Leopoldo IlraveVa-'ac-- 
celtalo spontaneamente la proposta d’ un Consiglio sovrana- 
mente constilutore degli Stati'd’ Italia, insieme co^ti altri 
principii del loro governare: qhe era partito per Siena, s^nza 
avviso a’ suoi ministri: che, richiesto e pregato, aveva pro- 
messo di tornar subito; in cambio, senza motivo; sènza con- 
siglio, senza indicare il luogo, senza eleggere altri rettori, 
'erasi celatamente sottratto da Siena, e trasferitosi a Santo 
Stefano: che, dopo la -dimora qui di alcuni giorni, aveva 
abbandonalo la Toscana: che, come principe obbligato con 
costituzione, aveva peccato e rotto egli stesso qOesC ordine 
di governo:' che intendimento suo non era di tornare co’ 
freni della nuova libertà^ ma si assoluto signore, contèndo 
sulla guerra civile e sulle armi straniere: che il popolo, i 
Consigli, i ministri di 'Stato, d’ accordò e tratti dalla jieces- 
sità pubblica, avevano provveduto cori temporaneo fe^gi- 
menlo alla salute della patria: chc'non.era vero fossero stati 
mandati uomini armati a cacciarlo di Santo Slefanó, da cui 
erasi partito per la fallita prova della guerra civile! riè pure 
era vero che in Toscana fosse stata decretata là repubblica, 
e solo il popolo ne aveva sollevato un grido, dai rettori 
accettato come semplice vólo: che chiamavano in testimo- 
nio di quanto affermavano, i Toscani lutti,* gli stessi oratori 
forestieri; e sfìdavano anco i più affezionali alla causa dd 
principe fuggitivo di smentire le foro parole. — Le quali,4)er 
altro, sonarono in Europa come in un deserto; 'da mostrare 
a’ vaghi di repubblica, che la. difficoltà non era tarilo dentro, 
quanto fuori. E il Guerrazzi, di ciò persuaso, guardando /iiù 
al presente che al futuro, avrebbe voluto, usare freni anzi 
che sproni. N’ erano persuasi ancora gli altri del reggimen- 
to: ma questi, guardando, come dicevano; più all’ avvenire 
che all’ attuale , volevano semiinare la repubblica ;'la quale 
se non poteva di présente aUigiiare, avrebbe messo radice 
più tardi. In un colloquio che il Mazzini ebbe -col marofaese 
Gino Capponi, avendogli.qdesti, che accoglieva'lùlli bene- 
volmente, mostrato, che il fondare repubbliche nel mezza 
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d*I(aKa era an cfammàrle addotte armi foresliere, rispon- 
d«va 'con* rairabite freddala: esserné ancor lai convinto; 
ma nofr per ciò doversi retrocedere, per onov della idea; 
che avrebbe poi tanto meglio Irionlato, (joanlo che le genti 
avessero nuove battiture della tirannide sopportato. — E pa- 
rendogli di avere disposte le cose di Toscana in modo che 
la congiunzione con Roma non dovesse più fallire^ e d’altra 
parte non potendo andar d’ accordo col Guerrazzi, anzi mo- 
strandosi diluì mal contènto e cruccioso, a’ primi di marzo 
si parli per Roma; dove' desideri! di molti anni lo spingeva- 
no,' e trionfi popolari lo aspettavano. 
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'' I.^Chi dicesse' la insliluzione della repubblica-in Roma, 
cqn r altre novità che' l’accompagnarono e seguirono, avve- 
nisse per aulori|à del Mazzini, mal giudicherebbe. Al quale 
se opera alcuna^ da riferire, dessa è di avere eoi suo ritorno 
ip Italia, e colla discordia ingenerala, traviate le cose, e 
voltalele a quella estremità. Impresa altresì fàcile, in tanto 
coramoviménlo di spiriti, dopo si straordinari' rivolgimenti 
di.tntta Euroiia. Chè, secondo fu dimostralo in principio di 
queste istorie, egli', non che dar mai indicio di uomo di 
stalo, provò-auzi di hon.valerb nella stessa arte del macchi- 
nare e del sommovère, cui erasì pàrtieolarmenle dedicalo; 
e come fino al 1847'noh fu buono a produrre alcuna muta- 
zione, q quasi direi, sollevazione da rammentare; dopo quel- 
l’anno, non altra potenza mostrò, che di guastare l’opera 
allruì;, cd essere non ultimà cagione'perchè gl’ Italiani nella 
scrvilù, quasi appena usciti, tornassero. Nè la grande osser- 
vanza tuttavia acquistatasi, dev’ essere attribuita ad alcuna 
sua virtù 0 ingegno, ma alla meschinità del secolo, e forse 
anche alla perfidia di coloro che di sue sterili e spregiabili 
macchinazioni si Valsero, quando per ricondurre, e quando 
per raggravare la tiraimidè. 

ilf. Brasi egli dunque condoUò a' Roma, a raccogliere il 
frullo di ciò «he altri, bene.o male, avc.vano fatto, e di cui 
soltanto avpva qua e là gittata semi^ da fruttificare agevol- 
mente. Fatto prima cittadino' romano, fu anco, con altri di 
sua parte, deputato al'naovp Parlamento. Curiosità di ve- 
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dcrio, curiosità di udirlo, curiosità dì festej^giarto, moveva 
la gente; alla quale pareva in lui incarnala la nuova repub- . 
blica, o luf in quella rassembrato. Entrava in Consiglio fra 
liete grida e applausi d’ ogni luogo. Invitato da chi teh'eVa 
il seggio di presidente, a sedete accanto a luì, recitò que- 
sta orazione: So le parli si avessero a fare <^ui tra noi, i 
segni di applauso e di alTetto, dovrebbero, o colleglli, da me 
a voi, e non da voi a me essere indirizzati; perchè lutto il 
poco bene che io ho, non fatto, ma tentato, riconósco da 
Roma. La quale fu mai sempre il mio fato. Giovinellò, stu- 
diando le istorie d’ Italia, io'imparava, che mentre tulle le 
altre nazioni nascevano, crescevano, scadevano'per noti ri- 
sorgere mai più, una sola città era per modo da Dio privi- 
legiata, che potesse morire e rivivere più grande di pria, 
per adempiere nel mondo un ancor pià solenne ufticio- Io ' 
vedeva risorgere prima Roma degi)imperadori, c colje coo- 
quiste distendersi da’contìiii deirAffriòa in fino a qticlli del- 
r Asia. La vedevo poscia perire per man de’ barbari, c ri- 
suscitare, cacciando gli sle.ssi barbari, e dal suo sepolcro 
facendo novello seme di' civiltà pullulare. Apparivaiiii più 
grande, movendo colla conquista non delle armi, ma della • 
parola , e nel nome de’ papi rinnovava suoi grandi ufllci. ló 
diceva iu mio cuore: non essere possibile che una città la 
quale ha soia avuto nel mondo due vite, l’una più grande . 
dell’altra, non debba una terza averne. Dopo la Roma' che 
operò colla conquista delle armi, dopo (a^Roma che operò 
colla conquista della parola, verrà, io diceva a me stesso,, 
verrà la Roma che opererà colla virtù dell’ esempio. Dopo la 
Roijua degl’ imperadori, dopo la Roma de’ papi, veiTà la 
Roma del p.opolo. La quale oggi è sorta, c a nome di lei qui 
vi parlo. Non mi salutate con applausi; rallegriamoci insieme; 
chè nulla io posso promettervi di me, se non di' cooperare 
a tutto ciò che v/ii farete pel bene dell' Italia , di Roma e 
del genere umano. Noi avrema forse da superare grandi , 
ostacoli ; forse avremo da combattere una santa battaglia 
contro gli Austriaci, unico nemico che ci minacci. Ma Ip 
combatteremo e vinceremo. Io spero, se Dio ci aiuti, che 
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gli slrani non potranno più dire quel che molli tra loro ri- 
petono anph’ ogqi, parlando delle cose noslre: cho quanto 
vien da Roma, è fuoco di paglia, o luce che gira fra’ cimiteri. 
Il Vnohdo vedrà che questa è luce di stelle, eterna, fulgi- 
da, pura, come le risplendenti nel nostro cielo. 

Queste cose tante volte dette e ripetute dal Mazzini, 
furono’ accolte come se nuove allora suonassero; e sì abba- 
gliarono, che niuno guardò agli slrani sensi: quasi prima 
della Roma degli fmpcradori ,.non fosse stata altra Roma; 
anzi non fosse -stata la veramente grande, virtuosa e libera 
ROmai in cui col poter delle armi andava congiunto quello 
della" parola e deir esempio: quasi nella Roma papale del 
medio evo, le parole fossero andate dalle armi disgiunte; anzi 
non fossero state le armi, ed armi forestiere , che operarono 
e sostennero la mutazione. Ma è questo lo stile de’ moderni: 
venir fuori con paroioni vóti e sonanti; e distinzioni di cose 
naturalmente congiunte, ©congiungimenti di cose di natura 
distinte. Che i falli contrastino, "non importa: egli basta che 
se ne inferisca concetto già in mente fdrmato. Volendo il 
Mazzini conchiudere , che, mercè sua e de’ suoi compagni, 
doveva sorgere una Roma che operasse colla virtù dell esem- 
pio, bello era supporre che mai questa Roma stala non era: 
e gran suono era, poi, quella distinzione di Roma degl impe- 
radori, de’papiedel popolo; come se la Roma de’Cammillie 
"degli Scipioni, fosse stala di altri che del popolo. 

in. Voglio notare, dove questi ultimi concetti del Maz- 
zini si riscontravano, e dove si scostavano da’ primi con- 
cetti del Gioberti. Anch’ essò aveva distinto le due Rome 
degli impcradori c de’ papi; fermandosi a Roma papale, e 
fantasticando novello trasformamenìo, secondo gli ordini 
della odierna civiltà -. mentre il Mazzini, mettendo in sepol- 
lurirceeari e papi, trascorreva nella Roma del popolo; colla 
qnale pretendeva cacciare dall’Italia lo straniero, come il 
Gioberti, aveva preteso cacciarlo col nome del papa. Chi 
s’ ingannasse più, dalle cose'detle, e da quelle che restano, 
può conoscersi;^ quantunque niuna delle due parli volesse 
alla Sua dottrina i cattivi successi riferire. Dicevano i gio- 
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bertìani, che se non venivano i mazziniani a metter innanzi 
dcsiderii soperchi e non comportevoli, saremmo còl papa e 
co’ principi arrivati a liberare Italia, e ridurla, a stato di na- 
zione. Dicevano i mazziniani, che se i fautori del principato 
civile non avessero impacciata l’opera lóro con .voler con- 
ciliare cose contrarie, non sarebbe fallila la magnanima im- 
presa. Onde, a tutte l' altre sventure s’ aggiunse la cieca 
jìerseveranza negli errori. Conciossiachè, quanto era vero 
che col papa non si potesse mai venire a capo dell’ impresa 
desiderata^ anco senza il papa non era da sperarlo; e se i 
principi tradivano, o non erano uguali alla grandézza delle 
cose, ancora i popoli non erano fatti per atfrancarsi. Jn 
fine, erano fantasie tanto l’ accordo della libertà col pa(iato, 
quanto il fondar repubblica in nome di Dio'e del popolo. Ma 
era più strana cosa ampliarla a tutta Italia colla forma di 
uno Stalo solo: quasi l' unire le città fosse in poter degli 
uomini come il dividerle; quasi nulla fosse da contare gli 
usi, le tradizioni, le inveterate superbie municipali; quasi 
con vasto territorio stesse reggimento repubblicano; quasi, 
che era più, 'si potesse tener fronte alle manifeste contra- 
rietà di tolta Europa, la più parte composta a monarchia, 
e di smisurati esercifi provveduta. • 

IV. In questo mezzo, v’ebbe nel ConsigKo romano oc- 
casione d’indurre altro scambiamento di uomini al governo 
dello Stato. Già lo Slerbini , ministro del commèrcio e dé| 
lavori pubblici, non era più accetto ad alcuno. 1/ odiavano 
gli uni, ne avevano sospetto gli altri; e a tulli riesciva 'grave 
per que’suoi modi aspri, ingegno torbido, inclinazione a 
-soperchiare. Venula l’opportunità di farlo cadere, tutti la 
presero. Dicemmo della legge vinta per sovvenire i com- 
merci di Bologna e di Ancona. Più volte i ministri del com- 
mercio e dell’ erario erano stati avvertili che mandassero 
alle due città i promessi soccorsi; e sempre avevano assicu- 
ralo che, al tempo deliberato, adémpirebbono l’ ufficio joro. 
Ma, fosse negligenza o prepotenza delloìSlerbini, i decretati 
soccorsi non furono mandali; onde venivano da’ mercatanti 
bolognesi e anconitani gravi lamentanzee minacele di falli- 
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nienlo. Allora, interrogali in pubblico i due ministri, nè sa- 
pendo che rispondere, ebbero dal Consiglio acerbi rimpro- 
veri, èhe indussero il Guiccioli a deporsi senza indugio. Ma lo 
Sterbini,pìù sfaccia lo, non lasciava il governo;e novellamente 
nelGonsigfió si presentava, mentre Tallro vedovasi non più 
nei seggi de’ ministri di Stalo. Qualcuno, chieslo'della depo- 
sizione del Guiccioli) io invitava di andare alla bigoncia a 
rispondere. Da prima indugiava, come poco franco e felice 
parladore; ma pressato, cominciò con voce tremante e viso 
pallido a discolparsi; e poiché d’ ogni parte oragli dello, nes- 
suno avere inteso di accusarlo, egli, commosso fino alle la- 
grime, non potè proseguire. Il presidente Galletti, levatosi 
non*' pure a difenderlo, anzi a lodarlo di probità, fece che 
con applauso se ne tornasse al suo seggio. Ciò era dimo- 
stranza ancor-più viva di avversione allo Sterbini. Il quale, 
avendo nel medesimo giorno proposto di coniare nuova mo- 
neta di cinque baiocchi, e sapendosi che il conio era stato 
fatio prima' dell’ approvazione del Consiglio, gli fu dato in 
stilla voce , e nuovamente biasimalo di arbitrio. Onde , con 
tanti spuntoni, fu costretto a deporsi; e per rendergli meno 
dolorosa la caduta, gli fu crealo nuovo ufficio di soprinten- 
dènte a’ monumenti pubblici' I ministeri di Stalo furono cosi 
rinnovati. L’Avvocato Slurbiiielti, in luogo del Muzzarelli, 
presidente di' lutto ’l .consiglio e ministro per la pubblica 
instruzionè- Per gli alTari colle naz'ioni di fuori, per gl’in- 
terni e per la giustizia, restarono il Rusconi, il Saffi e il Laz- 
zarini.’ L’er R'àmrainisirazione della guerra, fu temporanea- 
mente raffermato il Calandrelli. Il Montecchi, uno de’ Iriun vi- 

t 

ri, tolse l’ufficio di ministro del commercio e de’ lavori pub- 
blici. Veramente, uomo nóh ancora sperimentato fu per 
l’erario il Manzoni di Lugo, parente dell’altro, stato gover- 
natore. .Aveva ingegno, operosità e fama d’onesto; ma per 
aver* applicalo l’ànimo a molte cose diverse e difformi, non 
era ric§cito, come' suole, ben fondalo in alcuna: oltreché, 
negli affari, era spes^ tratto dalla stessa mobilità d’ingegno, 
a saltar da uba cosa all’ altra, che gli acquistava nota di leg- 
gerezza, - . 
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V. La presenza e le parole def Mazzini resero nel 
romano Consiglio più gagliarda la fantasìa del congiungi- 
mento di Toscana con Roma, e il principe >di Canino, vie più 
tempestava. Fatto prima acerba invettiva contro i .triunviri 
e i ministri di Stalo., accusandoli d’ignavia, di arbitrio,. di 
negligenza, e concbiudendo che fa repubblica' non era g<H 
vernala, grida: ilrimedio a questo male essere nel fare, senza ' 
indugio, di Roma e di Toscana una repubblica sola.* Mandùs^ 
sesi un invito a que’ fratelli, non solo per constiluire la nà' 
zione italiana, anzi. per constiluire la repubblica dell’ llàlia' 
di mezzo. Nè dovessero venire i trenlasette deputati per co- 
minciare il Consiglio riordinatore di tutta Italia, com’era' 
stato decretato, ma si tutto il nuovo Consiglio toscano, vicino 
a ragunarsi; e con esso pure deyésse'venire a prendere' un 
seggio nei governo di Roma o il Monta^nelli e il Giief-razzi; 
italianissimi uomini, e da procurare davvero, e con'.tor 
mezza, la sospirata unificazione. —, Mentre queste cose^- 
ceva, volgendosi gl Mazzini, lo prega a dare contezza delle 
disposizioni de’ popoli della Toscana, da dove egli di fresco 
giungea, a fin di avvalor,are iLsuo votb; e il Mozzini, già in- 
dettato, comincia: Es^|6e più. giorni diinorato in Tdscaoa^ 
avere a fondo studiato la'natbra.di quel popolo; poter accer- 
tare, tutto o quasi tutto desiderare répubblicanamcnte in- 
corporarsi collo Stato romano; e le persone del goyemo'-al- 
tresl bramare questa salutare incorporazione: se non. che 
ricusano di mandarla a compimento, per amore" sover- 
chio di legalità, e paura di non essere lassate di usurpatrici 
del mandato conferito dalla nazióne toscana a' suoi ràppi^- 
sentanli: ma, di- questo scrupolo noti sapere lodarle; .paren- 
dogli che neUnriVQlozioni non sia da. riconoscere ^alt^a. le- 
galità, che d’ inteccogare e indovinare il Volere-dei pòpolo, 
per quindi eseguirlo..— É. su questo tenore, -e ognor più av- 
viluppandosi in astrattezze mòravigtiose, seguitò il Mazzini^ 
che pur avendo mai Moapre predicato piena sovranità di pòpo- 
lo, allora'voleva che 'si. facesse, -njinaecòndo lasenCenza dei 
diputati da esso, ma secondo il eòncetto di quelli.che tumul- 
tuariamente il movevano. Rinfiammalo il prìncipe di Canina ' 
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dal discorso del Mazzini, torna a gridare: Non più indugi 
alla impresa; non più frontiere fra Toscana e il territorio 
romano: non si parli più di unione, ma si di unificazio- 
ne. Se L rettori de’ governi non fanno questo passo ine- 
vitabile, il faranno bone i popoli, cbc si l’agognano. 
Dunque, si chiamino 1 cenloventi membri del Parla- 
mento toscano a venire a sedere fra noi, e con esso noi 
confomiersi. Si offra al cittadino Guerrazzi un seggio nel 
tr’innvirato governante là ^comune repubblica. Anteporlo 
all’angelica anima del Monlanelli non per altro, che per 
abbisognare animo ferreo in tempi straordinari: e in oom- 
•pènso alla cillà di' Firenze della perduta quiililà di me- 
tropoli, si dichiari centro letterario e scientifico dell’ intera 
nazione. 

•VL *I-e 1 idee ^ gettale con ìmpeto di strione dal Boaa- 
partè , furono cm po’ raddrizzale dall’ Audinol; e fieliiterossi 
di inandare ambasciadori a Firenze, a chiedere che i ntiovi 
elflUì del popolo toscano, .vicini a ragunarsi, -si; trasferissero 
nel romano Parlamenle, per islanziare io coiaune lo norme 
fondamentali della desiderala congiunzione. Furono a tale 
ulBeio con segreto squilltnio scelti il (Riccioli, uscito allora 
di governo; il Camerata, già uno della Giunta di Stato; e il 
Gabussi, come per dare a que’duo, non mollo atti a prali- 
cbe'di rÌY«fozion«, ehi bene di ifuesle aveva dato saggio 
ne’ cerchi popolari e nelle congreghe cospiratrici. E insieme 
con foro andò Cieeruacchio, che per lo. granimmo acquisla- 
tosi fra’ popolani, credevano dovesse fare collaminula gente 
toscana quel che i commeséari co’ rettori del governo. Ma i 
Fiorentini, che squadrano te persone a un gH«rrd’ occhio, c 
danno subito la baia, nel vedere quel rezzo carrettiere ,6 più 
neirndirlo favellare in-pubb1ico sì a spropesilo, non sapen- 
dosi rinvenire come dii lui fosse sialo parlato tanto e allri- 
bnitogli tante prodezze, cominciarono a ridere e metterlo 
in oànzóna ; nel tempo che in Palagio nino frutto altresì fa- 
cevano i oommessàci. I quali,, dopo pochi giorni ,-ae ne par- 
tirono senza recare alenila fondata speranza, che i 'Toscani 
volessero n^lla roipanaiTepubblica trasfondersi. £:tn<veco, 
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tolti pochi della parte popolare più cicca, nessuno deside- 
rava, anzi osnuno aveva aMioìa quella congiunzione; non 
solo per la perdita della sovranità, di cui i Fiorentini erano 
tenerissimi; ma eziandio perchè i Toscani, senz’àrmi e da- 
nari e possibilità di procacciarne, non arrecando alcuna 
forza alia romana repubblica, peggioravano la loro condizio- 
ne, per le maggiori discordie che sarebbonsi accese, e pèr- 
chè di quella moneta in oarta, onde riboccava lo Stato ro- 
mano, ne sarebbe loro piovuto in gran copia, aggìunlovT in 
quc’ giorni anco l’altra s()ecie di moneta della erosa. 

VII, Fra tanto, crescendo in Roma la povertà dell’era- 
rio, si scemavano l’entrale. Era tolta la lassa delta di bar- 
riera per tutto lo intero confine della repubblica, qual segno 
(dicevano) di divisione fra’ popoli fratelli, e causa di vessa- 
zione e impaccio alle libertà' e prosperità de’ commerci! È 
poiché le benevole provvisioni giovavano poco aprocacciare 
amici alla nuova repubblica, nè v’ erano forge su(Bcienl,i 
contro tanti e po»lerosi avversari,! ricorrevasi a far leggi di 
straordinario rigore ; decretandosi a tem|>o un abbreviato e 
sommario giudizio per misfatti contro la repubblica, violenze 
puMiliehc e oiuicidii proditori!; non senza scandalo, che la 
legge penale, fatia sotto il ragno di p^pa Gregono, si accet- 
tasse ; quasi- il terrore, salutare nelle lirannie, potesse mai 
far prò a’ liberi reggimenti. In effetto, rimaneva a vana c 
odiosa moslraManlo più che la romana repubblica, in tenipo 
che ordinava rigorosità insolite ne’ giudizi, ambiva dtsfog- 
giare in clemenza ; usando grazia a Irentacinque beneven- 
tani, accusali dì tramare la dedizione della' loco' città al re 
di Napoli. 1 quali atti, poi, venivano nel diario pubblico regi- 
slrati, come a vanto, per isbugiardare le accuse di crudele 
contro lei scagliale da’ monarcali: che, per dir vero, erano 
ingiuste V avendo anzi la romana repubblica disposizioni al 
conciliare e tollerare; o avrebbe avuto anco Veglia di fre- 
nare i tumulti e gli scaadolì popolari, se la condizione sua 
gliene avesse consentilo: non solo perchè con laùili ciarla- 
tori di conciliaboli e scribacch'tanti di fogli giornalieri,! non 
era possibile tenere cosi il popolo in briglia, che alcuno scon- 
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ciò alla quiete pubblica non avvenisse; ma ancora perchè nello 
stésso governo dimoravano àlcunì, che, per cupidigia di fama 
popolare, allora fruUTfera'di potenza, non volevano dispia- 
cere a’ gridatori ; e qualcuno amava secondarli : come j]ael 
Michele Accursi,*chè erà sempre negli alTarì di governo il 
sopracciò, per debolezza dei rettori o per sua propria ardi- 
tezza. . ■ • - 

Vili. Ma.è anco vero, che a mettere i rettori repub- 
blicani nella quasi necessità di comportare, e talora ado- 
perare i licenziosi, era altresì causa la continua e manifesta 
tenzone de’ partigiani della tirannide ; a negare o dissimu- 
lare la .quale, sarebbe contraddire a ciò che per documenti 
e per fatti pubblici resulta. Il decreto dello incameramento 
de’ beni ecclesiastici fu grande appicco; imperocché, avendo 
’ gli officiali delja repubblica richiesto a’ superiori e ammini- 
stratori delle chiese, monisleri e luoghi pii, lo inventario 
delle Wo robe, da validare con giuramento, il vicegercnte 
del vicariato di' Róma scrisse, loro segretamente, che non 
obbedissero; e dove la forza gli avesse costretti, protestas- 
sero. Al.cuni vescovi, preti e frati, si diedero con quest’or- 
dine a eccitare turbolènze. (Tn monsignor Vespignani mi- 
naepiò di scomunica il^preside d’ Orvieto, che lo fece incar- 
cerare. Veduto il suflfraganeo di Fara trafugare le suppellet- 
tili. pi'e^iose della. sua chiesa, il popolo si levò in tumulto. Il 
vescovo di Bagnorea oppóse la più pertinace^ resistenza. 1 
frati.agostiniani di Viterbo e Soriano nascosero gli argenti. 
I preti di Velletri mìsero tanti ostacoli'e spacciarono tante 
menzogne contro la repubblica , ohe Ettore Borgia, governa- 
tore di.detta città, dovette pubblicamente ammonirli e richia- 
marli al rispetto delle leggi. Costretta la repubblica di ese- 
guire il sopraddetto inventario de’ beni del clero, mediante 
l’ uso. della foru, una squadra d’ armati fu da Roma spedita 
in quella parte della Sabina, dove da un pezzo era vescovo 
il cardinale -Làmbroschini , e i Gesuiti aveano i maggiori 
possedimenti. Accadeva, per tanto, che in alcuni luoghi, collo 
inventariare per forza, scopri vanSi carte e apparecchi di se- 
dizione : come fu nel convento di Sant’ Andrea a Spello ; 
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essendovisi rinvenuto un foglio spedilo da Gaeta al padre 
R. Rossi reggente, con sottoscrizione misteriosa, e con tale 
un incitare al sangue, da far raccapricciare.. Iddio miseri- 
cordioso (diceva), prima di concedere a’ suoi fedeli lè glorie 
del paradiso, vuole che la palma, del martirio si guadagnino. 
Le calamità soprastanti 'all’ uman genere e alla religione, 
richiedere l’uso d’ogni mezzo per giungere a riacquistare 
gl’ infranti diritti, e a disperdere le trame de’ comuni nemici. 
Liberali, giacobini, carbonari, repubblicani, tutto essere 
uno; volere essi il rovesciamento degli altari e lo sperpera- 
mento dei sacri ministri: ma, in cambio, è da cercare l’an- 
nientamento loro, e la dispersione delle loro ceneri. Dovere, 
pertanto, proseguire col suo zelo a nutrire in queste massime 
i suoi religiosi e gli uomini di quelle campagna ; e dir lord, 
che al santo segno del suono della campana, non .manchino, 
per immergere senza pietà il ferro nel petto a’ persqcntori 
della fede cattolica. — Terminava con questi esecrandi detti: 
Considerate i voli che da noi's’ innalzano all’ Altìssimo; 
sono quelli di disperdere fino all’ ultimo i nostri nemici, non 
eccettuali i bambini, per evitare le vendette che questi un 
giorno potrebbero fare su’ nostri altari. 

Fu anche scritto, che nello stesso convento'si rinvenis- 
sero pugnali, mòschelti, polveri, e quanto fosse mestieri a 
guerra civile. Certamente il padre Rossi, già per vecchie e 
recenti turpitudini abominato, fu messo in carcere e pro-,^ 
cessato, e dal tribunale di Foligno, con sentenza pubblica, 
da giudici non sospetti, condennalo. Ancoia nel convento 
di San Domenico di Narni , dove .una gjiardìa si accapigliò 
col priore, fu trovato una lettera scritta da questo al par- 
roco dì Fossato, .leggendovisi mìstiche e tronche parole : 
colombe essere poste in sicuro, perchè lo sparviero non le 
otfenda : levarsi una nube dal suolo odrisio,'da cui si spe.ra 
una pioggia propizia : anche il Vesuvio promettere bene ; e 
la Dora e il Tanaro menar acque copiose : il leone ritornar 
presto all’ antica sua tana ; ma il terreno d’ Umbria rosseg- 
giare : vicina essere la primavera ; Iddio aiutare. — Maggior 
focolare di macchinazioni pretesche era Civitavecchia : vi 

BANALLI. — 3. 18 



Digitized by Coogle 




274 



ISTORIE ITALIANE. 



* < 

dimorava vescovo sufTiaganeo un monsignor Bocci,che, anima 
de’ sanfedisti più rabbiósi, teneva annodate le fila colla corte 
di Gaeta. Navi a vapore e messaggi ivano e tornavano, aiu- 
tante il console napoletano e il governatore Bucciosanti, 
inettissimo , che non vedeva o non badava : il quale fu tolto, 
e sostituitogli un colai Mannucci. Appena giunto, fatte dili- 
genti inquisizioni, sequestrò in mano d’ un prete più di 
quaranta lettere, nelle'quali si domandavano ragguagli sugli 
apparecchi dell' impresa meditala, si confortavano i parro- 
chi a favoreggiarla cautamente, si davano assicurazioni di 
pronti soccorsi forestieri. Fra dette lettere, ve ne avea due 
del Cardinal Lambruschini, e una furiosissima del suo segre- 
tario G. Gambaro, e altre di monsignor Mielia, e d’ un frate 
zoccolante chiamato fra Rocco, e d' uu prete ignorantissi- 
mo e fanatico, di nome don Angelo Cabras. La repubblica 
ordinò che il sulTraganeo Bocci fosse imprigionato, e n’ avea 
ragione; ma ebbe tòrto di commetterne l’esecuzione al ra- 
vegnano Angelo Bezzi, ogno'r presto a tutte le violenze le- 
cite e non lecite. 

Altro appicco a turbolènze era l’ editto della consegna- 
zione delle campane superflue. In Roma , i padri filippini 
esposero per tre giorni il Santissimo Sagramento, come si fa 
al sopr.astare di qualche grande calamità. La più parte de’ 
frati, e particolarmente i più giovani, si erano opposti; pa- 
j-.endo loro che fosse, ed era in elfetto, provocazione a civile 
discnrdià ; ma due de’ più vecchi 6 più autorevoli s’ ostina- 
rono, mettendo sè stessi e il convento a gran repentaglio. 
Andati i commessari per le campane, e negato loro 1’ en- 
trare, il- popolazzo, che ad ogni otta si assembrava, comin- 
ciò romoreggiare, corse per fascine, appiccò fuoco alla porta, 
che fu tosto spento, e impedito dalle guardie cittadine che 
a nessuno de’ religiosi fosse ingiuria recata. Solamente i due 
che àveano fallo nascere lo scandalo, furono menati in pri- 
gione ; e tratte giù le altre campane, lasciarono la principa- 
le : per la quale il volgo avea speciale divozione , sendo uso 
di sonarla lie’ temporali, quasi valesse a dissiparli. 

' E altra tumulluazione, facilmente sedala dalla guardia 
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-dei cilladinì, accadeva per lo monopolio che gl’ ingordi 
mercatanti facevano nello scambio delle cedole di banco; le 
quali non si trovavano a barattare in argento, senza pagare 
sproporzionato interesse. Spargevasi che pel danaio-messo 
da’ poveri nelle casse di risparmio, non era si,eurezza. Il che 
pure dava luogo a subbugli e ingarbugliamenti. Alle menzo- 
gne naturali, si aggiungevano le soprannaturali,. 0no a di- 
vulgarsi che i repubblicani sacrificassero alle Simonia, ii) 
via della Lungara, e facessero negromanzie ; nel tempo che 
orano di miscredenza e resia proverbiati. Prodigi e spaven- 
tosi segni, oltre a ciò, erano rapportali*. Il volto del Reden- 
tore, imprèsso nel lenzuolo della Veronica, che, chiuso jn ■ 
nn quadro, si conserva in Vaticano, avere girato gli occhi 
in significazione di gran cordoglio ; nelle Marche, nella chiesa 
di' San Benedetto, un’ìmagine di San Francesco, fallo il 
viso spiritalo; una madonna fie’ dolori lagrimato a Fermo; 
apparsa la Beata Vergine ad una fanciulla in Róma ; il ve- 
scovo di Rieli colpito d’ apoplessia, per èssere ai comizi por 
polari intervenuto. Ancora profezie di' cose- avvenute o pro- 
babili, si divulgavano; e presso Orvieto, andava per le mani 
del popolo un testo Ialino, attribuito a un ledpsco, che dice- 
va: Nel mezzo del secolo XIX sarebbonsi conturbale le 
genti, fuggiti i principi e il sommo pontefice; m<i un re 
aquilonare, per divino aiuto sceso in Italia, 'abbatterebbe le 
repubblicìie, restituirebbe i principi alle sedi reali, e il vi- 
cario di Cristo a Roma. A Civitavecchia e a S. Giovanni in 
Persicelo, altri vaticini e ubbie ; credule ne’ rozzi secoli , da 
valer poco nel nostro. Ma queste benché vane prove di ri- 
volgimenti, talora forse da maliziosa fama aggranditi, erano 
cagione o pretesto perchè i vaghi del tumuìluare. sempre più 
si 8capeslra.ssero, e del popolare governo.^ stromehti neces- 
sari divenissero. Costoro, imaginando o credendo macchina- 
zioni contro la repùbblica, davano spesso addòsso a persone 
innocenti, che' nulla macchinavano. E cèrto, fu indegnità 
che dispiacque à lutti, la inquisizione a( buoni religiosi ci- 
stercensi di Santa Croce in Gerusalemnàe : né mancarono i 
rettori della repubblica di farne ammenda con' pubblica scusa. 
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IX. lUa con (ante male lingae strepitanti, non si poteva 
a (atto ovviare ; e come gli Stali nuovi sono di natura om- 
brosi, sapendo di aver nemici drento è fuori , ogni cosa era 
seme d’ inguieludine. Più forse degli stessi tiranneschi, eclis- 
sati o mascherati, davano noia i moderati ; che se bene ti- 
midi e impotenti a far movimenti, tuttavia seguitavano con 
alcuni lóro ritrovi e giornali a proverbiare e divulgare tutto 
ciò che alla nuova repubblica avésse recato vita péro : mo- 
strandosi talora ingiusti o esagerati. E avvegnaché non lutti 
procedessero a un modo, pure, come fa il popolo, chiunque 
non appariva repubblicano, per nemico o macchinatore della 
repubblica riguardava. Aggiungevasi, che ne’ giornali fore- 
stièri, e in ispezialità ne’francpsi, cominciossi subito a pro- 
pagare indegnità contro la romana repubblica, quasi ordi- 
nas.se incèndi, ammazzamenti, ladronecci, stupri e ogni 
maniera di sacrilegi. Nè mancava credenza o sospetto, che 
tutta 0 patte di queste bugie fossero scritte fuori, e parti- 
colarmente in Francia e in Inghilterra, dai moderali, che 
ancora dimoravano in Rnma, e aveano più fede in que’ paesi, 
l'oltavfa, a nessuno di loro era fatto ingiuria nella persona, 
o vietato libertà di parlare; come nè pure alcuna oflesa ri- 
cevevano i vescovi nelle loro sedi, e i pochi cardinali rimasi 
nello'Stato. Notammo che non bene adoperò la repubblica 
a sforzare Je coscienze degli ufficiali pubblici, richiedendoli 
-di giuramento, o approvazione: ma, fatta la legge, doveva 
- essere osservala. Nè mancava in Parlamento chi, o per giu- 
sto risentimento o per . (speranza ne’ vacànli posti, rimpro- 
verassero di tanta negligenza i rettori : i quali mandavano 
ordini e avvertimenti , che poco o nessun frutto facevano. 
Pu instituita una balia di sindacatori oscruialorì, che nè pure 
rimediò ; quàniimqqe ve ne'avesse di quei che, per buono o 
mato.fine^ avrebbero usato severità, w- non fosse stala mag- 
giore, indulgènza in quelli del reggimento. Parecchi fra’ sU- 
-pendiati consultavano il confessoro:. altri facevano scrivere 
fino al papa; fepugnando loror^giurar fede alla repubblica, 
né sapend.0 spiccarsi dall’ ufficio, chi per bisogno, chi per 
ingordigia, è chi per tenere dàlia parte che vincesse. Fatto 
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che ì più furono in fino aH’ uUimo tollerati, senza che ac- 
consentissero, anzi mostrando di non* amare, e forse nimi- 
care la repubblica, da cui ses^uitavano ad essere'pagali. Ma 
dove si voglia ma<;gior documento, che istinti violenti e san- 
guinari non- erano nella romana repubblica, valga questo. 
Dimoravano chiusi in castel Sant’Angelo, pel pro.ces.so del 
1847, alcuni di quelli scelleratissimi, come il Fréddi, l’Allai, 
il Minardi ed altri; verso i quali quanto era giusto, altret- 
tanto sarebbe stato feroce I’ odio pubblico: e bastava lasciar 
men guardate le prigioni, perchè il popolo li facesse a pezzi, 
'e portasse i brani per le vie. Pure, fosse cura de’ reggitori 
nel rafforzarne la custodia, o freno d’ira ne’ popolani, po- 
terono salvarsi, e serbarsi a nuovi e più infami servigi della 
tirannide. 

X. Adunque, nella città di Roma, in fin quasi alla ve- 
nula dei Francesi, furono più clamori che delitti, più- baldo- 
rie che violenze. Ma nelle proVincie, dóve più lento e più 
scarso il poter delle leggi arrivava., non erano solamente po- 
polane scapestrerie, ma in alcune, come nelle città d’ Imola, 
di Ancona e di Senigallia, abbominevoli delitti; cominciati 
prima che la repubblica si decretasse, e continuati dopo; non 
senza grave onta a’ rettori, che n’erano accusali quasi ordi- 
natori o complici fossero: ma certamente erano colpevoli di 
debolezza nel provvedere, e togliere subito d’ufficio alcuni 
governatori, o dappochi, o forse fautori esSi stessi dei malvagi 
disordini, e sostituir uomini di prova e chiariti onesti. N 9 la 
debolezza dì quelli del governo -nasceva solamente da man- 
canza di forze ordinate^ ma più ancora dall’esercìtare Su di 
essi non piccola autorità uomini di parte; come lo Sterbmi 
e il Galletti. I quali, secondo il'solUo, desideravano che fino 
a un certo segno quelle perturbazioni avvenissero; non so se 
più per terrore degl’interni neipici. della repnbbiTca, me- 
glio temìbili a parole che a fatti; 0 perchè, non .sapendo 
acquetarsi di non avere più èssi nelle, mani la somma delle 
cose, sperassero che i tumulti popolari dovessono rimetterli 
in sella, 0 sospingerli più alto. Egli è cerio che al governa- 
tore di Macerata, che voleva essere giusto con tutti, e quindi 
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proverbiato da’ fautori 'della repressa licenza, scriveva in? 
confidenza il Galletti: che smettesse la veste del moderato,^ 
e secondasse più la parte, per bisogno e vantaggio della ri- 
voluzione. 

XI. Ma, non ostante questi attraversamenti, non si po- 
trèbbe dire che ninna provvisione per rimedio a’ disordini 
facesse la repubblica. Avendo il Consiglio sovrano deliberato^ 
che UH frèno a’ ribaldi fusse messo, Aurelio Salii, che gover- 
nava le cose interne, non risparmiò zelo e autorità, non 
solo con severissimi editti dichiarando traditori delia patria 
e parricidi della repubblica gli. eccitatori di sommosse, & 
chiunque nel sangue e nella roba altrui .desse di piglio, ma 
ancora eccitando per lettere privale i governatori delle pro- 
vincie ad assicurarsi de’rei. Più particolarmente scriveva al 
conte Francesco Laderchi, che la provincia ravegnana reg- 
geva; mostrandosi 'acerbamente crucciato degli assassina- 
menti della città d’olmata, ed esortandolo a fare ogni possi- 
bile opera per cessarli. Se la intendesse (glj diceva) co’ go- 
vernatori delle vicine provincie ; dessersi tutti mano ; 
facessero' che la vita di quelle sventuratissime genti noiv 
fusse più in balia di malfattori. E il Laderchi, non men con 
«enno che-con coraggio, provvide; ordinando che di notte 
tempo tutta la milizia civile di Ravenna uscisse addosso a 
quella feroce masnada di saccomanni, che col nomedi squa- 
draccia correva la città e il contado, mettendolo a sangue e 
a'ruba; e coltala all’Improvviso, ecircondalala, menolla pri- 
gione, con salutare spav'ento di quànti erano di silTatte scel- 
leratezze partigiani. Ma nella provincia d’Ancona, gover- 
nahdo il Mattioli, nessun riparo si facevate mentre di pieno 
giorno, in pubblico, negli atrii privati, nelle botteghe, e fin 
nelle case si ammazzava e incarcerava per vani sospetti, o 
per furore di odii privati, o per libidine di sangue, metteva il 
colmo a| terrore de’ buopi il vedere 1 micidiali impuniti, e 
talora nelle anticamere del governatore ricevuti. Il quale 
per ciò tenevano fomentatore egli stesso; e forse era un ba- 
lordo, cui mancava senno e cuore, e sutlìcienle autorità. 

XII. Ma, come la licenza de’ delitti-imperversasse nella 
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provincia anconetana e pesarese, e come 'alla fine si soppri- 
messe, diremo più sotto, richiedendo l’ordine che seguitia- 
mo la storia delle cose di Toscana. Dove cominciavano i co- 
mizi per eleggere i nuovi riordinatori dello Stato. Uno strano 
ordine li aveva preceduti, indicante necessità di far presto, 
e di avere deputati di parte repubblicana: quiùdi si ordina- 
rono le elezioni per provincie, atHnchè più spediti andassero 
gli squittini, e più facile fosse a’ partigiqni del governo popo- 
lare il dominar l’animo degli elettori, raccolti a grandi masse 
in pochi luoghi. E questa voglia o. necessità di far presto, tirò 
i governanti ad un’altra maggiore sconcezza: che dove gli 
eletti non accettassero, o fossero reputati mal eletti, doves- 
sero surrogarli quelli che avevano avulo di mano - in mano 
maggiori sutfragi: onde, se molle e replicate rinunzie vi fos- 
sero state, come in effetto vi furono; poteasi venire a que- 
sto, da avere nel Consiglio uomini che meglio la. minore che 
la maggior parte rappresentassero: non avvertendo i rettori, 
che, senza volere, aprivano la via al rinnovellarsi^del Con-- 
siglio cogli stessi loro avversari; se costoro non avessero. di 
accettare temuto, come più' sotto si dirà'. Ma non. finivano 
coll’ordinamento de’ comizi le sconcezze. Era stato detto più 
volte, doversi al. nuovo Consiglio toscano rimettere la deci- 
sione del congiungimento con Roma, ina non pncqra ben 
dichiarato con legge; imperocché, come sopra notai, non fu 
da prima a questo Consiglio .conferita altra balia che di far 
leggi insieme co’ tre del governo temporaneo; ma poi, ve- 
duto la- stoltizia di colale provvedimento, per rimediare, si 
notiQcò che avesse questi due poteri distinti:' primieramente, 
di deliberare se, e con quali condizioni, lo Sfato toscano do- 
vese colla repubblica romana unirsi;' e in secondo luogo, di 
formare, insieme col Consiglio popolare dello Stato romàno, 
un Consiglio consliluente l’ Italia di mezzo. Nè il rimedio 
era meno strano del ma|e; non sapendosi cdncepire come 
reagenti Iransitorii e creati per necessità,' deferminassero in 
questo modo gli attributi d' un Consiglio eletto co’ suffragi 
di tutta la nazione, e dichiaralq cosliluente. Della cui parola 
(tolta, come è detto, da’ forestieri , perchè nè pure ì nomi 
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fossero cosa nostra) giammai non si fece più stravagante uso 
come allora; non solo per difetto di dottrina politica, ma 
ancora perchè non polendosi fare rivoluiione co’ fatti, si vo- 
leva colle parole. 

XIII. Restava, nel medesimo tempo, da acconciare l’ordi- 
namento dell’ altro Consiglio coslitnente l’ intera Italia. Del 
quale, mentre pareva avesse dovuto andare innanzi a tutte 
le altre cose, per lo scalpore fattone, quasi più non si ragio- 
nava. E maggiormente ne scapitava l’ onore de’ reggitori to- 
scani, stali i primi a proporlo, e messo sossopra il mondo 
con quer grido. Ma allora erhno presi al delirio di fare della 
toscana e romana provincia una repubblica sola ; e se in Ro- 
ma non era il Canino, il quale non dimenticava subbietlo 
vecchio 0 recente che materia al favellare porgesse, non 
sarebbe stalo più il dello Consiglio italico ricordalo. E a in- 
stanza del Canino, dispulossi nel romano Parlamento, se fosse 
da stare al decreto de’ rettori del passato governo tempo- 
■ raneo, che dallo stesso Consìglio ordinatore del governo di 
Roma sf dovesse eleggere un numero da mandare al Consi- 
glio di tolta l’ Italia, ovvero con nuovi comizi generali que- 
sta elezione fornire. Mollo e confusamente fu parlalo da una 
pdVle e dall’altra. I rettori proponevano che dal Consiglio 
romano si de'pùlassero sessanta al Consiglio italiano. Ma 
v’ avea chi argomentava, doversi nuovi comizi tenere. Audi- 
nòL consigliava di aspettare, non parendogli a proposito par- 
lar di Consigli quando era vicina a ricominciare la guerra, 
dal cui successo, più che dalle ragnnanze, dipendeva che 
l’ Italia avesse libertà. Finalmente, dopo grande cicaleggio, 
prevalse la sentenza, che di nuovo i comizi si tenessero. 

XIV. 1 rettori toscani, che facevano da dittatori, ordi- 
navano alla lor volta, che net medesimo tempo si fornissero 
le due elezioni; cioè., gettando in un’ urqa i voli per i depu- 
tali al .Consiglio sovrano della Tofana, e in un’altra quelli 
pe’ deputati al Consiglio sovrano dell’Italia; con avvertenza 
che gli stessi potevano essere all’ uno e all’ altro Consiglio 
eletti. Come ciò fosse da elT^tuare, non so; ma avvenne che, 
falla la elezione dei deputali al Consiglio toscano, fu lasciala 
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da banda quella dei deputati al Consiglio italiano: destinalo, 
e sotto i reggimenti principeschi e sotto i popolari, a figurare 
ne’ decreti, per mostra di vanUà o grido di sconvolgimento. 
Tuttavia gli scrittori de’ giornali e i parlatori delle congre- 
ghe davansi gran da fare per l’uno e l’altro Consiglio; e se- 
condo il solilo, erano stampale e divulgale liste di nomi pre- 
diletti, già innanzi ventilati ne’ conventicoli, con indagini 
scandalose sulla vita di ciascheduno: nei tempo che non po- 
chi preti e parrochi andavano distogliendo gli uomini, parti- 
colarmente delle campagne, dai comizi condannali dal pon- 
tefice, e da procurare a chi li partecipasse le pene dell’ in- 
ferno. Per questi attraversamenti, maggiormente i re- 
pubblicani e colle parole e cogli scritti s’ adoperavano. K 
siccome non ogni comizio o collegio doveva eleggefh il suo 
rappresentante, ma ogni elettore poteva eleggere rappresten- 
tanti in tutta la provincia; cosi furono, sull’esempio dello 
Stato romano, e con beneplacito de’ rettori, stampate le so- 
lite polizze con entro i nomi desiderali; e in alcuni luoghi, 
meglio versale, che messe nelle urne. Né in questo, i mo- 
derali si facevano vivi, o si fiaccamente si travagliavano, 
che nè pure osavano raccomandare candidatf di lor parte; o 
che ninno volesse per paura accettare, o temessero di com- 
petere co’ popolani. 1 quali, quanto più vicini al precipizio, 
maggiormente la davano pel mezzo a tutte le violenze. Una 
scandalosissima turbò la città di Firenze. Da’ solili eccitatori 
di scandoli, erasi fatto gran raguno di popolo in piazza, per 
chiedere la cassazione de’capi dell’esercito, come rei di ali- 
gere i soldati ad abbandonare le insegne della libertà, e tor- 
nar sotto quelle del principe.- Rispondevano i triumviri, che, 
per dar forma di giudizio a questa accusa, facessero domanda 
ne’ termini ordinati dalla legge. Passò per caso il Lcrini, re-, 
gio procuratore, cui già odiavano gli sfrenati, per avere, 
come il suo magistrato richiedeva, accusato per delitto di 
scrivere a stampa gli autori d’ un giornaletto chiamalo 
popolano, dove non sacro nè'profano si- risparmiava. Ecco 
gli si lanciano addosso : quegli cerca rifugiarsi nelle stanze 
del suo ulTìcio: i più furiosi io assalgono, tr'aggon fuori, e 
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malinenandolo il conducono alle prigioni del Bargello. Grande 
fu la indignazione per questo oltraggio alla persona d’ un 
magistrato j e, fuori dei disonesti, ognuno invocava il rigore 
della giustizia. Tutto il corpo de’ giudici protestò di deporsi. 
I rettori fecero subito liberare l’ offeso, e promisero che, 
fatto processo, sarebbonsi puniti i colpevoli. Nel medesimo 
tempo cassavano le pene de’ lavori pubblici, della gogna e 
dell’ esilio parziale, facendo specie che si scemassero i ga- 
slighi,, mentre crescevano i delitti. 

Venne in capo ad alcuni del conventicolo popolare di 
tirar giù la campana del Bargello, memoria di antica tiran- 
nide, e fonderla in artiglierie per difesa della recente liber- 
tà. I triunviri, tollerato che fosse tolta, volevano risparmiarne 
«la distruzione. Fecesi anche per questo un baccano; propo- 
nendo qualcuno, non la sola del bargello, ma tutte l’ altre 
delle chiese, dovessersi fondere. Surse anco il pensiero di to- 
‘gliere una lampada di argento, che nella Chiesa della San- 
tissima Annunziala fi vecchio Ferdinando di Napoli, per 
volo del tradimento, aveva appesa, passando per Firenze. 
Parve che loJnstitulo dell’ Annunziata, per educazione delle 
donzelle hobili,'prolelto dalla corte, non islesse-bene col go- 
yerno popolare,.^ si volle casso. In somma ogni di s’accen- 
devano voglie nuove ; alcune forse da contentare, se quella 
maggiore libertà sf fosse consolidata. E insieme co’ rumori 
popolari, spesseggiavano decreti, dichiaramenli, proteste, 
deposizioni, rinunzie, infedeltà soldatesche, e quanto indi- 
cava disfacimento di ógni ordine dello Stato. Pure, le pompe 
non mancavano: le quali d’ ordinario] non dignità, ma scan- 
dolo producevano. SLfecero nel giardino regio di Boboli schie- 
rare tulle le milizie civili, secondo erano state riordinate. 11 
, Guerrazzi le passò a rasségna sopra cavallo, che dicevano 
trailo dalle regie stalle; anzi, aggiungevano alcuni, il me- 
desimo che lo stesso principe soleva per diporto cavalcare: 
e-qua. e là se ne mormorava, quasi al trono toscano aspirasse. 
Certamente, alla -fama di lui queste ridicole ostentazioni pre- 
giudicavano , e lo rendevan'o odioso ancora a chi lo aveva in 
buon concetto. » > 

t 
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XV. Il giorno che ì comizi dovevano radunarsi j fu di- 
chiaralo festivo con pubblico decreto; e al (empio, in gran 
solennità, andarono i capi del governo, i qiaestraU, i gra- 
duati deir una e l’ altra milizia, per bene agurare a quel 
nuovo esperimento di popolare libertà ; mentre fuori erano 
genti in arme, e popolo tripudiante: la 'sera, lumi per la 
città, suoni, canti, e procurali segni di allegrezza pubblica. 

I comizi ebbero compimento, nè disordini da raccontare 
avvennero. Il resultato fu: pochi savi, nessun uomo di au- 
torità; molla ragazraglia senza cervello; alcuni tristi; il ri- 
manente, desideroso del bene, se non fosse mancato chi 
con coraggio e sapienza avesse saputo mostrarlo. 'Per altro, ' 
vedovasi un Consiglio, che sebbene uscito de^ suffragi del- 
l’ universale, non rappresentava che una parte sola,- né la 
più grande ed eletta della nazione. Laonde, quando si ra- 
gunò nella stessa sala del Consiglio antecedente, a'ddobbata 
a festa, la città apparve più curiosa che curante di vedere 
que’ nuovi rappresentatori del popolo; quasi nulla. di buono 
dalle loro deliberazioni si aspettasse. Aggiungèvasi a fhrli 
ancor meno pregiare, il sapere che i migliori ricusavano di 
accettare, o protestavano deporsi; non per viltà,. ipa per 
vergogna di trovarsi in compagnia di sciocchi o scapestra- 
ti, quasi fossero in uno di que|,ragunnmenti popolaresclii • 
che la città scandolezzavano. Sopra ogni altro^ dava noia 
che vi dovesse il romano Niccolini sedere, parendo eh’. ci ' 
solo bastasse a oscurare I’ ono.re di tutta la ragunanza. Pu- 
re, innanzi di rinunziare, cercarono di accontarsi insieme, 
per trovar modo di sventare i proponimenti degli uomini 
eccessivi, e segnatamente quello si vagheggiato dello in- 
corporamento colla romana repubblica. Nè polendo vincere 
per numero, cercarono tirare a questo consiglio l’ antorità 
degli stessi triunvirù I quali erano disposti a secondare le 
voglie de’ gridatori della congiunzione con Roma : il Mon- 
tanelli, per folle opinione propria e accordo col Mazzini : 
il Mazzoni, per amore al nome di repubblica: il Guerraz- 
zi, per paura di cadere in odio alla parte popolare, con^ 
Iraddicendola. Ma venne fatto ad alcuno di' persuadere qge- 
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st’ìaUìmo,, che alle ragioni si piegava, a usare ogni suo 
potere afTinchè non si commellesse quest’ ultiuro errore, 
che, senza condurre all’intento, sarebbe stato favilla di 
guerra civile, e sorgente di maggiore calamità. Egli pro-^ 
mise di sostenere che indugiar si dovesse la deliberazione 
del congiungimento con Roma; e a questa promessa, per 
dir vero, non mancò: se non che fu veduto procedere con 
certa titubanza; o che non fosse mai ben chiaro se era me- 
glio o peggio; 0 non avesse potenza sulTìciente da tirar gli 
altri dal spo, o ridurgli in silenzio. Così ragunato il Con- 
sigliò sovrano, il Montanelli, a nome di tutti e tre, lesse 
lunga diceria ; e dopo annoverato, scusato e lodato le cose 
fatte da loro prima e dopo la mutazione, propose, come 
supremo rimedio a tutti i malj, l’unione di Toscana con 
Roma in una sola repubblica ; e forse a questa deliberazione 
sarebhesi venuto, se la nuova dei disastri della guerra, come 
dirò qui sotto ^ non avesse dato animo al Guerrazzi di fra- 
stornarla, ' 

■ XVI. Benché jn Venezia fùssero minori fomiti di licen- 
za, ppre cagioni o pretesti’ a’ disordini pubblici non manca- 
vano. Rinnovatosi il Consiglio^ cessala la dittatura dei tre, 
dovehdosi provvedere a una nuova podestà per la esecuzione 
delle leggi, chi voleva che seguitasse a primeggiare il Manin, 
chi no. I più erano per lui, non solo perché lo stimavano da 
valere sopra ogni altro, ma ancora perchè i suoi partigiani 
facilmente riescivanO’ a disporre gli animMel popolo in fa- 
vore di chi sino allora aveva dato nome e. opera alla muta- 
zione, E, temendo non di meno di sorpresa, non si stavano 
. dal vociferare che uomini del tutto indegni della confidenza 
pubblica si volevano eleggere: per lo che, raunatosi il Con- 
siglio, a di cinque, marzo, nel vecchio palazzo ducale, gran 
turba di soldati- schiamazzatori vi si precipilò, minacciando a 
quelli che si chiarivano o sospettavano avversari ai Ma- 
nin; e nacque tumulto, cui non valse a sedare la guardia de’ 
cittadini; coprendo la -colpevole ignavia col pretesto che i 
tumultuanti esprimevano la volontà della nazione. E fu me- 
stieri che lo stesso Manin, io grazia del quale sebiamazza- 
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vano, venisse in mezzo a persuaderli, che da^uella sedi- 
zione cessassero, e al Consiglio pubblico lasciassero piena 
libertà di suffragio. La turba quietò, acquistando il Manin 
sempre nuova potenza, come chi a posta ^sua le popolari 
tempeste’ sollevava e calmava. Feccia destramente valere il 
di appresso nel Consiglio, innanzi al quale venuto, cosi par- 
lò: lo non ho mai avuto tanto dell’ indulgenza vostra mestie- 
ri, onorevoli rappresentanti della nazione, quanto oggi , che 
devo parlare di cesa, sulla quale avrei volentieri mantenuto 
il silenzio. Ma tale essere la presente condizione del gover- 
no, da non potere più durare; conciossiachè, allorquando voi, 
il di 17 febbraio, dichiarato cassa la diUalura, temperai ba- 
lia di governare deste a’ tre che l’ avevano eseròitala, faceste 
un provvedimento da non prolungare che in sinp che non ' 
vi foste ordinati con quelle leggi proprie dei parTaineilli. Le 
quali ora fornite, e rendulo conto altresì i rettóri della di- 
versa amministrazione, aifatto è cessata la ragione della foro 
momentanea potenza ; che, solamente renduta tollerabile 
dalla necessità, riescirebbe debole e scema d’ogni autorità- • 
de : cosa pericolosa sempre e in ogni luogo ; maggiormente 
ora appo noi, con tanti pericoli dentro e fuori. Laonde. vi 
scongiuro a non porre più tempo in mezzo alla creazione di 
reggimento nuovo,'che abbia' del pubblico quella iìducia'che 
non abbiamo noi, appena tollerati. ' 

XVII. Con questi sproni, il Consiglio fece il parlilo per 
la forma del governo, e per le persone da tenerlo : Il Manin 
fosse capo della podestà esecutrice delle leggi, con titolo di pre- 
sidente : nel Consiglio restasse fa podestà di far leggi, e quella 
altresì di deli1>erare intorno alla sorte della nazione.: il presi- 
dente avesse pieni poteri pèrla interna éd esterna difesa; fa- 
coltà di sospendere' il Consiglio, salvo a doverlo fagunare den- 
tro quindici giorni, e dichiarare la ragione dì averlo sospeso : 
in fine, potesse fare anco leggi per urgenza, da sottoporre alla 
approvanza del ConsìgKo. Tornato il Manin balio della vene- 
ziana repubblica, subitamente còstìlui il reggimento in sèi 
uffici : affari colle nazioni di fuori, che amministrò egO stes- 
so: tesoreria e commercio, dove chiaìnò un Isàcco Pesaro : 
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gUulizia e amminitlrazione inlerna, che a un Giuseppe Ca- 
lucci conferi: cullo, istruzione e beneficenza, dato all' abate 
Giuseppe de Camin : guerra e marineria, ne’ quali due mi- 
nisteri res,lilui il Cavedalis e il Graziani ; soli noli, sendo gli 
altri di nome oscurissimi. 

XVIIl. Mentre delle cose dal Manin si facevano in pa- 
lazzo, il- -generai Pepe, che dopo lui aveva allora maggior 
potenza in Venezia^, operava per conio proprio; scriveva let- 
tere a questo e a quello; a Roma e in Toscana; ovunque gli 
paresse trovare secondalori de’suoi pensieri. Avendogli Carlo 
Alberto spedilo il generai d’ arliglierià Olivieri, insieme coi 
cittadino Correnti, per conoscere lo stalo delle forze venete, 
e conferire circa il modo di aiutare la comune guerra ; prese 
quella occasione per isciorinargli disegni. In un de’ quali 
proponeva l’esercito piemontese fosse in due corpi spartito: 
,il primo, di sessantafUila uomini, scegliendo il fiore: il se- 
condo, delle milizie che^restassero, augumentate delle guar- 
die cittadine mobili. Dovesse questo secondo corpo occupare 
Alessandria, Genova. e le pòsluré contigue alle alpi, per im- 
pedire a’ nemici ogni entrata in Piemonte; nel tempo che il 
prjmo còrpo avanzerebbe nelle provincie veneziane, facendo 
-Padova centro dei. suoi movimenti, coite in campo Irincea- 
to, E dove questo disegno paresse troppo arrisicato, metteva 
innanzi quest’ altro: che nel veneto si'formasse un esercito 
mescolalo di Veneziani, ì’iemontesi. Romani e Toscani, non 
naenodi trentamila uomini; oltre ’l presidio delle lagune, che, 
da lui stesso. capitanalo, fingesse di attaccare il nemico, me- 
glio per. divertirlo che per combatterlo; intanto che un buon 
terzo se ne imbarcasse, e andasse rapidamente ad occupar 
Trieste, Nola, Fiume, e altre cittadelle, per restarvi sola- 
mente il tempo necessario a mandare a' Venezia i prigionie 
gli arnesi da guerra, di cui si fosse imposse.ssato : cercando 
nel medesimo tempo di promovere una sollevazione nel- 
r Istria e nella Dalmazia, e appiccare intelligenza fin col- 
l’Ungheria.- Quanto all’ esercitò sardp, dovesse questo, schi- 
fando* F errore della guerra precedente, cioè del distendersi 
troppo, tenersi raccolto il pjù che fosse possibile ; e creare 
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«n valido campo nel Tirolo; da dove, mellei^dosi facilmente 
d’accordo colle venete milizie^ minacciasse cosi il nemico, 
da togliergli tutte le congiunzioni col capo dell’ impero ; e 
dove gli -Austriaci, per tenersi un varco dischiuso, si dilun- 
gassero da Verdona, esporrebbonsi a non più rientrarvi. 

A noi qui non accade discorrere se questi disegni di 
guerra fossero buoni, e da riescire. Da alcuni furono giudicati 
sogni; e tali certamente apparvero a Carlo Alber.to.DopO venti 
giorni d’ indugio, rispose al vecchio generale, ringraziandolo 
e lodandolo de’ suoi' pensieri, e facendogli ben chiaro cono- 
scere ch’ei non voleva nulla sapére di sue proposte. Cadde 
il fiato al Pepe, che aspettavasi - per avventura' il re sardo 
dovesse gettarsi nelle sue braccia, é riconoscerlo supremo 
consiglierò di tutta la guerresca impresa. È vero altresì, che 
da chi le fu preposto, non si potevano le cose condurre peg- 
gio. E nel tempo che il generai napoletano, con sì poca for- 
tuna, cercava accordarsi militarmente còl re di Piemonte, 
non si rimaneva di volgersi alla repubblica di Roma e alla 
mezza repubblica di Toscana: mandando in questi paesi,che^ 
mal bastavano a loro stessi, il colonnello Fabbrizi da Mode- 
na, con commessione d’ indurli a militari apparecchiamenti, 
più tosto secondo i suoi particolari divisamenti, che secondo’ 
quello generale di chi a diritto o a torto governava la guèr- 
ra: omle, nell’ eccitar vanamente altrui, consumava il tempo 
che avrebbe con più vantaggio potuto impiegare.a rendere 
maggiorraenle valida la difesa, delle lagune. Ma in tutti era 
più voglia di dire che potere di fare; non che in Venezia 
non. si facesse; ma ivi, come altrove, si diceva più che non 
si operasse. . - ' 

XIX. Ma dove dimoravano veramente i fati' d’ Italia^ 
era in Piemonte. Caduto il Gioberti, tutta si parve la picco- 
lezza del reggimento sardo ;/ion avendovi più un nome dia- 
lo sollevasse, nè una luce che lo guidasse. I rimasti non 
erano uomini 'da correre a voglia de’ parteggiatori delle to- 
scane c romane novlladi , nè aveano .cuore di mettersi in 
opposizione con es$o loro; e, come fa la gente di mezzano 
valore, stavano alla mercè degli. eventi» che per- catto non 
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voIgevjBD» propizi all’ Italia. Interrogali, spezialmente in 
aééato, intorno al governo chejiilendevano fare, risponde- 
vano protestando, che in tutto avrebbero seguitato le mas- 
sime tante, volle daljo stesso Gioberti dichiarale. Oca, molli 
non sapevano rendersi cagione della deposizione di lui e 
dello Beandolo seguilo; e gran maravigliare e morniorare se 
ne faceva pe’ cerchi c per le piazze ; massime quando fu 
noto, che a 'Succedergli nell’ amministrazione delle cose di 
fuori era stato scelto il senatore Colli , già commessario in 
Venezia nel brevissimo' tempo che quella città si tenne pel 
re, e conosciuto di opinioni rimesse anzi che no. Scrivendo 
egli a Gaetà al conte Martini, ambasciadore sardo , che 
dopo lo invilo papàie alle..nazioni cattoliche, trovavasi colà 
più impacciato e umiliato che mai ; in cambio d’ una risolu- 
zione dignitosa, lo ammoniva di mantenersi nella più stretta 
neutralità, seguitando ad attestare al santo padre alfelluosa 
reverenza come a principe cattolico si conveniva. 

XX. Era, fra tanto, nel torinese parlamento ricomjnciata 
«grande impaziènza per la rinnovazione della guerra; la quale 
ancor più forse de’consigl.i costituenti governi immaginario 
momentanei, poteva far correre pericolo alla monarchia 
sarda, come à tutta Italia tornò funestissima. E col Consiglio 
piemontese si univa a dimostrare la stessa impazienza la 
Consulta lombarda, stanziala in Torino; che, a nome del 
popolo cui rappresentava, chiedeva pure il pronto ripigliare 
le' armi. Nè a ciò concorrevauo meno da Venezia il Mania 
e il Pepe. 1 quali non avevano mai lasciato di tenere appic- 
cate intelligenze co’ rettori torinesi ; fra cui essendo un 
amico particolare dello stesso Manin, scriveva di continuo: 
l’ esercitò di Radetzky stremarsi ogni di meglio; non avere 
più di ottanta' mila uomini ; noumeno di dodici mila infermi; 
frequenti le 'fughe de’ soldati; iù fine, dovendo il generai 
tedesco' gùardaré il largo assedio di Venezia, appena re- 
atarali quarantamila uomini da portare- in campo. — Tutte 
cose errate, da valére, in quelle bellicose, fantasie. Ma sopra 
ogni altro, .^appariva di pronta guerra spasimante lo stesso 
Cariò Alberto ; spronato da generosa disperazione di flnirla 
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0 con una vittoria sesinalata o con nn rtome glorioso ; onde 
a’ commessari andati a presentargli la risposta dei deputati 
al Consiglio piemontese , come pure agli oratori lombardi, 
disse: che l’esercito era Gerito e pronto ; e non meno a lui 
che a’snoi Bgliuoli tardava l’ora di tornare in campo per la 
liberazione d’ Italia. 

XXL A’ gridi di guerra sollevati nel Consiglio, s’ag> 
giungevano quelli de’ cerchi e delle piazze; che spesso io 
lumultuazioni, anzi che in armigeri apparecchiamenti . si 
convertivano : come intervenne a Genova ; tratto il popolo 
a romoreggiare dai soliti accenditori di garbugli, per quar 
lunque cagione. Nè giovò che il commessario Buffa facesse 
un bando per invitare ì cittadini a scriversi per la guerra; 
conciossiachè i lumulluanli, che volevano sdhiaraazzare 
anzi che andare a combattere, principiarono a direi essere 
uno scherno ; abbisognar fatti e non parole ; armi e non 
invili ; — sìmili clamori, rafforzali in quei giorni dagli stessi . 
moderati: non che fossero persuasi esser tempo quello' di 
ricominciar la guerra, ma per travagliare gli odiati rettori 
di parte popolana. Ecco (dicevano) ministri di Sialo che ci 
annunziano' inevitabile la guerra, tutto propìzio alla vittoria,, 
ogni apparecchiamento compilo; e fra' tanto gli eserciti.* 
stanno fermi. — Nè s’ accorgevano di mettere con si Tatti 
punzecchìamenti quelli del governo, tempestati da una parte 
e dall* altra, in ponto di fare quel che essi medesimi stima- 
vano precipitato. 

XXII. Vero è che la prima causa di quella Tonesla ne- 
cessità nasceva da ciò, che il mantenere la nazione ib <|oel 
piè di guerra struggeva l’erario; il toglierla ^ non si poteva;* 
ninna conchiusione avendo sortilo le pratiche di. pace del 
congresso di Bruxelles, che quasi più dì sè indicio non . 
dava. La ragione, dunque, d’ Italia era nuovamente ridotta a 
un nuovo esperimento di armi. Ma dal ricominciare la 
guerra, al precipitarla, era divario; contrastando allora si 
le cose di' fuori e. si le interne. Rispetto alle prime, quan- 
tunque i mediatori di Francia e d’ Inghilterra non potessero 
0 non volessero procurare una pace alle due parti accetta- 
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bile, pure di non .rinnovare la guerra consigliavano; non so 
se indotti da amore o da odio, o forse da considerazione, 
che le novità repubblicane, avvenute nel cuor d’ Italia, non 
dovessero, per cagion del papa, menare a qualche europeo 
sconvolgimento. li nuovo presidente della repubblica fran- 
cese,'^che iva disponendosi ad abbracciare la causa chericalo 
e monarcale, aveva spedito a Carlo Alberto il generai Pelet, 
oratore e consigliere di pacifici indugi; e poco di poi venne 
il signor Mercier, segretario dì ambasceria, con la stessa 
commessione di ritenere il re sardo dal rompere la tregua. 
Possiamo dalle cose vedute argomentare, che, anco tempo- 
reggiando, nulla i rettori di Francia e d’Inghilterra avreb- 
bero fatto per la libértà d’Italia; ma non avremmo porto 
loro il destro di-scusare T abbandono col rifiuto a’ loro con- 
sigli; e anzi cb^ poscia tollerare lo ijnsulto allo infortunio, 
avremmo potuto almeno ralTacciarc ad essi la ignominia dei 
tradimento. Anco i mezzi di scolparci al cospetto d’Europa 
perdevaìu.0. Dentro, i più di mal animo vedevano quel no- 
vella ritentare la fortuna delle armi : chi per abbattimento 
dopo gl’ infortunii tollerali; chi per prudente giudizio, che 
le forze nostre, infievolite da civili discordie, non fossero da 
paragonare più' cori quelle dell’ imperadore, per vittoria e 
concordia rinvigorite; e ohi, finalmente, perchè-, sondo la 
guerra predicala e avacciata dalla parte popolare, facevasi 
pregiò sol per questo di reputarla dannevole. 

X\iil. Più ancora della contrarietà appariva nell’eser- 
cito; e se la maggior parte de’ capi erano andati di male 
gambe; alla prima guerra, di peggior voglia vi tornavano 
dopo la sconfitta, c le accuse replicate e vituperose con- 
Ir’essi lanciate ite’giornali e ne’ parlamenti. I soldati aveano 
sempre in sugli occhi la crudele immagine della fame patita 
ne’ paesi alla cui liberazione si erano levali ; e rammenta- 
vano il pìccolo soccorso che i Lombardi , per superbia o 
gara o ignavia, porsero loro in una guèrra principalmente 
in servigio di essi combattuta. potevano cancellare della 
mente 'quella orrenda notte che, insieme col re, uscivano di 
Milano a suono di archibusale. FU pure opinione , che tanto 
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i partigiani della tirannide, quanto i fautori della repub- 
blica, non si fossero restali di seminar zizzania, é di subor- 
nare gii animi delia milizia; i primi, dicendo loro che i 
popolari gli spingevano a guerra con intendimento di ab- 
battere la monarchia; e i secondi, sconfortandoli con so- 
spetti di tradimento, e di voglie occulte di tornare all’ impero 
assoluto. Io non potrei dire quanto di queste malvagità, da 
molli vociferale e credute, fosse vero: ma è certo che non 
mai nella milizia piemontese la disciplina fu si debile; 
giammai 1’ ordinamento non fu meno buono. Vecchi capitani 
non più osservati, era stato /orza scambiare con capitani 
novelli, mal noti. Replicate ammonizioni bisognarono per 
indurre graduati a tornare sotto le insegne; le domande di 
licenza spesseggiarono, con pubblico scandalo; vedevansi 
altresì soldati fuggire dalla milizia ; e a ritenerli da sì bratta 
vergogna, dovette chi era preposto alla guerra, il di stesso 
che fu rotta la tregua, ammonirli: che non si lasciassero 
sedurre da’ nemici della patria con artifizi e lusinghe ; né 
fuggendo di faccia ai nemici, volessero imbrattare l’onore 
delle armi piemontesi, per otto, secoli mantenuto paro e 
glorioso. 

Quanto all’ordinamento, l'esercito, rapidamente cre- 
sciuto di numero, contandosi cento trentacinque mila uò- 
mini, compresi diecimila lombardi e altri italiani, era peg- 
giorato di qualità. Difettose già innanzi alla prima guerra 
le descrizioni della fanteria, che è nerbo principale degli 
eserciti, maggiormente furono di poi, per insullicienza di 
capi e sotlocapi, e per nuovi e precipitati cambiamènti'nella 
formazione delle legioni, coorti e compagnie. Le nuove cerne, 
raccolte in gran fretta, mancavano di eseròizi militari, di 
uso alle fatiche, e di tenace disciplina. Come era vezzo o 
necessità tollerare allora le sbrigliatezze nel popolo, cosi 
ancora a’ soldati allentavasi il freno; e la ripugnanza a' ub- 
bidire scambiavasi talora, col fervor cittadinesco , che ad 
alcuni di quei popolani rettori pareva bello. La cavalleria e 
r artiglieria ; I’ una buona, ottima T altra ; non di meno se- 
guitavano ad essere scarse. 11 supremo consiglio de’ generali 
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maggiori, era il medesimo; cioè di nomini non a bastanza- 
alti a’ provVedimenli della guerra. 

XXIV. Essendo slato molto biasimato il disegno della 
prima guerra, e altribuito il cattivo successo a difetto. di 
ottimo generale , Carlo Alberto, con esempio di grande 
virtù, rinunziò al comando supremo; oflVendosi di combat- 
tere sotto gli altrui ordini , adìnchè non più si dicesse che 
per colpa sua non si ottenesse la vittoria. E per-^ avere un 
esperto capìlano, essendo stalo scritto primieramente alla' 
repubblica francese, e avendo quella promesso, tergiversato, 
e finalmente ricusalo, fu accettalo il generale Cbzarnowsky,- 
di nazione polacco; giù eletto fin da quando era al reggi- 
mento 11 Pinelti. Era stalo soldato di Napoleone; ebbe poscia 
il grado di colonnello;, e nella patria guerra del 1831 contro 
a* Bussi,, fallo generale, per meritalo onore, che gli dié^ 
fama cijtadinesca : la quale ^ vivendo esule e privalo in 
Francia , si c^onservò, scrivendo precetti di arte militare. 
Onde, -accello alia parte popolare, che lo diceva soldato 
cittadino, fu désignalò al principe , che non lo rifiulò ; senza 
guai;dàre che avrebbe sempre più mai disposti i generali 
piemontesi, mettendoli sotto comandante forestiero, non di 
tal prova da tenerlo da più di loro. Ottimo in teorica, e 
capace del miglior' disegno d'una battaglia, pure, se per 
inopinato accidente le ordinate cose si fossero scomposte, non 
era uomo da trovare subiti ed elficaci rimedi; avendo l’ animo- 
per modestia e bontà assai rimessd, e pid che a capitan» 
non conveniva, privo di vigore e di risoluzione.' Anche il 
corpo, misero, e-poco in vista balioso, non Jo raccomandava 
mollo all'osservanza de’ soldati, che spesso misurano i capì 
dall’apparenza. Da ultimo, fiuovo in paese non suo, poc» 
degli uomini e dé’ luoghi esperto, ignaro d%Ha lingua e 
de’ costumi, era meglio /atto à giudicare i consigli della 
guerra, che a reggere il comando. 

XXV, Ma l’essere stalo fatto eleggere al principe.il 
Chzarnovrsky, non fu per avventura la maggior colpa. Chè 
s’ei non era da mollò più degli altri, certamente non era 
da manco ; e di sua fede è probità nessuno poteva formar 
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'dubbio. Il vero danno procurarono .i capi popolari, innal- 
zando colle trombe de’ giornali e de’ convenlicoli la fama 
del Ramorino, e quasi imponendolo al re, perchè fra’euoi 
generali lo accettasse. Questo Ramorino aveva anch’esso 
militato con onore nella guerra de’ Polacchi contro a’ Rossi; 
e, gittatosi a parte del Mazzini, capitanò la sciagurata spe- 
dizione dì Savoia del 1833; dopo la quale vivendo in esilio, 
quasi'sdimenlicato, sopravvennero gli sconvolgimenti del 1848 
a toglierlo dall’ abbiezione ìi\ che i suoi vizi e dissolutezze 
1’ aveano condotto. Uomo più da ardimenti arrischiati, che 
da militari prodezze; e da postergare all’ amor di parie 
ogni più sacro dovere. Tristo nome ei suona in queste isto- 
rie, come fra poco dirò. Adunque, fanteria non buona; 
artiglieria poca; cavalleria mancante; capi o inetti o sfidu- 
ciali 0 mal volenti, e qualcuno traditore ; àbbondanzierì di 
guerra mal sortiti. De’ cento Irenlacìnque mila .uomiiii che 
formavano l’esercito piemontese, appena novanta mila po- 
tevano dirsi soldati ; il resto bruzzaglia- da far ruDaore nella 
cerchia delle città. 

XXVI. Quali aiuti dagli altri Stati d’ Italia fosse da 
sperare per quella guerra di comune libertà, può bene dalle 
cose fin qui descritte argumenlarsì. Il reame di ^ Napoli, 
quasi tornato sotto assoluta signoria, non che. spedir genie 
per sostenerla, ogni provvisione anzi facea per mandarla 
male. Il Consiglio de’ deputati della nazione, in .quella sua 
agonia, avea diverse volte dichiaralo a’ ministri del re, che 
sarebbesi con esso loro pacificato, e del pas<taló fatto monte, 
se al soccorso della guerra italiana avessero mandalo un 
esercito. Ma nè il re voleva, nè i ministri aveano cuore fi 
potere di vincerlo: oltrech^. lutti partecipavano, di quella 
napoletana noncuranza per ciò che, bene o male, seguisse 
fuori del regno, quasi Italiani non fossero; o perchè le 
piaghe proprie paressero loro troppo gran cosa, da non po- 
tersi dì quelle degli. altri brigare. I Toscani, che si poco e 
tardamente aiutarono la prima guerra, nessun benefìzio po- 
tevano fare alla seconda : perciocché, il , piccolo esercito, 
formato in nome del prìncipe, dopo la costui fuga, erasi 
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sperperato; e i conlinpi e minacciosi sperimenti di rimata' 
zione obbligavano que’ rettori temporanei a osare le poche 
forze rimaste, per sostegno proprio, mancando tempo e 
antorità di crearé milizia novella. 

In miglior condizione, rispetto a milizia, trovavasi cer- 
tamente lo Stato romano: tuttavia lontano dal poter recare 
valido soiScorso alla guerra 'italiana. In altro luogo fu detto 
quale era 1’ esercito pontifìcio innanzi allo scoppio della 
prima guerra: dopo la capitolazione di Vicenza, si poteva 
forse dei diversi corpi fare uno , meglio ordinato e discipli- 
nato, e tenerlo apparecchialo , caso che di nuovo la guerra 
si raccendesse. Invece, furono sciolti; e sol tenute sott’ arme 
poche milizie assoldate e d’ogni disciplina insoflerenti ; sal- 
vandosi a fatica la legion romana, per le cure di Barlo- 
lommeo Galletti comandante; mentre il Cainpello, preposto 
allé cose della guerra, in pochi di ebbe sottoscritto più di 
seceiito licenze. Niente egli pratico degli ordinamenti mili- 
tari,. salito al governo quando le maggiori ditlìcoltà si frap- 
ponevano alla formazione d’ un esercito buono, avvilnppa- 
vasi in vari divisamenti ; nè potendo ravvivare la legge 
delle descrizioni per obbligo, verso la quale erano avver- 
sissime le popolazioni, nuovamente ricorse alla meno efB- 
rnce, delle descrizioni "volontarie. In principio, i ritornali 
dal paese veneto corsero a scriversi, colia speranza e pretesa di 
consèrvàre i gradi acquistati. Ma, partito o fatto partire per 
Ferrara, è avendo assunto temporalmente UutTìcio di go- 
vernare le code' della guerra Alessandro Calandrelli, che per 
lo suo merito segnalalo era giùnto al grado dì colonnello, 
ni adoperò con vera scienza al miglioraménto dell’esercito, 

. per- quanto gliene consentivano la scarsità de’ mezzi e l’ ab- 
bondanza delle difllcollà d’ogni maniera. La parte che si 
riferisce all’ artiglieria, si importante agli eserciti, occupollo 
sopra ogni altra; è di. due sole batterie, ne furono fatte con- 
struire fino a cinque ; quattro da campi, e due da espugna- 
zione, con servizio di circa tremila uomini. La cavalleria 
si riformò di due reggimenti di due e più mila nomini. Di 
fanti, allorché fossero compite le descrizioni, si avea più di 
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treniamila, compresovi alcune legioni di volonlari cilladini 
dello Sialo e fuori, e quella di .sopra a mille uomini retti 
dal Garibaldr, d' Italiani d’ ogni paese, venuti raccozzando 
e riducendo a militar disciplina dal prode condottiero , che 
solo avea petto di tenere in freno queiraccozzaglia d’uomini 
sperduti e arditissimi. Se il tesoro non era esausto, poteva ' 
ottenersi che gli Svizzeri stanziati a'Bologna^ tutti, o gran 
parte tornassero ad assoldarsi per la repubblica. Nè il BeHi 
Pichat governatore mancava di farne istanza a Roma, dopo 
che, essendosi tolto dal comando il generale Latour, fu egli 
eletto comandante. Ma i rettori, non potendo nè soddis- 
farli, nè licenziarli, dovettero tollerarli nellb Stalo come 
gente senza alcuna bandiera. Tuttavia, quanti erano'soldali 
vecchi e nuovi, obbligali e volontari, sparsi qua e là, sènza 
buoni ordini, corrispondenti armi ed esercizi, furono rac.- 
colli per modo, che avessero sembiante di ordinala milizia, 
nè mancassero di disciplina; della quale il Calandrelli era 
tenacissimo. Avvegnaché, fra milizia buona e avventiccia, 
non passassero il numero di diciotto mila nomini (minore 
assai a quello scritto], pure, avendo riguardo alla scarsità 
del danaro e del tempo , non era' poca cosa. Nè lo Sialo 
romano ebbe mai esercito più numeroso, meglio' vestito] 
meglio armalo, e negli esercizi di guerra addestralo: onde 
parve livore del Mazzini verso il Calandrelli I’ avere in Con- 
siglio lamentalo che alla riordinazione della milizia non 
provvedessesi quanto e cóme era mestieri, e propósto che 
nello stesso Consiglio si deputassero cinque, per agevolare 
e accelerare i guerreschi provvedimenti. Però, era vero, che 
lo esercito romano riusciva scarso e nuovo per islare a fronte 
co’ meglio ordinali e poderosi: oltreché, la .romana repub- 
blica aveva da apparecchiarsi a sostener sola ben aìira guerra 
di quella che Cariò Alberto rappiccava cogli Austriaci. Non 
era, per tanto, da fare in lei grande assegnàrmenlo per soc- 
corsi alla comune, impresa di Lombardia. 

Resta che diciamo del'sostegno sperabile da’ Veneziani. 
Le cui forze terrestri, avendo, a’ primi di marzo, la repubblica 
romana richiamato i novecento della coorte detta dell’ untone. 
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ridacevansi a sedicimìla nomini circa. Il quale esercito segni- 
tavano a rendere meno balioso le infermità de’ soldati per 
maligna inOuenza d’ aria, e per la indtsciplinala inettezza de’ 
capi, continuamente stimolati dall’agonia de’ gradi che si 
conferivano, inconsapevole il comandante supremo: e ancor 
di ciò dovette far querela col Manin ; che, dopo fatto il ma- 
le,. ordinò che ninno della milizia potesse avanzare se non 
per giudizio del generai Pepe. Più ancora debole dell’ eser- 
cilQ era l’armala: la quale doveva essere d’ una fregala, di 
quattro corvette, di sei brigantini. Ire galee e tre legni a va- 
pore. La fregala e le Ire galeé non furono mai allestite, e 
accrebbero più tardi l’ armala austriaca; e di due navi a 
vapore, rimase solo un ammasso di legname e di metallo, 
trovali a Chioggia. ' 

XXVlf. Avendo dello di tutte le forze italiane, è da 
dar contezza dèlio esercito imperiale ; mantenutosi dopo la 
tregua, quasi il medesimo di pria, circa l’ordinamento e il 
nùmero, con più il vigore della vittoria. Agli annunzi de’ 
nuovi 'rivolgimenti di Vienna, e della scoppiala rivoluzione 
di tJngheria, era apparso qualche ifìdizio di sedizione; éd 
alcuni; di nascita unghcri o italiani, avevano abbandonalo 
r insegne. 11 che, in quel tempo, si dato a esagerare il bene 
e il male, aveva servito a far sempre più uscir di sénno la 
parte popolare ne’ desideri! di ricominciare la guerra; e a 
udirli, pareva già l’esercito austriaco disclolto per ribellione. 
Ma Raifelzky potè, colla severa disciplina e col chiarore delle 
vittorie, spègnere subito questi mali germi., e mantenerlo in 
fede. Coniava circa cento mila uomini, de’ quali più di no- 
vanta mila. erano pronti a battaglia. Le artiglierie non vale- 
vano per qualità e uso quanto le piemontesi; ma erano in 
assai maggior numero, e da corrispondere tre cannoni per 
ogni mille uoiùitii. Anco la cavalleria non vantaggiava per 
bontà la. nostra;' ma, essendo quasi. tutta leggiera, riesciva 
più acconcia a’ luoghi. Prevalevano poi grandemente nella 
fanteria, formala di uomini grandi, gagliardi, non meno di 
cinque anni stati. sotto le insegne', e' con capi esperti e di 
natura ferma. Ancora gli àpprovigionamenli erano meglio 
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regolati^ massiine dopo alcune riforme fatlie nel tempo della 
sospensione delle armi. Onde, bilancialo tatto, l’esercito au- 
striaco trovavasi in assai naiglior ordine del piemontese ; e 
V avvedevi che 1 ’ ano di una vittoria, l’ altro di una sconfìtta 
usciva. Eziandio le cose interne dell’impero volgevano pro- 
pizie agli Austriaci, essendo successo d’ inTrcnare la parie 
popolaresca nella città principale, e in quasi tutta Alenaagne. 
E se la Ungheria sollevala era, e in piena guerra, sapevano 
che ad ogni estremo stavano pronti i Russi a soccorrerli. ' 

XXVIII. Non potevamo, adunque, scegliere momento 
peggiore a rompere la tregua. Avverso o indifferente il mag- 
gior numero della nazione; esausto l’erario; mal ordinalo e 
sfiduciato r esercito ; le nazioni di fuori, reputale amiche, 
disapprovanti ; nessuno o piccolo soccorso sperabile dal resto 
d’ Italia. Doveà bene parere grande erróre, anzi incomporta- 
i>ile maltezza, che i soli Piemontesi ripigliassero le armi per . 
cacciare gli stranieri da un estremo della penisola,' mentre 
il capo della 'Chiesa cattolica li avea chiamati <ad occuparne 
il cuore; sostenuti da’ Napóletani, che lo Stalo italiano più 
poderoso formavano, e secondali dalle stesse nazioni, che di 
amare l’ Italia pur facevano vista. Chè se bene l’ aml^asc'iador 
di Francia appresso il pontefice adoperasse per pacificarlo 
co’ suoi popoli, e i. rettori di quella repubblica protestassero 
contro l’intervento armalo degli Austriaci; pure, .quando 
si fosse venuto a questo, come .in eifelto si venne,- di soste- 
nere 0 di lasciar perire il papato, .essi, popolari o moparca- 
li, governante Buonaparle o altri, sarebbonsi al primo par- 
tito appigliati. s > .' 

Era, per tanto, da attendere che le cose dell’Italia di 
mezzo si difììniSsero meglio, avanti dicrinnovar la guerra: 
perciocché 0 si fosse retta-la parte repubblicana (caso mcn pro- 
babile), e conveniva dar tempo agli Stali nuovi di consoli- 
darsi e mettersi in condizione di validamente aiutare la 
cacciala dello straniero : o il principato abbattuto si fosse ri- 
storalo, ed era pure da alfendere se limitato dalle costitu- 
zioni ovvero assoluto tornava; se con armi estranee o italiane; 
;se disposto a collegarsi co’Pièmonlesi o. no; àe, in fine, com’era 
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avanti,, o con migliorato o peggiorate condizioni. E forse, 
rimanendo sospesa la TÌsoruzione della guerra italiana-, nè 
gli Austriaci rinvigoriti dalla finale vittoria , non era impro- 
babile la risto^azione del papato e del granducato condurre 
in termini diversi: sapendosi e potendosi credere, che in 
corte di Gaeta non era per ancora stabilito cassare le fran- 
chigie; anzi il cardinale Antonelll seguitava sempre a pro- 
festare con tutti, che sarebbero mantenute. Anco Ferdinando 
diNapoli^ non ostante i progressi fatti nella via del regnare 
assoluto, non pensava di togliere ogni specie di libertà ; e 
dicevasi che apparecchiasse un modificamenlo dello Statuto, 
mediante nuova legge di comizi , da fondare ne’ municipali 
consigli. Ad ogni modo, quel che si fece dj poi, non sarebbesi 
allora osalo; e la totale rovina d’ Italia potevasi, per avven- 
tura, impedire. 

XXIX. Ma Carlo Alberto, abbandonatosi ornai al fato 
della guerra, che era il fato d’ Italia , piuttosto si lasciava 
trasportare dai precipitosi, che ritenere da’ prudenti ; guar- 
dando meglio a salvare la fama che la corona. E dove pure 
nell’animo de’ suoi ministri fosse stato alcuno istinto di pru- 
denza pubblica, lo Spegnevano i gridatori de’ parlamenti e 
dò’ cerchi ; e appariva che, se co| Gioberti capo furono sot- 
topósti al potere di quelli che gli avevano messi in alto, vie 
più; mancato lui, nella costoro balia'si trovarono. Il solo Colli, 
che ave» bene tulle le difficoltà sopraddette ponderato, s’op- 
poneva al subito rinnovamento della guerra ; è fu costretto 
anch’egli a deporsi, dando appicco a mormorazioni e scan- 
doli nuovi : conciossiachè, essendo in quel medesimo tempo 
spedito in Toscana e a Roma Lorenzo Valerio, per doman- 
dare soccorso d’ armati alla imminente guerra ; e rappresen- 
tando questi in Piemonte la parte popqlare più estrema;. ec- 
coli sospetti e voci maligpe, ch’eì'era stato inviato per 
osservanza a que’ governi, e per intendersi con quegli uo- 
mini a Gne dì far sorgere anco in Piemonte 'la repubblica ; 
onde il Colli, cóm’ uomo d’ pnore e fedele alla monarchia, 
avea voluto licenza. Al Coili fu surrogato il consigliere de 
Ferrari, chequaniunque nomo da Ioga e non da spada, pure 
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di accomodarsi a quella ìmprontitndine gnerriera era dis- 
posto. 

XXX. E poiché ornai nel regio Consiglio slatoilo era 
di rompere la guerra , avessero almeno procaccialo di for- 
nire innanzi i provvedimenti che pià necessari si rèijuta- 
vano. Non dirò che, mandalo in Toscana e io Roma il Va- 
lerio, era pure da aspettare di conoscere quali e quanti aiuti 
davano, o promettevano, o rifiutavano quelli Stali. Onde io 
invilo parve più fatto per ceremonia, che per verace desi- 
derio di averli compagni o aiutatori. Ancóra più grave fallo, 
e più suslanziale fd di non avvertire anticipatamente deìiè 
risoluzioni di guerra la rèpubblica di Venezia; non solo per- 
chè disponesse in modo le sue forze da secondare i generali 
movimenti dell’ esercito piemontese; ma ancora perchè, non 
avendo obblighi di tregua, avrebbe potuto nel medesimcr 
tempo, con mollo profitto, attaccare le genti che la campeg- 
giavano, e obbligare Radelzky a jndebi>lirsi di qua del- 
r Adiee. " 

Ma rassicurarsi che l’erario sopperisse alle éotidiane 
spese della guerra, avrebbe dovuto parere, non prudènza, 
ma necessità. Giammai la piemontése tesoreria non èra stala 
si esausta, come a que’ giorni.' In Ire mesi, i rettori di parte . 
popolana non avevano saputo o potuto trovare alcun modo 
per ristorarla, illudendosi sempre colla speranza diunaprer 
stanza vanfaggrosà da qualche mercatante forestiero. Quat- 
tro giorni avanti che si doveva rompere la tregua ,"11 Ricci, 
ministro per le cose interne, venne in ConsiglPo a chiedere 
facoltà di fare con mercatanti di fuori un debito di cinquanta 
milioni di franchi ; e dove ciò" non rie.wisse, ordinare un'ac- 
catto fra’ cittadini, cavandolo dalle tesorerie provinciali, àìa 
fallila subilo la prima speranza, per |‘altro provvedimento 
abbisognava tempo. Ne parrà credibile, com’ era scandaloso, 
che mentre l’ araldo .di guerra si mandava a Radelzky, i 
ministri di Carlo Alberto in Torino sj mostravano forte sgo- 
menti e confusi a raccogliere un po’di danaro, e ' impedire 
che l’esercito non «dovesse un’ altra- volta morir di fame. 
A’ creditori dello Stalo si sospendevano i pagamenti, a quelli 
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che avevano dato danaro in prestanza si negavano gl' inte- 
ressi, e a’ camerlinghi degli spedali e luoghi pii si andava 
limosinando, per provvedere.giorno per giorno. Trovo che il 
-grosso delle artiglierie, fermalo in Asti, ricevesse a stento il 
necessario per raggiungere l’ esercito ; e se la guerra non si 
fosse si rapidamente risoluta, forse avremmo veduto'il dolo- 
roso -spettacolo di non poterla continuare per difetto di dana- 
ro. -Similmente, promulgata la legge che una parte della mi- 
lizia cittadina si rendesse mobile, bisognava aspettare che si 
ordinasse; alTInchè in caso di rotta, potesse riescire buona 
guardiana de’ confini. 

X\XI. f.a improvvedenza pubblica apparve fino nel 
modo di notificare il ricominciamento della guerra; essendo 
r annunzio giunto a Radetzky un giorno prima cbe aChzar- 
nowsky, dimorante al generale alloggiamento .di Alessan- 
dria. 'Sarebbe infamia incaricare i ministri del re, quasi vo- 
lessero favoreggiare il nemico; ma in quella precipitazione 
di cose, non poterono bene accertarsi, che i messaggi an- 
dassero con eguale celerilà; 'e pare che l’avviso a Chzar- 
nowsky fosse stato per via trattenuto per fraude o negligen- 
za: onde,' venuti i rovesci, e cominciatele accuse, nè alcu- 
no', come suole, volendo la colpa, furono pubblicale dichia- 
razioni e protestazioni da una parte e dall’altra. I ministri 
di Carlo Alber to assicuravano sulla lor fede, che il messag- 
gio a Chzarnowsky era stato mandato in tempo; questi ri- 
spondeva non avèrto avuto- che cinque giorni dopo la riso- 
luzione; e doleasi che ciò gli ùvea tolto d.i potere antivenire 
il nemico -ne’ movimenti guerreschi, anzi che essere da lui 
antiaenuto: essendoché nelle guerre il tempo, anco di poche 
ore, è* supremo calcolo di fortuna o disgrazia. Fu pure detto 
che Radetzky 'potè apparecchiarsi a movimenti arditi, avendo 
ancor prima che arrivasse il messo di guerra, saputo la deli- 
berazione de’ rettori piemontesi: il che mostrerebbe come in 
Piemonte, e forse-nell’ esercito stesso , avevano gii Austriaci 
partigiani e rapportatóri. Certamente, a Ipllo mancava 
tempo e consiglio;. né mai al mondo si fece gberra più pre- 
cipitata di quella ; e cóme' L' averla perduta -fu secondo l’ or- 
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dine nalarale, cosi vincendola, avremmo dovuto allrrbnirlo 
a miracolo di fortuna. Se altra colpa la fazion popolare 'di 
quell’anno non avesse, basterebbe ciò per acquistarle onta* 
perpetua in queste istorie, che sinceramente non servono ad 
alcuna parte ; senza che valgano a scusarla le ragioni alle- 
gale da’ rettori in.un Manifesto, che indirizzarono aliena- 
zioni di Europa:, conciossiachè la giustizia della causa, le 
violazioni de’ patti della tregua, il nessun frutto che dalle 
pratiche di mediazione si coglieva, non. avevano alcun peso 
di contro alla impossibilità di rinnovare la guerra con un , 
esercito mal ordinalo e ritroso, con un erario àlTatlo esau- 
sto, col resto d’ nalia sconvolla', co’ potentati d’Europa- con- 
trari. 

XXXII. E ben sentivano i reggitori sardi, ch’ei mel-' 
levano ad eflelto una risoluzione, a cui il paese repugnava, 
avendo mestieri di provvedimenti d’ interne rigore. Chiesero 
al Parlamento facoltà straordinarie d’inquisire^ carcerare, 
sciogliere adunanze, far lacere gli scYiltori de’ giornali, cac- 
ciarei non nativi del Piemonte, impedire che notizie di guer- 
ra si divulgassero. Il restringere la libertà inrqrna'’ne’ casi di 
guerra esterna, era documento di sapienza antica; 'ma. per 
noi, osi a far lotto lingueggiando, indicava prepotenza o de- 
bolezza nel governo. Levossi -tosto mormorio d’ ogni parte; 
e primi a mormorare erano i moderali, che dicevand: 
Avere i popolani rettori, con popolana ’ ipocrisia , pubbli- 
cato una legge che sospende la libertà della parola e della, 
persona, e toglie i diritti dell’ assembrarsi e dell* ospita- 
re: essere insulto alla nazione-supporre eh’ ella' non voglia, 
osare prudenza e temperanza, mentre in campo si decide la 
sua sorte, e di tutta. Ilalià. — Cosi parlavano allora quelli 
che, per altre cagioni meno gravi, avevano pare dato esem- 
pio di domandare e commendare provvediménti .di rigore- 
straodiqario. 

XXXIII. Fra lanlo, prima die colle armi, cominciò la 
baflaglia colle parole. In questi termini j Piemontesi annun- 
ziano a Radetzky la rotta tregua: .Quantunque la comu- 
nicazione di tregua slipulala in Milano fra gli eserciti sardo 
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ed Riulriaeo ilO agósto 1848 noasia siala mai ratificata dalle 
podestà costituite negli Stali di'S. M. Carlo Alberto, nè ab- 
bia' mai avolo altra qualità che di mero alto militare e Irao- 
silorio; pure tutte le condizioni di essa poste all’ esercito 
sardo furono fedelmente ed esuberantemente adempiute. 
D.’ altra parte, i comandanti austriaci hanno violato e tuttavia 
persislpno a violare que’ patti; avendo negato di restituire 
la metà degli arnesi dr guerra che erano in Peschiera, oc- 
cupato soldalescamehle i ducali, stretta d’ assedio Venezia, 
commesso spogli e crudeltà atrocissime nelle città. Nè fecero 
alcuno etTello le molte istanze e querele del re per queste 
violazioni; anzi fu risposto che cosi era comandato da’ret- 
tdt'i di. Vienna. I quali non mostrano meno il loro mal ta- 
lento nel render vane le sollecitudini delle nazioni media- 
trici: prima, indugiando di accettare loro ufTici; poi mettendo 
difllcoltà sul luogo da assembrarsi gli oratori; in oltre, annun- 
ziando che lutto doveva essere composto conformemente a’ 
trattati, del 1815'; finalmente, col non essersi mai presentato 
a Bruxelles il suo ràppresenlanle, dove inut-ilmenle erano 
convenuti i legali di Francia, Inghilterra e Sardegna. Onde 
il re di .Piemonte, protestandosi non obbligato a riconoscere 
la convezione del Q agosto, o di quella per ogni ragione pro- 
sciolto, pure,. per soprabbondanza di onore, annunziare la 
cessazione della tregua. 

' XXXIV. Se in queste parole era superbia, il maresciallo 
Radetzk;, che si sentiva' vincitore,, e forse credeva che 
Carlo Alberto sarebbesi indotto ad accettarla pace a qualun- 
que patto, anzi che ripigliar le armi in qqel momento, andò 
più óltre in- baldanza, e v’aggiunse oltraggi. Comunicalo a’ 
soldati r annunzio di guierra , e accoltolo con grido d’alle- 
grezza, cosi loro favellò: 1 vostri più caldi voli sono compia- 
ti: il nemico oì rompe di tiu'ovo.la guerra, quasi stendendo 
un’altra voltala mano sulla corona d’ Italia: ma è beile clv’ei 
torni a provare il valor vòstro, le vostra fede, il vostro amore 
all’ imperadore. Allorché usciste delle portp di Verona-, e 
oorrendo di vittoria in vittoria lo rincacciaste entro i snoi 
confini, gli concedeste generosi una tregua, perchè potesse 
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proporre condizioni dr pace:^in cam|)io 's’ arma 4 nuova 
guerra. Ancor noi siamo armati, e la pace che da 'magnanimi 
gli offrimmo, conseguiremo di /orza dentro Torino. Brev«, 

0 soldati, sarà la lotta. Gli è quel mede.sìmO che vinceste a 
Santa Lucia, a Somma Campagna, a Custoza, a Volta, e di- 
nanzi alle porle di Milano. Dio è con'noi, per la giusta causa 
che difendiamo. Ancora per una volta, o soldati, seguite il 
vostro duce canuto, che insieme v’ invila alla pugna e alla 
vittoria. Io sarò testimone delle valorose vostre gesta; e sarà 
r ultimo lieto allo della mià lunga vita di soldaló, quando 
nella sede di nn disleale nemico potrò ornare il petto de’ 
miei prodi commilitoni del segno dei loro valore, acquistato 
col sangue e colla gloria. Avanti, dunque, 0 soldati. La città 
di Torino sia la nostra mèla; qui troveremo la pace, per la 
quale combattiamo. 

XXXV. Fra tanto il re, eleggendo. di nuovo il sud cu- 
gino principe di CarignanO per rapprcsenlarto neUa sua as- 
senza col grado di luogolefienfe, e confidando alla milizia 
civile la sua famiglia e la sicurezza pubblica, in compagnia 
de’ figliuoli Irasfcriyasi in Alessandria, non -volendo -nè pur 
questa volta sottrarsi a’ pericoli delie battaglie. La quale de- 
liberazione se può essere non approvala secondo le militari ra- 
gioni, tornando anzi nocevole che utile nelle guerre là presen- 
za d’ un re che non ha comando ; è da reputarla alto magnaob-' 
mo, dove si consideri ch’e' da sottoposto andava; forse dubi- 
tando che l’esercito non fosse cosi accesoebéh disposto a’ nuovi 
combattimenti, e Volesse colla presenza e coll’esempio ina- 
nimirlo. Ma dal iato de’ popoli, tutto in questq seconda guer- 
ra, come fuor di tempo, procedeva con freddezza. Manca- 
rono fino le parole di fervor popoladc, e gli auguriidi ferUcilà • 
che abbondarono nella prima.' Allora lo avanzarsi. delle 
milizie sarde era preceduto e accompagnato dal sollevarsi 
delle città lombarde e -Yeiiele, e. dalla fuga degli ofcupalori 
di esse. ogni parte d’ Italia accorrevano genti; banditori 
sacri e profani eccitavano. Le..moltitudini; dicevasi, quelle 
armi benedette dal sommo 'ponleiìce; pareva' die i principi . 
fossero collegati co’ popoli per liberare l’ilalia. Era più appa- 
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renzaché realtà; ma anco l’apparenza era beila, e appro- 
dava. Oi>a, avvilimento, indiflbrenza, contrarietà, e qnaai 
desiderio, orrendo a dire,~che la vittoria fosse del nemico. 
Tanto avevano potuto la civil discordia, la fraude tiranne- 
sea, le ìmp'rontitudini popolari, 9 forse quella natura nostra 
di stancarci cP ogni impresa innanzi di averla compiuta. Ma 
dirò particolarmente.' 

Bella Lombardia e de’ Ducati, quanti erano stati fau- 
tori di libertà più 0 meno larga, si trovavano o in Venezia 0 
in Piemorite 0 in Toscana o nello Stalo Romano, secondo 
che per la repubblica o pei principato civile parteggiavano; 
e la gentp rimasta, massime nelle campagne, se con poco^ 
ardore avea favoreggiato la prima guerra, ancora minor dis- 
posizione^mostrò di favoreggiare la seconda. E l’aver provata 
di nuovo la oppressura tedesca, e sentito gli effetti crudeli del 
militare governo, anzi«che irritamento e stimolo a rivoluzione, 
aveva causato nraggior prostragionet siccoma interviene a’ po- 
poli- ammorbiditi, che nelle prosperità trascorrono in baldan- 
za', per quindi con pari estremità abbandonarsi ne’ casi av- 
versi. dltre che,le taglie, le confische, gli spogli e le altre 
crudeltà andavano principalmemle addosso a’ fuoruscili, eia 
pòrte più agialà'deiia provincia offendè vano; le moltitudini 
pocoo nullà ne risentivano. Né era da sperare che si sollevas- 
sero per amore di quelle ohe gl’innovatori chiatpavanot'ndt- 
pendenxa e fMziomllità ilaliana: perchè queste due idee il 
tolgo accpglieva come suoni vuoti di senso;-e a fare che an- 
cor meno té intendesse, non poco serviva la divisione delle 
opinioni in quelli che le predicavano: chè il sentir conten- 
dere ohi di confederazioni, chi di acòemunamenti di Stati, 
• chi di monarchia tempei'ala con leggi, chi .di repubblica, 
chi'à^.ón’ Italia soia, chi di piu Italie,' era causa che a nes- 
suna di tiueste cose il mìnàlo popolo si affezionava. 

X^XVI.' Pure,- alcuna copimozione di animi al nuovo 
annuzio di guerra si vide speóialniente a Bergamo e a Bre- 
scia, città piiir vive, e dalie cui. popolazioni si poteva sperare 
qualche movimento. 1 rettori piemontesi fecero un bando 
per una ^scrizione in .^massa di soldati da- 18 a' 40 anni 
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nella Lombardia e nei Ducali;.^la non si potè c^inciare ad 
eseguire chedopolosgombramento degli Austriaci.! cui bandi 
minacciosi, d’ altra parte^ riescirono più ellicaci a rit^ere^ i 
popoli dal soccorrere a quella guerra. Kadetzky, prioutdi la- 
sciare la città di Milano,' minacciò con editto pubblico finale 
distruzione, se con/ro Inj e. le sue genti si soHbvasae. Con 
altro editto del generai Wimpfen* era creala una milizia 
che avesse ufficio di mantenere la interdà quiete. Un editto 
ferocissimo nel medesimo tempo mandò il maréaciallo Tburn, 
governatore militare a Piacenza, el]uella cit|^ sottopone alle 
piò dure condizioni di guerra; minacciando ferro, fuoco e 
sacco, dove i suoi ordini non fossero obbediti. Partitesi per il 
casipo le milìzie austriache, il mùnìcipio assumeva il -go- 
verno temporalmente, e poc«.dopo rimasta libera la cUtà, 
tornava a dichiararsi soggetta a Carlo Alberto, mercè «della 
passala legge di congiqhzione. Il ducaci Modena, dopo avere 
pochi giorni avanti ordinato uig^ accatto di due milio'ni'di lire, 
udita la rolla tregua^ improvvisamdhle si fuggiva o ritira- 
vasi in Brescello, lasciando .'on editto non «feróce .nè super- 
bo; solo agucandosr che*la‘ giusta cgòsa,* cìq^ qijella* degli 
Austriaci, avesse trionfalo, ed egli potesse tornar signore. 
Fu mandalo subito il senator Piezza a reggete 1 Ducati a 
nome del re, cqn pieni poteri. 

XXXVII. Quel che facessero i Veneziani, vuoisi parti- 
colarmente conoscere. Vivevasi in quella città in grande e 
ansiosa incertezza circa il giorno che la guerra sarebbesì in 
Lombardia rappicèata, quando, il 14 marzdpgìunse avviso che^ 
il 20 era il fermine della tregua. Subitamente il Manin ra- 
gunava il Consiglio, e lo richiedeva di approvare questa 
legge: che, primieramente, esso Consigliodovèsse non ragu- 
narsi per lo spazio dì quindici giorni; in secondo luogo, tutti 
gli ufficiali militari di l,erj[a e di mare dovessero, senza met- 
ter tempo in mezzo, condursi a’ loro posti, aspettando gli 
ordini che sarebbero loro mandali; e finalmente, la mili- 
zia cittadina dovesse tenersi pronta a sussidiare I imovimeni^i 
delle altre milizie. Il Cousiglio approvò, e, si sciolse, col 
grido unanime di vira la guerra; rinnovato altresì con 
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grande letizja dal popolo’, cl^e non sapeva quel che applau- 
diva, ma ai lasciava inebriare da’ discorsi infocati del Manin. 
Il quale aringando, rammenlavagli il ìi marzo, esorta- 
valo a prepararsi a grandi cose, a confermare con novelli 
meriti verso la comune madre Italia l’ acquistata fama; e 
poneva tendine alla dicerih colonotto dkviva la guerra: che 
divenne’si familiare, ch*e nelle piazze, case, teatri, e per 
tntlo l’estuario, noli s'udiva altro. E a vie più infiammare, 
si fecè divulgare un bando venuto di Ferrara, che i popoli 
alle armi e alli^esterminlo dei Tedeschi eccitava con parole 
, di fuoco. Colle quali pure si congiungevano alcuni buoni 
apparecchiumcnti militari. Il generai Pepe, se bene rimasto 
senza informazioni e domande di soccorsi dalla parte de'Pie- 
mo*nlcsi, pure deliberò di spartire in quattro brigate tutte le 
sue milizie; di raccoglierli in' gran .fretta a Chioggia e Mar- 
>ghera,^ con intendimento assai loduvole di recar sostegno 
verso Rovigo a una legioqe .romana di ottomila trecento 
fanti, secentb caitalli credici cannoni, condotta dal napole- 
tano Mezzacé|>o^provcoietite di'.Rologna, per forzare il passo 
spi hcl!fso^Pu;.*è ^osi* con forze* anmenlate, guerreggiare a 
qualche distanza da Venezia, ributtare il nemico fìn presso 
l’ Adige, è sostenere una sollevazione <ii popoli, che dicevasi 
apptirecchiala nelle provincie Venete. Onde, se i Piemontesi 
fossero entrati subito in Lombardia, secondo che doveano e 
non fecero,. gli Austriaci, come nell’anno precedente, sa- 
rebhonsi trovati fra il Mincio e I’ Adige rinserrati. Non si 
.potrebbe dire ctA quanta festa il popolò, di Venezia vide 
partire il vecchio generale per -Chioggia. Affollato lo seguitò 
. fino alla uva, mentre, attraversando la piazza di San Marco, 
iva gd imbarcarsi; e come se già fosse nella impresa riusci- 
to, salulavala padre della patria. E certo, d’ uomo generosa- 
mente infervorato a dar gji ullimj suoi anni per la difesa 
della italiana liberlà , meditava nome e commendazione 
splendidissima; e se pari al cuore avesse avuto la mente, 
egli erà ben da riescire il vero eroe della nostra rivoluzione, 
e il vero solvglorc della nostra patria. 

WXVJII. Ora diciamo degli clTclti ohe negli altri 
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Siati produsse la nuova del vicino ripigliare le aroij. Era 
giunto in Firenze Lorenzo Valerio, ihvialo.com» diceiiAuo, 
da’ rettori pieiponlesi, i>er chiedere soccorso militare. Da 
prima, trovò mal d(g|)08ti que’ rea^itori; avendo il generai 
La Marmora fallo dalle genti piemontesi atiraversàre, senza 
permesso, paesi appartenenti ai Toscani: come sé quello 
fosse stato tempo da mostrar superbia o sospetto v^arso il 
solo potentato in cui alla libertà d’Italia fòsse ancor^ un 
resto di speranza. Ma il Valerio, gen^utosi facilmente ac- 
cetto per la conformità delle opinioni, potè colmare i mal 
concetti risentimenti, e farsi promettere ohe avrebbero cq{ 4 c 
armi concorso alla guerra: se bene facesse4;o promesse, 'che 
non potevano in alcun modo attenere. Pure, di parole e mo- 
stre di armamenti noit mancarono. La tregua é. rotta fnoti- 
ficarono per bando }; il duca di slodena fu^gitd; la** -valle 
del Po rintrona del cannone italiano. Sangue di fratelli si 
versa forse a quest’ ora per la Salute della patria. I Pie- 
montesi scendono a vendetta (C Dàlia, nè ci hanno dettò: 
accompagnateci, ma si bene seguiteci. Oh viva il Piemonte! 
Quando non movesse l’onore, lo interesse dovrebbe chia- 
mare ogni fìsliuolo d’ Italia a correre il iqedesimo arringo. 
Invano uomini che agguaglierebbero ogni infaima, se non 
superassero qualunque stupidezza, hanno inteso divideiyi. 
Piemontesi, Uomini, Veneziani fe Toscani, stretti adesso 
con vincoli di leale e non sospettosa alTrateUanza, attendono 
concordi alla comune difesa. 1 . tempi corrono gravi, avendo 
di contro nemico gagliardo, che fu una volta mal vezzo torre 
a dileggio; Ma i nemici non vóglionsi beffare; si abborrire c 
disperdere. Però, tregua, a’ vaniloqui; via da noi i susurroni 
irrequieti, e gli scandalosi speculatori di libertà. Sìa 'puni- 
zione e infamia a cui ricusa soccorrere in questo estremo la 
patria: la quale di contenere Creditori, o tepidi amadori, nè 
pure supporre osiamo. 

Ma a’ detti magnanimi, non seguitavano magnanimi 
fatti. E se la voce fioca, peritosa e incerta de’ ministri del 
principe non fece nella prima guerra levar molli, assai 
meno in questa seconda ne fece correre quella, benché ma- 
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gnifìca.,^e’ reltori* popolani. Fa decrelaio l’accado, quasi 
colfb stesse copdizioifi e proporzioni dello stanziato in 
Roma; e per giustificare l’ odioso provvedimento, attri- 
buirono a’ passati governi la estrema e irreparabile miseria 
dell’erario; mancando per altro ad essi la potenza, prima 
che a riscuoterlo cominciassero. V’ebbe, per armamento di 
gente, alcune rade>e scarse offerte di somme, nè da para- 
gonare con quelle dell’altra volta. Il gonfaloniere fece un 
iqyilo a’ cittadini, rpmgientaudo e amplificando il concorso 
dell’anno aniecededfe; ma pochi e svogliati obbedivano, 
(^asi fino mancavano le parole, di cui la prima volta fu si 
grande sfogpio:,e quel grido di fuori i barbari, più quasi 
non pronunziavasi, o pronunziavasi sommessamente, per 
pudore; o perchè quelli che l’altra volta l’avevano princi- 
palmente sollevato, erano qua e là dispersi o nascosti: pa- 
recchi de’ quali appartenendo alla parte de’ moderati, meglio 
che eccitare la guerra contro il Tedesco,* la, eccitavano, o 
almeno facevano che altrija eccitasse, contro il reggimento 
popolare. 

Un sollevamento assai grave scoppiò a que’di nel di- 
stretto di Arezzo. In alcune terre, a instanza d’ un prete, 
furono tumultuando abbattati i segni della mutazione, e le 
yandncali imprese rialzale. Preso il prete, turbe di villani 
.armati corsero a liberalo, e la sofievazione facevasi mag- 
giore, da convertirsi in fiamma di guerra civile. Onde parve 
spedire di Firenze il ministro di giustizia, Leonardo Roma- 
'nelli. Il quale, aretino essendo, e conosciuto nei luogo, e 
cavolo in riverenza d’uomo onesto, stimarono che potesse 
meglio d’ ogni afiro fare la comme|sione. Gli diedero facoltà 
straordinaria di spegnere la sedizione, e con giudizio mili- 
tare i rei gasligare. Ma egli, parlilo con una squadra di 
militi livornési, mostròranzi il rigore, di quello che l’adope- 
rasse; e riesci cogli esorta*benti a ricondurre a poco a- poco 
nella calma i sollevali, e tenére in freno gli stigatori, che 
sotto pretesto ,d’ amore al prìncipe, méttevano a soqquadro 
i paesi, Laonde, se i rettori popolani poco avrebbero fatto in 
sostegno della guerra italiana, ancor meno, anzi nulla fe- 
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cero, per la nimistà di nomini si da odio e desio di vendetta 
accecati, da non vedere che la cornane rovina pronaovevà- 
no: qnasi ad o<;ni altro bene perferissePo di polet dire, che 
ì capi popolari al (;overho fhcero per la gùerra molto meno 
di loro, che tanto da quelli erano stati 9ccJsafti di dappocag- 
gine. Queste mìsere vendette particolari potévàno più che la 
gran vendetta comune contro I’ oppre.ssore d’ Italia. . 

L’annunzio recalo dal Valerio, in Roma, che la guerra 
ricominciava, fu con più efficace disposizione dì secondarlo, 
ascoltato. Non che mancassero sciagurati uomini a mettere 
Beandoli e discordia, calunniando le intenzioni di Carlo 'Al- 
berto, e chiamando quella guerra coll# solita^ schernia di 
regia. Ma il Parlamen% e il triunvirato adoperarono come 
pìù'sapevano è potevano per aiutarla. Nel primo, saputasi la 
nuova, scoppiò tuono di applausi d’ogni lato; e attentatosi' 
il Cernuschi d’ interromperli, dicendo: « Si fa la guerra, noi 
inconsapevoli? » L’ Ecolani con generosa ira lo rintuzzò: 
■ Lo sapremo in campo! » E tutta .via quell’ audace non si 
chetava, e aggiungeva con maggiore improntitudine: Citta- 
dini, ricordatevi, il giorno stesso che j^a Marmora doveva 
entrare in Toscana, Haynau occupò Terràra. — Ma colali pa- 
role, parùTe ebbre,' non 'fecero alcuno effetto; apai levassi 
più concòrde e gagliardo proponimento di soccorrere alla 
guerra. Lo stesso Mazzini parlò inhammatissìoao, e secondo 
il suo solilo^ nelle st'i^nezze avvolto dell’odierno misticismo. 
Dalle quali tutta via trapelò: non doversi più alle forme di 
reggimenti riguardare, ma si al cacciare dell’ Italia Ip stra^ 
niere; e i Romani, repubbfìcani dovere a fianco de’ Piemon- 
tesi monarchici militare." Più esplicitamente disse, che per 
fare e vincere la comune guerra, mestieri era di. danaro-, e 
bisognava che la repubblica> accozzasse cinque milioni di 
franchi in sei giorni, cominciandqrdal chiederli in prestanza; 
e quando non s’ avessero, obbligando i più facoltosi a for- 
nirli. Furono si efficaci questi delti, che alquante gentildonne 
in quel di assistenti a’ discorsi del Consiglio, togliendosi di 
dosso i pVeziosi ornamenti, li gettarono nella sala in dono 
> della patria. 
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Ma non di meno, ì più disfrenati non si acquetavano, e 
con discorsi da furiosi, torna v.-yiu a distogliere i Romani dal 
secondare la guerra 'di Lombardia. E poiché le malevole o . 
insonsaté suggéstioni- di tradimento' non valevano, misero in 
campov che la'retiubblica avea più vicino e minaccioso av- 
versario da^ combattere nel rè di Napoli, già deliberato di as- 
salirla per farsi strada all’acquisto di Parma c Piacenza, di 
cui s’intitolava principe ^erede. E conchiudevano: Italia es- 
sere in Roma, perchè'RonTa n’ è H cuore; potersi lasciar ta- 
gliare le membra,' il cuore non ferire; perduta Roma, Ita- 
lia perire. — A questi detti levatosi .Vudinot, grida: La guerra 
della 'libertà Jtalianf^ssere il più sacro dovere e la suprema 
necessità per tutti gl’ Italiani. Per litffn averla secondala, il 
papa e il granduca di Toscana caddero de’ loro seggi. Per 
averla contrariata il re di Napoli, è da sperare che tosto o 
tardi caggia anch’ esso. Nò salvcrehbesi la repubblica roma- 
na., dove r esempio di questi 'firincipi seguitasse; non poten- 
dosi: ella stimare veracemente consolidalà, se non quando 
TAu-striaco sarà delle italiane terre caccialo. Non offerire la 
provvidenza duo voltf à’ popoli una grande opportunità. Della 
.quale chi non usasse, o la disperdesse^ sarebbe ingrato verso 
Iddio, traditore verso laqiatria. Votgére per Italia- tempi fa- 
tali, ‘e quindi a pi^ve estreme dobbiamo prepararci ; concios- 
siachè non potremmo scusarci se i popoli, con futuro e tre- 
mendo giudizio, ci accusassero di non*aVer fatto quanto il 
bisogno ricercava essendo in nostre mani il governo. E qua- 
lora i triunviri poco o mal provvedessero, toéca a noi ripa- 
rare;" che pur testé al gridp di guerra, sollevalo da’ Piemon- 
tesi, 'rispondemmo 'chiamando il popolo aU’arme. Ma quelle 
furono parole. Dov'e sono i fatti? Non un tamburo udiamo 
sonare a raccolta; non un comando, perchè le nostre schiere 
passino il Po.' Nè veggiamo, guardando intorno, la città di- 
partirei dalle usale faccende; non rompere l’ordinario silen- 
zio: non commoversi, come l’anno passato, quasi bramosa 
di travasarsi tutta ne’ lombardi campi. lo^ che troppo spesso 
son venuto in questa l'inghiera per'co'ntraddire a’ parlili di 
violenza, ogni più èstremo partilo caldeggerò, se trattisi di , 
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armi e di armati per lo trionfo della santa impresa, ^a dun- 
que fine alle cianoe, tregua alle- gare; la repubblica ha me- 
siieri di forti, onesti, italiani uomini; che vita e sostanze per 
la salute della comune patria non ricusine. 

Detto ciò, con grande applauso, volgevasi al CAllandrelli, 
che era sopra la guerra, pregandolo a dar conto de’ provve- 
dimenti fatti o apparecchiati. E quello rispondeva: A com- 
pire l’esercito, e ^ecarlo al numero di qtrara'nlamila uomini, 
non intramettersi cure e sollecitudini; farsi ogni giorno de- 
scrizioni di militi, e per facilitarle aver pensato a questo 
provvedimento, che arebbe il buono ddlrarrolamcnto per- 
legge, senza il cattivo o pericoloso: dovere ogni cittadino 
dai 18 a’ 36 anni scriversi soldato della repubblica, e i ricu- 
santi pagare una piccola tas,sa, per assoldar genti atte alla 
guerra. Oltre a ciò, non potere da qui a tse anni aspirare a 
ullìci civili, se non chi avesse nella milizia ordinala servilo. 
Ma di questo provvedimento aspettare l’approvazione dal 
Consiglio. Fra tanto, avere mandato in Francia è in Inghil- 
terra a comperare armi; apparecchiato arsenali in Roma; 
cercato cavalli nella camiiagna romana, come i più acoenci 
agli esercizi di guerra. Quanto al comandò, dell’esercito, es-> 
sere il suprema grado «onfidato al-valente colunnello Mezza- 
capo, e successivamente a’ maggiori Giusti, Cerroti e Pisa- 
oane;. con ordine a tutti i governatori delle' provincfe di ri- 
durre mobìli, senza indugio, dodici coòrti di milizia cittadina. 
Essersi pure ordinato, che due mila carabinieri, sotto il co- 
mando del generai Galletti, si raccolgano a Bologna, appa^ 
ceccbiati a passare in Lombardia; e de’ doganieri, fattone 
una coorte da passare aneli’ essa in Lombardia, insiememente 
coH’ altra degli studenti: e a quella volta dover altcesi an- 
dare due compagnie di zappatori; e già di Roma partire una 
coorte del primo,. e un’altra essere in oemmino. In Ferrara 
dimorarsi /accolla la terza legione, nè indugiare a moversi 
il terzo leggiero. 

E in vero, disponimenti per aiuto della guerra italiana, 
con un esercito di circa quindicimila uomini, sullìcientemente 
, esercitati, furono fatti dalla repubblica romana. Ma la pre- 
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cipitazione do’reilori piemontesi nel rappiccar la guerra, 
non lo fece giungere a tempo; essendosi saputa la disfatta 
irreparabile, prima che le ‘repubblicane milizie di Roma, 
che andavano a Bologna e a Ferrara raccozzandosi, passas- 
sero il Po^come più avanti sarà detto. 

. X\XI.X. La nuova che Carlo Alberto tornava in cam- 
po, produsse a un tempo allegrezza e ansjetà nella corte di 
Napoli e di Gacta‘, ornai tutt’ una. Re Ferdinando poteva 
dirsi tornato assoluto; avendo sciollo i Consigli a tempo in- 
determinalo, e, qi^l che è notabile, il giorno stesso che Carlo 
Alberto annunziava a Radetzky il ricominciamento della 
guerra. Occasione o pretesto fu il seguente. Da alcuni giorni 
era fatto susurrare agli orecchi d’ognuno, non essere lon- 
tano lo scioglimento loro. Con questa voce ne andava un’al- 
tra : che sarebbesi nuovamente modificata e ristretta la legge 
de’ comizi, e forse dei tutto scambiata con elezione fatta per 
municipii o provincìe, da facilitare più al principe la via di 
ripigliare intera raulorità sua. Comunque fosse,' argomenta- 
rono i deputati al Parlamento di ovviare a queste mutazioni 
e restrizioni col dichiarare^ stabile la legge, che era tempo- 
ranea; parendo loro di noti dovere incontrare opposizione in 
quelli chp pur compilata l’aveano, c9n animo più presto di 
restrignere che allargare la libertà. Proponitore di cotale de- 
liberazione fu Roberto Savarese; il quale fra sé disse; 0 
porremo' un argine a raaggioti arbitrii, o saremo chiariti che 
il principe vuol tornare assoluto. E cosi fu. Si chiarirono del 
secondo punto. Appena il dotto giureconsulto fece la propo- 
sta, e il Consiglio approvò, Ferdinando mandò il decreto di 
dissoluzione; senza che precedesse, com’è uso, alcun ordine 
di differimento. Anzi vi ebbe questa tristissima beffa. Richie- 
sto Francesco Paolo Ruggiero, ministro del tesoro, da uno del 
Consigliò di essere interrogato intorno alla riscossione de’tri- 
buti, scrisse che ne avrebbe dato conto il di che poi fu 
bandito lo scioglimento del Consìglio stesso; quasi egli lo 
avesse ignoralo. Onde gii altri, crucciali, ricqsarono di udir 
leggere il decreto; e accoppiati e silenziosi uscirono del pa- 
lazzo del Parlamento, e dopo breve tratto si accomiatarono. 
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tornandosi ognuno alle proprie case, non sep|a risico di es- 
sere insultati per via dalla birraglia , cbe^diije^vasi'appoaiata, 
sperando che H popolo movesse qualche' tumulto, (far prete- 
sto d’ inveire contro uomini desìgna|^maochinatorì della uc- 
cisione del re, e abbattimento della monarchia. Non essen- 
dole ciò riuscito, diessi la sera a gavazzare e festeggiare; par- 
tecipando a questo tripudio guanti, per interesse o ignoranza, 
spasimavano il ritorno della tirannide. E perchè allq violenze 
s’aggiungesse l’oltraggio, i ministri di Sialo riferivano al 
principe, che era slato mestieri disciogliere i Consigli, dive- 
nuti congreghe di sediziosi. .Questo fine ebbe in Napoli il 
Parlamento, la costituzione del principato pivile, e ogni fan- 
tasma di libertà. ' « 

XL. Ma per la occupazione dello Stalo romano, parve' 
a’ diplomatici di Gaeta da indugiare per ancora, e permet- 
tere al rappre.senlante della repubblica francese d’ilarcourt 
di fare altre lustre di proiezione e favore verso la Jtaliana 
libertà. Andò in Roma il signor Mercier a signiGcare a’capj 
del governo repubblicano,^ che dove non si fossero piegati a 
rialzare pacificamente il trono papale , i polentalj avreb- 
bonlo rimesso in piè colle armi. Ma quelli, accecati, non cre- 
devano o fingevano di non credere a| soprastante pericolo : 
nè la parte dei moderati avea potere e coraggio da far pre- 
valere i consigli ed esortamenti dell’ ambasciadore fran- 
cese. Onde, quelle pratiche furono vane, come le inten- 
zioni: anzi furono il principio àlle procdesse bugiarde della 
nazion francese; perchè, avendo il duca d’Harcourt scritto 
ai conte Mamiani, che facesse ogni opera a indurre i Romani 
a consentire la reslorazione dei papa; e quegli avendo ri- 
sposto, che era veramente una violenza l’escludere Ire mi- 
lioni d’uomini dal diritto comune di vivere sotto quel reg- 
gimento civile che più loro piacesse, l’ambasciadore fran- 
cese replicava: che ornai lo intervento delle armi straniere 
era deliberato ad ogni costo. Novellamente allora il Mamiani 
rispondeva, che ciò sarebbe stato nuova e lagrimevole umi-' 
Razione per l’infelice italiana penisola, e novello carico per 
la dominazione temporale.de’ papi: tuttavia, se il male non 
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si'poteva piu impedire, cercassesi minor male: cioè isoli 
Francesi inlerveniawro ; -essendo, gli Austriaci abborrili; 
senza credilo gli Spagnuoli; infamatici soldati di Napoli: ma 
dichiarassero innanzi, ||| un Manifesto pubblico, assai aper- 
to, primieramente lo intervento forestiero certo e ine- 
vitabile; in secondo luogo:, la repubblica francese malleva- 
drice delle isUlpzioni <^i liberti^ acquistale; da ultimo, invi- 
tassero i moderati'.e la milizia de’ cittadini a interporsi fra 
le due. parti esli;pmc, per condurre la necessaria mutazione 
con quiete' e senza vendette. Promise il legalo francese di 
difendere le franchigie delle g^nti ponliGcie, assicurando che, 
aiqualunque evento, lo statuto dato da Pio IX sarebbe stato 
mantenuto : come pur Io stesso cardinale Antonelli allora 
protestava; non consentendo ancora gli eventi dire diversa- 
mente. E si può credere che innanzi alla sconfitta novare- 
se, nessuna deliberazione circa la forma di governo fu presa. 
Ogni sorte, adunque, pendeva da’ successi della guerra: alla 
quale. ora l’ordine di queste istorie mi riconduce. 
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XVII. Stato deplorabile dell’ esercita piemontese. — Ecceasùdcntro No- 
vara, commessi dalla soldatesca. — XVIII. Domanda d’ una tregua. — 
Superba risposta di Radetzky. — Consiglio tenuto da Carlo Alberto. — > 
Rinunzia da lui fatta della corona al duca di Savoia. — Sua parten- 
za. — Pericolo incontrato e superato. — XIX. Convenzione stipulata' fra 
Radetzky o il nuovo re. — XX. Ringraziamento di Radetzky a’ sol- 
dati. — XXI. Fatto d'arma di Casale. — XXII. Resistenza eroica di 
Brescia. — Immanità del maresciallo Haynan. XXIII. Ilaynan si 
volge contro Venezia. — XXlVi Effetti prodotti a Venezia dalla 
nuova della sconlitta de’Pibmontesi a Novara, — XXV. Intimazione 
del generale Haynau di arrendersi, — Risposta coraggiosa da’ Ve- 
nedaui! -e Fervore pubblicò nel -soStefwre la . continuazione, della 
guerra. — r XXVI, Ccnnmuziooe in Piemonte alle nuove della sconfitta 
di Novara. — XXVII. Elezione di onovi rettori.' — Contese in parla- 
mento. — XXVIII. Mormorazioni e scandoli. — XXIX. Lodi .a Carlo 
Alberto. — XXX. Giuramento del nuovo re alla costituzione di Stato. 
— r Sàoglimanlo dal parlamento piemoiitesa. — Dichiarazioni de’ mini- 
stri del re. — XXXI. Commessione data' al Gioberti per Parigi. — Di- 
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mofitraziooì tuinaltoarie. — Rigori publlci. — ~ XXXII. Ribellione di Oe> 
nova. — XXXIII. Effetti prodotti in Roma al sapersi i casi della guerra. 
— Disposiziooì di quell» repubbUca a soccorrere ì Piemoutesì. 
XXXIV’ Agitazioni tumultuose per le nuove della capitolazione e della 
ribellione genovese. XXXV. Iroprootitudinr popolari causate da con- 
trarietà del charo. — XXXVI. Stato della Toscana al giungervi le nuove 
della disfatta piemòntese^^ XXXVII. Dittatura conferita al Guerrazzi, e 
Beandoli che l’atcompagnarono. — XXXVIIl. Frenesie della parte estrema 
per la congiunzione di Toscana con Roma. ^Ritegni posti dal Guerrazzi.— 
XXXIX. Commessione datasi Montanelli. — XL. Maggiori poteri di ditta- 
turd* conferiti al Guerrazzi. — XLI. Allegrezza io corte dì Gaeta e di Napoli 
per la jdisfatta piemontese. — ■ Mostre dì libertà continuate dalP amba- 
sciadore di Francia d’Harcourt. — XLII. Occasione di contesa nelF as- 
semblea parigina per lo cose dMtalia. — XLIII. Prudenza dei re di Na- 
poli nel ritornare principe assoluto. — > XLfV. Improvvidenza de’ Sici- 
liani nell’ apparecchiarsi alla guerra col re di Napoli. — XLV. Sciogli- 
-mento delle squadre. — Campo, detto scellerato, a Taormiua. — Riu- 
Dovazigne del ministero, sotto la balia del principe di Butera. 
XLVl. Nuova proposta di costituzione fatta dal re di Napoli a’ Sici- 
liani. XLVIl. Rifiuto de’Sìcìlìaui.—XLVIIl. Ricominciamento delle osti- 
lità Momentaneo fervore de’ Palermitani di affrontare la guerra. — 

Progressi de’ soldati regli. — Fuga delle squadre sìcìliaue. — Caduta 
di Catania , Augusta e Siracusa. — XLIX. Rigori o violenze in Lombar- 
dia e ne’ ducati. — Rinunzia del duca di Parma della corona al suo 
figliuolo. -T- Mitezza della ristoraziuoe ducale in Modena. — L. Repres- 
sìoue della rìbelliooe -dì Genova. — LI. Ambasceria infelice del Gio- 
berti presso la repubblica francese. — LII. Gqoerosìtà del medesimo. 



I. Dopo gli annunzi di guerra e le scambiale offese, il 
maresciallo Radelzky raccoglieva in gran fretta le sue genti 
in valle di Po, verso il confine 'sardo. I Piemontesi raccoz- 
zavansi intorno al Ticino, che dovea vedere il primo scontro 
di quella ffnale battaglia. La frontiera orientale del Pie- 
monte, guardante la Toscana, i ducati e‘ la Lombardia, si 
distende attraverso gli Appennini e le Alpi dal mar tirreno 
a’ monti della Svizzera: in due parli è divisa dal Po, re- 
stando per natura e per arte fortissima quella compresa 
fra ’l dello fiume e ’l mare ; conciossiachè,*oltre Genova e 
Valenza, e v vi, tra. mezzo Alessandria, posta dove tulle le 
strade che menano dal Po al mare, si ricongiungono; nè 
a torto in ogni tempo reputata importantissima cittadella; 
le cui forlificazionii accresciute da Napoleone conquislalore. 
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i preveggenti Anstriaci negli accordi del ISIS, chiesero e 
oUennero demolire. Ma l’^Hra porzione della' frontiera pie- 
montese, a sinistra del Po, dove fa presente guerra doveva 
combattersi, avea debolissima difensione ; non essendovi 
alcuna ròcca, e poco guardandola la ripa del Ticino* onde, 
battuto l’esercito del re,, poteva il nemico, senza ostacolo, 
correre e occupare tutto il Piemonte. Nessuna fortificazione, 
d’ altra parte, fecesi da questb lato ; o mancasse il tempo o 
il danaro o la provvedenza; stimandosi d’aver provveduto 
con un po’ accrescere il presidio d’ Alessandri«,''quande sa- 
rebbe stalo altresì mestieri di afforzar Novara con trincee 
e fossati; rendere non facilmepte spngnabile il passo delia 
Cava ; e finalmente fortificar Tor,ìno,< per ogni estremo. Ma 
la furia dei capi popolari a ricominciar la guerra, enlrava 
innanzi ad ogni provvisione militare ; e I’ ora giungeva da 
provarne i miserandi effetti. 

11. Disegno di Radetzky era di allaccare il nemico: 
cioè passare arditamente il Ticino, e portar la guerra in 
Piemonte, innanzi che Carlo Alberto tornasse a raccen- 
derla in Lombardia. Disegno di Chzarnowsky era a un tempo 
di difesa e dì offesa ; volendo egli primieramente impedire 
al nemico ogni varco in Piemonte, e in oltrè passare in 
Lombardia, colla speranza, concepita per false informa- 
zioni, di condursi senza- invincibile colraslp, anzi come in 
trionfo, fino a Milano. Da ciò mosse il primo errore^ radice 
degli altri ; e proponendosi di essere insiememente dìfen- 
ditore e aSsalilore, non riesci nè llsuno nè l’altro; quasi 
non dovesse avvedersi, che, ancora succedendogli di chiu- 
dere agli Austriaci ogni varco in Piemonte, néssun van- 
taggio reale avrebbe avuto; perchè, vincitore Radetzky in 
Lombardia , poteva egualmente e senza difficgltà correre e 
ingoiare il Piemonte, non eccetto la città cupo di esso. Per 
contrario, dove,* non pensando a difesa alcuna, avesse anzi 
lasciato e promosso che gli Austriaci passassero in Pie- 
monte, ed egli-, giltandosì di presente in Lombardia e mes- 
sosi alle loro spalle, privati gli avesse della congiunzione 
colle loro naturali difese, non diremo che sarebbe stala vinta 
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la guerra; il coi soceesso poteva essere da altre cagioni 
guastato; ma certamente era il miglior partito da seguire: 
tanto più che la subita. occupazione di Lombardia, rimasta 
con poche milizie, era facile all’oste piemontese. Né il pre- 
sidio di circa tremila uomini, lasciato nel castello di Milano, 
potèa contener la popolazione, inporaggita a sollevarsi. dalla 
presènza de’ soldati piemontesi. Ma come la mancama di 
ardire e di risoluzione nel paftitano generale rovinò la prima 
guerra, così fu cagione che andasse male la seconda. Av- 
vedetesi Rudetzky di «ì rimesso e svigorito procedere, rad- 
doppiando egli di ardimento, s’,arrisci|iò a quel passo, per 
sé stesso temerario, se il ;generale de’ Piemontesi avesse 
saputo usarne. E àulla speranza che questi si fosse messo 
co^ tutto r esercito a contrastargli l’ entrata in Piemonte, 
potè il maresciallo impunemente non pensare a chiudere 
a’ nòstri il varco in Lombardia. Ma il fato d’ Italia voleva 

' ì 

che gli errori del nemico non profittassero a noi, come i 
nostri ampiamente profittavano a lui ; e manchevoli di capi- 
tano atto a ben condurre quella guerra, dovesse venirci di 
fuori uno che non più de’ nostri valeva. 

111. Eisso, dunque, Cbzarnowsky a difendere il passo 
del Ticino, quasi con ciò avesse provveduto al buon esito 
della guerra, né pur seppe disporre lèi forze secondo il suo 
intendimento. Delle sette legioni 'e due brigate di avan- 
goardq, formanti circa ottantacinque mila uomini, quella 
comandata dal La Marmpra, che si trovava a’ confini to- 
scani, |n cambio di subito ricongiungere col forfè dell’ eser- 
cito, ordinò che andasse a Parma, per farla operare secondo 
i casi: una brigata pose sulla ripa diritta del Po a guardia 
di Piacenza : il resto dèli’ esercito ebbe comando di difen- 
dersi (con preponderanza di forze sulla strada da Novara 
a Milano) lungo il fiume del Ticino. Il quale avendo due 
varchi, uno a Buffalora e un altro a Pavia, era da cono- 
scere quale di essi sarebbe riescito più comodo e facile «al 
nemico; né si poteva dobitare 'cfae^.iion fusse quello di 
Pavia; dovè bisognava la maggior resistenza appar«:ohiare. 
Stala Chzarnowsky prima ìnoert», e-^nlliquimenle dispostosi 
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a contrastare il passo agli. Aoslr iati a Bathlora, cioè dove 
quelli non sarebbero passati, .bollo*» cinque legioni tra 
Mortara e il Ticino ; 'oMiitandA i;hS quella condotta dal 
dnca di Genova si accampasse a Trecate con un avan- 
gnardo presso il •poiMe di SulTalora ; la, legione conApdata 
dal generai Perrone s^pssé a ,'mancd à Bemenliilp p Gal- 
liate: l'altra, soUd gli ordini del generai <Bes a dnlta, pn 
Cerano e Cassolnovo; alquanto giù in 'dietro 1i\^or*no a Ve- 
spolale, la legione del Durando ; M dlicà«dij9kvo(a, collp gelici 
per la riscossa , presso à Ndvara ..strada dj Uortara ; e 
la brigala,coniandata dal %ilaroli, alla.e^ema ‘manca fra 
Oleggio e Dellinzago, qeHegata colfa legi^6 deli gelerai 
Perrone, per mezzo di quattro bende .di cavalli ,*ap pane-' 
nenti alla riscossa posta a Camerì. Alla gfiwdia*‘del passo 
di Pavia, credette per ogni evenio di rpaawedeiiB cóntide^ 
gione de‘’Lomibardi, petto gli ordini .^1 gràeral|l8iBORÌDO:;Ìl 
quale ebbe le seguènti ingìunzioin: di trovai^ al. laógo 
detto la Cavar guardare con ascolte il Gravelloqpt spic- 
candosi con nn braccio», d' è^qua dai Ticino, fortna >nn’^ko- 
letta di contro Pavia,; riconoscere il papse in Bne al 
luogo detto Bpesguardo, dove avrebbe riscontrato parta 
di cavalleria della legione comandata' dal generale fies ; e 
Analmente, provare la mattina del 21 a itnpadronirsi di Pa- 
via: il che succedendogli, procedere oltra verso' Lodi; e 
dove no, contentarsi di ralTrenare il più che poteva il passo . 
degli Austriaci, e ritirarsi sènza danno a Mortara o aSan Naa- 
zaro ; da facilmente col grosso dell’ esercito ricongiimgeraL' 
Cosi non solo il piu importanteJuogo, come-era UnGapra, 
villaggio che posto sopra una scoscesa altura, domina inUo T 
paese fra il Ticino e il Po, fu conAdato a nn nomo iiìnaMefai 
da’ gridi delje fazioni, e con fama militare infeUcissima; ma 
non cercò Chzarnowsky nè pure di assicurarsi, ohe i moi 
ordini fossero intesi ed eseguiti. Era rimasto più giorni senza 
avere con colui veruna intelligenza. Invece di fargli occupar 
subite la Cava, gli aveva impesto -efae pei di 20 visi dovesse 
trovare. La mattina di i|iieste, medesimo giorno, non^lara 
andato in persona , come poteva e doveva, a oerliAcarsené; 
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nè «imeno avèa pensale a stabilire segnali pronti e sicuri , 
che in caso di diffalla- lo avvertissero. Laonde, se è reo e 
degno di qualunque infamia il Ramórino, che mancò agli 
ordini ricevuti, come fra poco noteremo, non è meno da incol- 
pare Ih negligenza e lmprovvedenza del supremo capitano. 

IV. Migliore di^o'àizione alle sue forze diede il mare- 
sciallo Radetzky; come quello che, ordinatosi solamente per 
assalire,*prpfedeva risolulp e ben certo di ciò che faceva; 
9 Ve’ sei corpi del suo esercito,: lascialo uno a guardia del 
Mincio, dellj A^ge e.àq|il|j) Vene;:ia; gli altri, fuori di alcuni 
presidi! pe' casieri .()i Milano, di Brescia, di Bergamo, di 
Piacenza c di>MoJenà, avea raccolti intorno Pavia, con 
tanta soHecHudine e segretezza, che nulla trapelò: anzi 
furono i IMemotilesi per modo ingannali, che. nessun di loro 
credeva che Radetzky arebbe mai assalilo, entrando in 
Piemonte; non ostante ^he replicalamenle ’l facesse con arte 

' divulgare ^atTincbè meno si credesse. Quanto più e meglio 
il capitano austriaco era informalo de’ movimenti e inten- 
zioni dell’ òste piemontese, tanto mepo Chzarnowsky e i suoi 
generali sapevano di ciò che fa’ceva e preparava Radetzky. 
Il che non solo a improvvedenza è da attribuire, ma eziandio 
al trovare gii Austriaci in paese italiano più fide spie e in- 
formatori, che non trovavano i Piemontesi. 

V. Disposte, adunque, nel modo sopraddetto le forze no- 
stre, tutte, la mattina jdel 20 marzo, erano aMuoghi destinali, 
eccello la legione del Ramorino. Il quale deliberatamente 
non obbedì, tenendosi di là dal Po, presso Casulisma: e se 
il facesse per non istimar buono, secondo le regole militari, 
l’ordine di Chzarnowsky, o per astio e gara col medesimo, 
ovvero per accordò secreto co’ mazziniani di procurare in- 
felice successo a quella guerra, che essi infamemente chia- 
mavano regia, non si è mai potuto a bastanza chiarire; con 
lutto che, per questa sua non mai scusabile disubbidienza, 
fosse processato e dannalo a morte ; non altro alle varie 
interrogazioni ed esamine rispondendo , eh’ e’ non aveva 
tradito la causa della libertà, e solo avea operato come gli 
pareva topasse in maggior vantaggio di essa; * 
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VI. Restando sprovveduto di railizie il passo del Ticino 
a Pavia, se ancora coMa guardia soldati del Ramorìno 
gli Austriaci, in tanto maggior numero, lo avrebbero sfor- 
zato, senza lui agevolmente il superarono. Giltato di bnoiE’ora ' 
due ponti, a mezzo giorno passò il fiume il corpo conaanda.to 
dal generai d’ Aspre, senza trovare opposizione^alcunif; e di 
leggieri vinta quella di alcune coorti , mandate dal Ramorino 
verso Zerbolò, la .('.ava e Mezzanacorte, che subito piegarono 
e disordinaronsi, procedette sicuro fino verso G^rlasco; e 
dietro d’ Aspre passarono gli altri corpi, contendali da’ ge- 
nerali Appel, Wralislaw e Thurn: onde, la notte del 20 al 
2i marzo, l’ esercito austriaco di settanta mila<^omini e di 
dugento cannoni, era tutto sùl territorio piemontese. Nè - 
mancava Radetzky d’ indirizzare uiì editto agli abitanti^ -per ‘ 
esortarli a dimorarsi tranquilli, e lasciadb che j due eserciti 
detlìnissero la lite ; chè sdp malgrado fa^va que)la guerra,- ■ 
e tuttavia gli assicurava che avrebbe cercato, il pi^ t^he po- 
teva , di alleggerir loro i mali che seco portà' il combàttere. 

VII. Mentre gli Austriaci erano in Piemonte.in nombro 
da soverchiare le forze apparecchiate da Qjizarnowfky, egli 
se ne stava verso Butlalora, 'aspettando di' respignèrli, caso 
che avessero migacciato di'porlar la guerra in.1*iempnte; 
e quando no,. etTettoare il passaggio del Ticino. Vogliono, 
che false spie gli facessero credere U pnmero degli jlu- 
striaci minore di sessanta mila uomini; e non che A Pavia 
marciare, essere anzi in ritirata sull’ Adda. In questo' falso 
concetto si j-alTermò, perchè del mezzo dello stesso giorno, 
avanzatosi il duca di^Gepova colla sua legione fino' ai-ponte 
di BulTalora, non si vedevano nemici; nè^ dal lato di Pavia 
s’udivano (ratti di cannone. In .oltre, fatta da Chzarnowsby 

, una esplorazione verso Magenta, nella quale Cariò Alberto 
passò primo con una compagnia di feritorf, non furono ve- 
duti che pochi cavalieri austriaci ^tirarsi di lontano. Tut- 
tavia, ancora supponendo che i nemici fossero verso 1’ Adda; 
e'non essendo in quel luogo, dovevano esserer verso Pavia; 
nell’uno o 1’ altro caso, era subito da far passare tutto 
l’esercito in Lombardia, e. condurlo frji Milano e Pavia 
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verso Lodi. Più confoso e irresoluto mostrandosi Chzar- 
Aoivsky, non vefrendo j nemici, rivnlicò il Ticino insieme 
còl re, lasoiando il duca di Genova a Magenta; e ordinando 
che jl sellerai Perrone, avanzatosi al ponte del Gravellone, 
tornasse a Trecale, e qui nuovi ordini attendesse. Dicono 
che a 'questa deliberazione lo tirasse Carlo Alberto; che 
ricevuto freddamente dagli abitanti di Masenta , i quali ri- 
cusarono alloggio, viveri c informazioni a’ soldati piemon- 
tesi, e temendo la stessa accoglienza negli altri paesi di 
Lombardia, (^sidcrò , prima d’ingolfarsi nella guerra, di 
assicurarsi che il nemico non entrasse in Piemonte. Ma né 
pnre a Treccie attinsero nulla ; e ci stupiamo, che, potendo 
tanto là paura che gli Austriaci non portassero la guerra 
in Piemonte, non facesse il generai supremo ogni opera per 
chiarirsi della loro 'condizione, mandando esploratori, ed 
egli medesimo correndo verso Vigevano, dove più solleci- 
tamente poteva cssqpe informato. In vece, andatosi a letto 
tranquilfaraente', dopo un’oca, seppe che gli .\ustriaci ave- 
vano passato il Ticino, nè Ramorino era alla Cava per op- 
porsi. Se. fo.sse stato uomo'Vla subito variar disegno o modi- 
ficarlo, secondo lo inaspellatò sopraggiungere de’ casi, 
ancora colla diifalta del Ramorino c colla entrata degli 
Austriaci in Piemonte, poteva in modo provvedere che ir- 
repàj'abili disastri .non nascessero. Ma egli, più tosto che 
pi^Dcrsi con grande rapidità innanzi al nemico fra Trumello 
0 Mortara, il che poteva eseguire, scodo assai da presso, 
lasciossi .dal nemico antivenire ; perdendo non solamente 
tempo, òhe. nelle guerrévé si gran prezzo, ma ancora facendo 
dispónìmenli tardivl'c sconnessi. I so)ì generali Durando c 
Bes ebbero ordine nella notte ili trasferirvisi, l’uno verso 
Mortara,'!’ altro verso Vigevano; mentre il duca di Savoia, 
il generai PcrroqV e il duca di Genova , non furono falli mo- 
vere-(;be la mattina del .giorno appresso. E chiamalo all’al- 
loggiamento maggiore il generai Ramorino a render conto, 
e toltogli, il comando, lo fece surrogare dal generale Fanti; 
senza però. dargli alcun ordine'di fare il possjhile per con- 
durre la legione sulla destra del Pò; sperando che le genti 
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del Durando e del Bes facedlef^iesla agli Austriaci ne’luoghi • 
di Morlara e Vigevano, e poTbsse nel di 22^il ragunaoicnlo 
delle sue forze campire. Arrivi il Duraado in sul -far del 
giorno a Mortafa, e dopo mezzodì lo raggiunse il duca di 
Savoia. Ancora* il Bes fa a Vigevano per tempissimo, e'fer* 
matosi alla Sforzesca, assai vantaggioso luogo', spinse un’avan- 
guardia fino a Borgo San Siro, per guardare il passo del Ti- 
cino a Bereguardo; ma non sapendo cl^ il Durando fdSse a' 
Morlara, e però temendo di non essere circondato a destra, 
si allungò da queste^ lato, mandando la brigala di Casale 
verso Fogliano. Cosi postò, cercando notizie de’ mpvimeqti 
dòl nemico, attendeva, le legioni comandale dal l’errone* e 
dal deca di Genova. Queste, perrcàgione di ordini ritardali,* 
o della lenta distribuzione 'de’ viveri, giunsero a sera larda;, 
salvo la brigala di Savoia, arrivala verSo le undici ;^e della 
mattina, insieme col re e Chzarnowsly\ Fu messa, 4 >arìe 
vicino alla Sforzesca iwr aintaike la legione del Bes, e pafta 
con artiglierie e cavatri sulla strada di Gambolòw 

Vili. Fra tanto gli Austriaci movevano verso Morlara, 
per quindi correre sopra Vercelli o sópra Novara, conforme 
a’ movimenti de’ Piemontesi. D’Aspre, Appel e le giunti di 
ricuperazione, seguivano il cammino di Garlascol Xh^n «n- 
valcava a manca sopra San Giorgio; Wralislaw prendevfLa.. 
destra la strada di Zerbolò à.Gambolò, e mandava una coorte 
a Vigevano: che arrivala a Bqrgo San Siro, e scontratasi 
coll’ avangnardo (uemonlese, I’ attaccò, .'essendo spalleggiata 
dalla brigàia condona da Slrassoldi, che tn quel. medesimo 
tempo «Mungeva. Avvegnaché i Piemontesi, minori di numero, 
piegassero, non di meno sostennero, vilirandosi, l’ assalto va- 
lor.o^menle; e trovando a San Vilfore due coòrti disposte 
ad aiutarli , poterono tulli insieiie , e in ottima ordinanza, 
ridarsi' alla Sforzesca: la quale assalita, con grand’ impelo- 
da’ nemici i per. due volle furono rìKullali colle puqle degli 
arebibnsi dalle genti di Bes ; e ritraendosi in gran disordine, 
ne restarono buon numero' prigióni ; e i fuggenti furono . 
lun^o tratto seguitali; se' non ohe un rìnforzò'd! Austrìaci, 
che in quel mothento passa'ronò il Ticino a Bereguardo, có- 
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.strinsero i Picraenlesi a torihrft indietro. Parimente, una 
banda di Austriaci, mandati l/sera da Wratislaw ad attac- 
carb i Pieinontesi' sulla strada di Vigevano, vennero gagliar- 
demenle respinti : onde da questoiato si combatteva con 
biioiia fortuna ; che non poco /aleva a ravvivare gli abbat- 
tuti spiriti noir'èsercito, dopo l’ ingresso inaspettato degli 
Austriaci in Piembnle. 

ÌK> ^3 a Mort^a le cosS' andavano diversamente; non 
avendo Chzarnowsky dato ordini chiari e sicuri nè al Du- 
rando nè al duca di Savoia. Al primo fpmandò di mettersi 
in difesa dinanzi dalla città, e al secondo di fiancheggiare a 
destra la legione-dei Dorando e la città, che poteva essere 
da quel lato circondata.- Nèlgnedesimo tempo, volendo che il 
Durando occupasse la ripa dql «à^le della Roggia Biraza, 
dalle mulina di Faenza fino a §anY Albino, e i posti avanzati 
di Garbàìia e Remoi^o dall’ altra parte, mandò da Trecalc 
Alessandro La Marmora, a àecar nuovi ordini ad esso Du- 
rando e al duca di Savoia : dovessero bardar Mortara, po- 
nendosi fra ie duestrade*di Garlasco e di San Giorgio; inol- 
tre, distendersrdg una parte fino a Faenza, e dall’ altra fino 
a Casteld’Agogna, da essere gagliardemente occupato; e in 
ulVimóf coagìuqgersi per Fogliano colle milizie del Bes, e 
per la strada di Vigevano coll’atloggiamento maggiore. Questi 
ordini ,'oRre a non essere piò. chiàri de’ primi, giunti a Mer- 
lare quando le genti -del Durando prendevano cibo, non fu- 
rono incontanente eseguiti: soltanto si spedirono esploratori 
'à Fogliano per intendersi col Bes; i quifli, caduti in mano 
de’ nemici , non. tornarono più. Aspettandosi chb la.légione 
del Durando venisse innanzi, fu spialo se dalia parte del cam- 
mino di San Giorgio, piuttosto che per Mortara, fosse da'ap- 
piccare congiungiinènto coii Castello d’ Agogna: ma la igno- 
. rànza che i generali maggiori aveano del terreno, e la man- 
canza di^ buòne inforùiationi, fecero fallire questo disegno; 
non avendo indicato il cammino che dai ponte di San Gior- 
.gio va alla polla di Marengo. Nè un tale errore' fu qlUma 
cagióne de’ disastri di quel giorno ; senza dire che le milizie 
póste a Mortara non conoscevano il paese, dome l’ altre po- 



'LIBRO VENTIDUESIMO. 



' 325 



sle a Vigevarno, che vi avev.«iio svernalo.' Finalmenle, non 
fa senza certo danno il npn riunire il comanoo delle dùe le- 
gioni ih un uomo, per ottenere , maggior prontezza ne’ mo- 
vimenti. 

Alla terza ora, la legione del Dqifindo, pingéhdosi in- 
nanzi (ma non quanlfi era stalo ordinato, sendo rattenuta 
dalla vicinità del nemico, le cui scolte si vede va nd verso 
Gambolò, Trumelto e San Giorgio), si distese dal cimitero 
della ciUà, appoggiandovi r ala sinistra, formala dalla bri- 
gala d’Aosta, in 6no al convento di Sant’ Albino per appoggio 
del corno destro, formato dalla brigala de,lla Regina. Ognuna 
di esse aveva quattro coorti schierale, e due per rimossa. 
V’ avea sedici pezzi d’ artiglierie, e cavalli a manca del ci- 
miterio, di contro la oittà.. Ma il ter^no era malagevole, o 
da operarvi con difficoltà. La ^gione del duca di Savoia^ 
provvedala di trenladué camioni, variamente distribuiti-, si 
accampava nef medesimo tempo a destra di Mq^tara, pro- 
Inngando dalla città a Castel d’ Agogna, pel mulino nuovo 
alTorliBcalo. La sua destra era formata dalla brigata delle 
guardie, che si appoggiava a Castel d’ Agogna,’ avendo dietro 
un corpo di cavalleria ; e la sinistra, dalla brigata detta di 
Cuneo, poco discosto della città. Cominciarono esplorazioni 
verso la strada di Garlasco e di' San Giorgio. Essendo 
l’ora avanzata, e udendosi dalla parte di Vigevano romo- 
reggiare il cannone, da indicare essere ivi com^lthnenlo 
piuttosto vivo, credettero che per .quel giorno noi^Rrèbbono 
stati attaccati: quindi non fecero i'disponimenti che. un 
prossimo assalto, in luogo sì malagevole, sarebbero abbiso- 
gnati; anzi la legione del. Durando non avea.pcr anco com- 
pilo ì suoi- movimenti, quando in. tutta fretta i corrieri an- 
nunziarono, il némico approssimarsi. Era il generai d’i^spi'e, 
con circa quindici mila uomini e quaraittollo cannoni; avendo 
ordine d'‘occupare Morlara, e anco piguersi più oUra. Ben- 
ché ora tarda, purè non volendo dilTeiW la giornata, si dis- 
pose subito al combatteré ; facendo c)ie*ra legione coman- 
dala dall’ arciduca Alberto assalisse di fronli^Vdai^diie lati 
della strada ; e la legione Vondolla dal general-Schalfgotsche 
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si tenesse per riseossa, salvo akone bande mandate verso il 
- eimitbrio é il convento per ispiare p ralTrenare il nemico da 
qpesla parte. Cominciò la pugna collo scoppio di ventiqoat- 
. tro bombarde, dirizzato contro il mezzo della legione del 
Durando! e contro un'allura dove stavano esso Durando, il 
duca di Savoia e La Marmora. Nè questi tre valorosi, non 
ostante il pericolo, si ritrassero, per dare esempio di Ter* 
mezza a’soldati. Ma l’ artigtieria piemontese, poco abbon- 
dante in detto luogo, non poteva stare a fronte con quella 
gagliardissima degli Austriaci. La brigata della regina non 
indugiò molto a scompigliarsi ; c riescilo di riordinarla , resse 
altro '*buon tempo; quando, al sopraggiugnere della notte, 
.assalita con maggior impeto, fu costretta a ritirarsi precipi- 
tosàmenlé in città, dove cotte tenebre crebbe la confusione, 
p.li abitanti fuggitane da qgni parte; i cannoni e le bagaglie 
impedivano le vie; e, continuando il nemico ad avanzarsi, 
più micidiale diveniva il combalTimento. Balenarono un poco 
gli Austriaci se entrare in città; poi vi spinsero il colonnello 
Benedeok, con una Coorte e due soli cannoni, seguilo da altra 
coorte; mentre p grosso dell’ esercito fermossi dinanzi da 
Mortara, combattendo ancora una parte coll’estrema destra 
dei Piemontesi, resistenti sempre dal lato di Sant’ .Albino. 
MaScnedeck potè sgomberare Mortara de’ Piemontesi , non 
ostante alcuna resistenza oppostagli dal generai Trotti ; che 
finalmette dovelle ritirarsi per la strada di Novara. E dopo 
ciò, frug<!^ la cMà, s’ impadroni de’ cavalli e bagaglio del 
duca di Savoia, collocando le due coorti in sulla piazza 
'principale, e nella grande strada che dalla -porla di Pavia 
conduce a quella di Vercelli. 

X. Nel tèmpo che cosi passavano le cose di Mortara, 
la'brigala d’Aosta, che per l’ampio fossaìo'che la serrava a 
desli^, np'n avea potuto soòcorrere a tempo l’altra brigata, 
ebbe ordine dal. Durando di movere a difesa della città; e 
tosto una coorte, d^hand'e di cavalli c due cannoni, man- 
dali innanzi, alfra^r^ando il fuoco delle artiglierie nemiche, 
laneiavailsi d^ro >’ma indarno, chè gli Austriaci la posse- 
devano già, » vi si erano afforzati. Onde, circondati, parte 
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de’ fanli depongono ie armi ; mentre le dne bande di cavalli 
aprendosi risolute e coi^agiose u^a via, caricano i nAiici, 
abbattono quanto è loro* innqnzt frapposto, e salvando sé, , 
conducono a salvamento il resto della fanteria e deU' arti- 
glieria. Nou parendo al comandante della brigata di tentare 
a riprendere la città, si ritira per lak strada di Nof^raValla 
cni volta poro andò il corpo*di cavalleria, e l’ artiglieria della 
legione destinata alla riscossi. Ancora il duca di Savoia, dopo 
arditissima fatione di recuperare Mortara, celiando di rat- 
tenere i fugggnii, ristabilire l’ordine nelle schiere, sgombrare, 
le vie, finaliiienle, essendo senza frutlo'i suoi sforzi, e rin- 
calzalo d’ogni palle, si ritirè a Caslel d’ Agogna, nc^ sen^a 
essere dai nemici intestato: nè volle, toraando,avve'nlurarsi 
eoo tutte le forzej^^ella inpresa, giudicala imponibile. 
Più ancora ardila, allresì ^ÉelLce,' fu P estrema. pì^a 
fatta più tardi dal generale La Marmora. 11 quale, veduto iL 
pericolo delle sue geoti a Sant’Albino, il eoi pónistero aveano 
perduto, poi ripreso e nuovamente perduto, era torsp ìn'loro 
aiuto con quattrocento uomini, raccozzati per via. mentre 
fuggivano ; lasciane^ per riscossa al ponte* di San Gku^io 
due coorti mandategli dal duca di Savoia. Ma u^doiboftata^ 
di feditoti nemici li fec^rinculare ; nè, facendo ra osenriià 
e la sorpresa discernere amici da nemici, furono ndl ritirarsi 
offesi dalle coorti di riscdssa, che trassero su di essi, cre- 
dendoli Austriaci. Accortisi dell’. errore o rioi;dina(isi, segui- 
tarono a combattere, impedendo che il nemico^aggiormentq 
si avanzasse. Erano ie oUsi della sèra, quandu'rb^armora, 
dopo ricon(feciuto il "paese, attinse che i pernici padro^ 
neggiavano Mortara; e poiché niuiÉNcatica aveva de’ luo- 
ghi , e ignorava il cammino che da^an Giprgiq conduce 
a Castel d’ Agogna, giudicando impossibile il ritirarsi a Irà- 
verso de’ campi, deliberò di passare' per la città, a fin di^in- 
prendereda Strada di Novara. Ordina lè%ie genti in serrate 
squadre , eoa artiglierie pel mezzo ; e tenendole al buio che 
il. nemico, fosse dentro Mortara, move arditatoèple sopra ' 
quella eillà': dove entrati, trovano le strade impacciate di 
eàrri,. cadaveri e cavalli ; il buio grande; le^ botteghe e case 
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serrate: non un lume sì vedea; i |oldaKi nemici in riposo, 
non Aspettandosi che dielr,o loro entfasse quel corpo di Pie- 
montesi. Fatto La Marmora jBondte i tamburi, ancora gli 
4ustrìacì chiamarono alle armi, e nella piazza e per le strade 
s’appiccò orribile e confusa ballaglia , non sapendo i Piemon- 
tesi, fralt tenebre, dove unlirizzafsi o riuscire; e nè pure gli 
Austriaci conoscendo quali c quante fossero le forze degli av- 
versari. Ultimamente, il colonnello Bcnedeck, argumenlando 
che i Piemoi^esi non polevaao essere in gran' numero, rac- 
coglie pronlamenle tutte le sue genti, asserraglia le vie, e 
invila i Piemonlesi'a deporre le armi, come prigioni. Sfidu- 
cili, :i||)baltuli, non concedendo la iiolteMi conoscere se ì 
nemici 'erano in tante forze da circondagli, s’arrendono; e 
con poco più (li cinquanta uomini, il generale .La Marmora 
riparò a Castel d’Agogifil; dopo ave^ indarno eccitato le 
genti a fare uno sforzo estremo , che forse poteva avere buon 
esito, essendo ingrosso delle forze tedesche rimasto alla im- 
boccaluja della città; nè..i Piemontesi aveano di fronte e 
a’ lati a.ssai gente da combattere. A Castel d' Agogna, La Mar- 
nerà, 'giunto verso la bona ora, trovò il (^ca di Savoia ; ch^ 
inf(#malo. del fatto, avrebbe voluto attaccar di nuovo il ne- 
mico a Mòrlana dorante la notte ; tJh il timor degli altri frenò 
il suo colaggio, e obbligò a seguitare l<à ritirata. Perderono 
in quel fatto, fra morti e piagali, cinquecento uomini, due- 
mila prigioni e cinque cannpnì. Gli Austriaci non ebbero 
che poco più.^lì trecento uomini di perdita. 

XI. di Mortara, comecché per sè Blesso parzia- 

le, ebbe non di meno gran peso nella sorte tìnalh della guer- 
ra, .per lo scorameli toft)rodotto in quella giovine milizia: 
coraggiósissima, e anw ainlace, fino che le grandi avversità 
rfon sopraggiugnesse.ro; ma non egualmente alta a rinvigo- 
rirsi dopo ijl’ inforlunT." Se bene vantaggiassero di numero 
gli Austriaci, e fodero di quelli meno atfalicali, c il terreno 
padroneggiassero, tuttavia la prontezza nell’ eseguire del ge- 
nerai d’ Aspre, e il vigore del colonnello Benedeck, a petto 
a quell’ irresoluto e talora confuso comandare del.-Chzar- 
now.sky, e alla lentezza e'dappocaggine de’ suoi luogolcneù- 
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ti, scambiò per guisa le sorti, che Ut viUfi^a doVeà>^'faIlicci. 
La sera del 21, cosi trovavansi i due eserciti. I Piemontesi 
avevano tre legioni presso Vigevano, altre due in rj||mta a 
Rebbio e Novara,, e una brigata al pónte jd^uflalOT^ che, 
occupando la strada da Pavia a Morlara, sf*'|rroiungavano a 
destra Hno a Gambolò, a nianca (ino a San Giorgio. D’^jispre 
era a Mortara, Appel a Trumello, gii uomini della ri8cwsa.a 
Gropello, WraliSlaw a 'Tìambolò, Thurn a San Giofgm: il 
quale aveva mandato una banda per fìancheggi'qre a. sinistra 
l’esercito; e oltre a ciò, esploravo le. vicinità di Vaf^ae le 
sponde del Po., 

XII. Infocato, un’ora dopo mezza' nòtte, e per caso, 
Chzarnowsky della seonritta^i. tartara, rimase vie piò sba- 
lordito; conciossiachè tutti i suoi 'disegni s.combuidàse,'^ egli 
fosse uomo da subito imaginarne de' nuovi. E come tre par- 
titi in’^uelle strette rimanevano; il primo arditissimo, di at- 
taccare colle genti di^gevano il diritto lato del nemico, as- 
saltandolo di frónte le legioni«in ritirala, e così ripreso il'di 
sopra, entrare in Lombardia, e qui ordinarsi a batt^lia 
finale; il secondo, meno arditò.e meno periglioso, di racco.- 
gliere dall’altra parte del Ticini tutte ló genti chi; erano a 
destra del Po, non eeeetluala ')a legione di Là Mapmpra , 
procacciando* nel mede^mo tempo di sollevare la Lombar- 
dia, tagliare la vRirata agli Austriaci e a'nlivenirli sul Miq.- 
ciò; il terzo, fìnalmente, -più savio in apparenza e più im- 
prudente in sostanza, di raccogliere tutte le forze a Novara, 
e qui risolvere i destini della guerra: questo, come il più 
conforme al rimesso animo di Chzarnowsky , -fu scelto; il 
quale, perchè pur avesse probabilità di buona riuscita, do- 
veva almeno essere accompagnato da grande sollecitudine 
nel chiamarvi le milizie^, •stcinle la vicinanza del nemico, 
che, accennando anch’esso a Novara, lìbn' era più discosto 
dè’ Piemontesi da questa città. ' 

XIII. àia tardo e ineguale fu 1’ arrivare.de-’ nostri : tut- 
tavia poterono, il giorno 23, raccogliersi a Novara, mercè di 
altrettanta e forse maggiore lentezza dalla parte degli Au- 
striaci. I-<]uali , se fossero giunti con quella prontezza che 
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poterano, ìmpedo^o la coni^iunzione delle legioni piemon* 
tpsi, avrebbero per questo solo ottenuta Ja vittoria. In oltre, 
lo ig^^aro Radetzky il vero accampamento de’ Piemontesi, 
gli fé(^àivide^« spargere le sue forze, che in fìno allora 
erano procedute*inollo serrale; ordinamio che d’ Aspre, Ap- 
pel eje genti di ricuperazione s’approssimassero a Nova- 
ra; 'Ehurn andasse a Confienza, aspettando qui, secondo gli 
eventi',' di indirizzarsi a Vercelli o fipiegare a Novara; final- 
mente, .Wrajislaw dovesse cavalcare sopra Vercelli per Kob- 
bio, co^|(ordìne di attaccare vigorosamente il nemico, dove 
scohIratoVavesse, ovvero ripiegarsi anch’eg^ dietro Thurn 
a Novara, se avésse conosciuto che in delta città era rima- 
sto. Nel medesimo tempo, ‘Ju ^dinoto che le due brigale 
lasci.^ a . Pavia e a !llczzaifac0rle, andassero a Casale a Gn 
di prevenire i Piemontesi sul Po. Le quali brigate, e altre 
bande, allogale altrove, sommavano a dodicimila uomini. 
Nè le forz*e «le’ cinque corpi austriacf^be marciavano sopra 
Novara e Vercelli, pns.savano^l numero di circa cinquanta- 
selLe mila uomini, con cento ollantasei cannoni. 

'XlV. Evvi a mezzogiarnp di Novara, fra’ torrenti dell’Ago- 
gna edej Tcrdoppio,. un villaggio chiamato la Bicocca, po- 
sta nella CiTna d’ un rialto* av.ente.il terreno da una parte 
avvallato e rotto da due piccoli cattali ; dall’ altra più allo, 
ma coperto di'alberi, di vigne e di sparsi casolari. Qui, la 
mattina del 23, aspettando il nemico, presentò Chzarnowsky 
la battaglia; il cui fronte guarnito di feritori, formavano tre 
legioni ordinate in due schiere, c occiipànti quanto s’esten- 
deva dal canale d’Olengo vicin del Terdoppio, fìno al ca- 
nale Dassl, pressò Agogna. La legione del Perrone collocata 
alla Bicocca, reggeva a manca, fiancheggiata da sei coor.ti; 
nel mezzo era la legione del fies; a diritta quella del Du- 
rando, appoggiata dalle altre quattro coorti. Le legioni del 
duca di Genova e «lei duca di Savoia, >1’ una a sinistra die- 
tro la Bicocca, presso al cimitero dì ^an Nazzaro,. l’altra a 
dritta presso di Novara, stavano in serrate (ile pronte per 
la riscossa; mentre la brigala del Solaroli, Tiella imboccatura 
delle strade di Trecale e di Galliate, dovea esplorare e ar- 
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restare le forze nei^tehe chd presentate li fò^lwo da questo 
lato. In tatto, le forze pi^onteSi., me^ iu' combattimento, 
erano di cinquanta l(e mila nomipì, «pi cento undici can- 
noni. Nè miglior ordine di Intaglia sf poteva desiderare; 
vantaggiato grandemente dalTa natura del Iqpgo, (riewudi 
fossati e di elevamenti ^he r'endevapo assai 4i(iicil0-.e fM- 
ricoloso agli Austriaci l’ assaltare. ^ poco aècesial eona- 
battei^ erano i soldati, nel cui anim^lirava'lo abballlraento 
de’ precedenti disastri, aggiuntovi la -rotta disciplina; poiché, 
la sera innanzi, mancala onJ^^àvie .dì viviqfi, s' erano in Np- 
vara licenziali al predare e tumultuare; parecchie migliaia 
avevano abbandonatole bandiere. Detta freddezaa delle mili-' 
zie schierale dovette accorgersi il^, ch^ pass^Jldole ìTrasse- 
gna, non udì ^solili gridi o fbstef^iameoli. Versola ora un- 
decima, dai lato di Olengo, arrivarono postisi'assai 

tardi in cammino; e il generai tì’ Asprd, seq^' gnardaìVa’- 
pericoli cr informàrsi delle' forze neibiche^ Irapotlato %al- 
r arder sno e de' suoi soldati, diè subito," come a Morthra,' 
r assalto: ma tosto avvedulosi^di avere a fronte latte' 1^ eser- 
cito de’ Piemontesi ben ordinato, tpandò rattamente ad avr 
visare Radelzky; e in pari tendpo Tecé sapere ad Appel di 
avanzarsi in gran diligenza, è a Thurn di ripiegaci a Novara. 
Colla speranza del pronlb arrivare di ouesti soccorsi, appiccè 
risolulamentc là zuffa. Dopo vivissimo trarre da ambe le 
parti, avendo il. di sopra, fece venire la fanteria, che rinno- 
vando r assalto, scompigliò la brigala di Savona, che ei^ in 
prima schiera; ma Buhentsala tosto quella, di. Savoia, ri- 
prende il terreno, perde e rìàcquisla . auecessiVatnente 
vari luoghi, e fa. molti prigioni nelle casejsparae dinanzi 
alla Bicocca: alla fine cede ancor essa, .è si sbanda -greo- 
praggingnere de' soldati, che d’ Aspre, teneva in serbo. 1 
quali novellamente delta Bicocca 8’ impadroniscono; essehdo' 
quasi in piena rotta la legione comandala dal Pefrone, Al- 
lora fu comandato al duca di Genova di menare a battaglia 
le. sue brigate,una secondando l'altra; e tosto s’ avanza qa^la 
detta di Piemonte, comandata dal general Passalacqua. Que- 
sti, messosi innanzi al tredicesimo, attacca con impelo il 
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nemico, preiide vari luoghi intorno all^ Bicocca, fa più di 
dugenlo prigioni, e m questo, coiptfb d? (re palle nel pedo, 
cade morto. I suoi*soldali tuttavia continuano vittoriosi, e 
passando oltre la Bnsocca, si piogeno fin sull’ altura di Ca- 
stcllazzo : qu^i, soverchiati 9a poderosa batterìa, sono co- 
streltla ripiegare; e venuto in' loro mulo il tredicesimo della 
brigala 'di Pinerofo, rmforzali tornano ad occupare i din- 
torni di Castella'zzo: ^ui rinaimcnte s’impadronisce j^.duca 
di Genova, che capitanando || quarto, e avendo il rinforzo 
del quattordicesime, corre arJhfssimo sopra la terra d’Olen- 
go, ne caccia gli Anslriaci,e li fa inseguire da'ferìlori lungo 
-tratfo. Nel medesimo tempo, il Durando e il Solaroli ribulta- 
Vann gli assalti fatti al njpzzo e alP estremità delle nostre 
schiere. Onde, in quell’ora, D’ Aspre combattuto da tulle le 
parli, rincalzato oltjc Olengo, non vedendo ancora gìun- 
gel'gli alcun sqpcor^, correva pericolo d’estrema rovina; 
se .éhzarnowsky avessb osalo di quell’ istante di prosperità, 
facendo ogni opera di' raccozzare l’esercito, e riassumere ga- 
gliardptnenie 1’ offesa. Trinceandoèi jegli sotto Novara, nè 
adoperando che una mq|à delle sue forze, non mirò che a 
rafforzarsi nella difesa; cantando che gli Austriaci, venendo 
per la v1a,di Mortara, .avrebbero (enlatq. di riprendere la 
Bicocca; c fallendo loro gli assalti di fronte, avrebbero cer- 
calo di circondare a' destra le schiere piemontesi: nel qual 
mentre, ei si proponeva dì fare un gagliardo movimento colla 
legione del duca di Genova, colla brigata del Solaroli, ccon 
una porzione della legione destinala alla riscossa. Con que- 
sto disegno, forse da riesèir bene qualora avesse potuto con- 
fidare nella ferlpczza de’ soldati, richiamò il duca di Genova 
al ,di ‘qua eli CasleUazzo. Questa mossa rese più audace 
D’Aspre, che senza indugio tornò all’assalto, rioccu- 
‘parido Castellazzo, se bène non ci si potesse a lungo mante- 
nere; e intorno alla detta (erra ingagliardì la pugna, con 
arderò dcll’unae dell’altra parte: ma i fanti piemontesi non 
istallerò molto a disordinarsi, combattendo spicciolatamente, 
e file rotte non rappicóandosì. E mentre alcuni corag- 
giosi 'soldati restarono al comballimcnio, altri con pretesti 
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lo abbandonavano, riparando a Novara, iascialaj^^ aperta. 
Ancora buoq numero di graduali non davano ^oon e&mpig; 
e chi lo dava, coiqe il Geperal' Perrone, non riusciva: aihi 
questo valorosissimo^ che cercava ^ricondurre allapngpai 
dispersi o svogliali, pigfUndosi sem^lf^ inunzi, móTtàtmwle 
ferito, cadde di cavallone portalp sugli i^eri di quattrini- 
dati fuor della battaglia , accrcb^ io smarrimento nelle, 
schiere. Approfitlaeiiòire'gli AósWiaci, mossero subjto ad 
assalire la Bicocca, che era sempre il luogo più impdHbntb, 
(fa cui il successo dellh bavaglia dependeva: Ma avendo 
Chrzanowsky fallivi andare senza indugio Vàrie^cobrli della 
brigata delta di GoUeo, fu ributtato l’ assalto. Rinfrescala la 
battaglia,! Piemontesi ebbero il di sopra; e, guadagnando 
pttse, poterò^ trasferirsi assai olirà la Bicopea, mentre le 
nffiizie d’ Aspre, estenuate e assottigliate,' non potevano più 
reggere. Questa ^o^erilà fu Iqmpo, e l’ ultimo. • 

XV. 'Radelzky, avvertilo dèlio stato del D’ Aspre, mandò 
Appel in gran frétta a so'ccóarerlo; ordinando aUresi,' che 
Thurn e WreUslaw, piegando a destra per alla volta di No- 
vara, si conduces^rd .sul campo di baflaglia. Giunle lo'doe 
legioni di Appel,' la prima comandata da Lichnowsky, entra 
subito in - combaUiment^, restando l’altra, comandala dal 
Taxis, apparecchiala alla riscossa. Più aspra e feroce si fa 
la pugna. La legione del Bes, colle- arliglièrie incrociate, 
fulminava da fronte dalla 'Bicocca; e altrettanto faceva l’ ar- 
tiglieria del Durando; onde- la fortuna seguitava a pendere 
incerta, fino che non sopraggiunse il corpo cqmandalo da 
Thurn, e poco dopo la genie di riscòssa, seguitante il cqrpp 
condotto da Appek Radelzky, che slava io luogo rilevato a 
manca di Morlar^ guardando 1’ andamento della battaglia, 
accortosi di poter fare Un gran colpo, ordinò che le quatìro le- 
gioni di Aspre e di Appel, spalleggiale da Una brigala di gra- 
natieri; in istrelte file assallassono di fronte la Bicocca; nel 
tempo che il' resto degli uomini della risco^a dovesse» ac- 
camp'krsi q sinistra, per contenere il centro e la destra de’Pie- 
m'onlesi, sóslerrulil dalle legioni del Bes e del Dorando. I quali , 
in quello slesso mómento ricevevàno ordine dal Chzarnowsky 
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di moveri^^lnanzi, non per isperanza di viUoria, divenuta 
■ ojpal ìspèralp; ma per^divertire solaraente'^^iemici dal- 
rSssallo della fiìcocca, ^ il campo di b%llaglia conservare. 
- In eilelto, respinsero le^nlì nemiche, che in piccol numero 
avevano dinanzh ma le^^atlro legi comandale da Aspre 
e d? Appel, camnnnando i;pn grande impeto, s’ erano im- 
padronite di CastellazzoT e degli altri luoghi vicini ; e conli- 
nuai|dp, sforzavano ì Piemontesi a'd abiSindonar la Bicocca: 
ddve'gfà entravano, j|uan4o a quella volta correva Chza^- 
novsky, insieme col re, non fi^i rit^so addietro a’perieoli; 
e, volendo^lentare di riprenderla, ordina al duca di Ge- 
nova di |ar|p un ultimo sforzo, bo intrepide principe, appena 
pototo Eaccozzare tre coorti, le conduce all’ assalto* andando 
egli innanzi %j)iò; ma dopo breve tratto, sòprSffaUo da s^- 
venlevole fulminare di artiglierie, è cosfretio a rinculare. 
Bimqslo il nemico sicuro padrone delia Biebcca, fu necessità 
che i posici, quanto più presto potevano, si ritirassero den- 
tro Novara. Il che procacciarono, mercè'dcSr^sostegno arre- 
calo dalla cavalleria ^m&cbn estremo disordine della fante- 
ria. 'Correvano in frolle i soldati- verso la città, memtre il 
nemico era loro sopra; e alia porla fu tale un Adbliarsi, ur- 
iarsi, cozzarsi, che mai non si .vjd^ maggior confusione; ac- 
cresciuta dalla oscurità deila noUe, e da pioggia dirottissi- 
ma: e dove il nedijco non si fosse fermalo a qualche di- 
stanza, ratlonuto dal buio e dà|racqua, avrebbe potuto fare 
de’ nostri fanti orribile macello,' * 

XVI. Disfallo, cosi il lato manco dell’ esercito pieÌBon- 
tese, iq' gran pericolo' rituanèano il centro e l’ala destra: 
onde Là àlarmora, che si trovava. in verso il centro, senza 
aspettare ordini da Chzarnowsky, cominciò la ritirala; -che 
condusse felicemente, per essere il nemicò poco numeroso 
da quésto lato. Ma giunti a Novara, ebbero offesa-da’ nostri, 
che da’ bastioni Irsévano , credendoli nel buio soldati austria- 
'ci;. e quelli allora, pensando che il nemico fosse in città, si 
disordinarono, e una gran parie fuggend.ó, presero incam- 
mino ^ Agogna. Restando a ritirarsi la legione del corno de- 
stro, ov’ era il Durando, appena comiudò-'a muoversi in die- 
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Irò, fu assBlil^alie géiìtidiT4>Hrn,.clM, varcalo il (orreate 
d’ Agogna, eransi disleee lungo il gj^ale DaaéiMottavià, potè 
da quelle.per guisa di fen^dSrsi, elH(|^za gravi penÉU oalfò 
a Novara. Ancora gli uoimi^della tj^jicosaa e Id b'rigaU^tf 
Solaroli, dopo emrsi valorosamenle difesi, riparavano illlU)' 
rae^^llil città. E ullinao col rolroguardo v||entrava Óarlo 
Albmo^be avea assistit'o a (olii i fatti di arme )|pn corag- 
gio ma ra^lioso;' tento meno mostrando^ di. curar 'la.-vjla, 
quanto più le sorffoel suo esercito rovinavano. Conta .cbi 
era presente, che netl’ entrare- in città, chiesto niiove della 
guerra, e rispostogli oh* non v’òra più riparo, replicasse: 
almeno l’onore deH’edi^cito fosse sal^^I e sospirando ag- 
giugnesse: la raor^e non volle oolpi^. Nè egli menti-' 
va; essendosi, rri^^Mo q^ giorno, caccialo doy^ Ora> piè da 
incontrarla; dicendo a chi cercava fargli schermos Hseia^ 
temi morire; è questo il mio giorpo estremo. — Corag- 
giosissimi *e non meno sprezzanti la mord sj mostrarono 
insieme con lui i due principi figliuoli; 1 duca di Savoia e fi 
duca di Genova. ‘Nè ftnerànno men^ gloriosi i nomi d^ Du- 
rando, del Bes e del La Marmora; e piangeremo sèmpre 
mai che infelice guerra privasseci «Jp’ prodi Perrone e Pas- 
salacqua?E àUri ih minori gradi,onor grande si acquistarono: 
de’ quali non diremo, per tema di non laso^re' qualche no- 
me. Lo stesso capitano generale Chzarnowsky, che. polrassi 
peF avventura accusare d’ improvverfenza* o d’ignoranza, 
raffermossi la fama, che di animoso orasi in altre gueri^ 
acquistato. Dolorosa cosa, e quasi ihesplicahile, che (anto 
vatore, tanto 'sangue, tanta generosità, andassero io^un sol 
giorno perduti, ‘ . . ' ' ‘ 

XVII. .Dall’ assalir Novarà trattenne il nemico . la notte . 
avanzala e burrascosa. Padrone del campo le genti d’ Aspre, 
di Ap(>el odi Thqrn, dormirono allo' scoperto; fermandosi 
il corpo di Wralislaw a Mouticello, dove lo colsero- le tene- 
bre. I Piemontesi avevano pèrdalo set mila uomini,'fra morii 
c feriti e pl'igioni,-e dodici cannoni ; .gli Austriaci ne'ave- 
vano tre mila di mqrti o ferKr, e un mille prigioni: onde i. 
danni' quàsi bilanciavansi. Ma nell’ esercito piemohié^é, più 
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della scònfiHa, poteva jl disordine, in cui annullavansi le 
nt>s|re forze. Fanno raccapricoiare gli eccessi di quella LruUa 
notte, cernessi 'dentro Novara dtllla soldatesca; che, rotto 
ogni freno, ^ e^sprezzam^Tl’ aut<^^ de’^gènerali, s’ avventava 
a’ ontadini, proverbiavali che avessero desideralo quella 
guerra, e di n^ttcre la città a ferro, fuoco c saccq^^-abDio- 
samente ,^'tnaccìava; e molto si (hticò a sedare quel furor 
ciecoT Ultimamente, bisognò chiamare èrcavalleria a daré 
addosso a’ predatori. Questi scandali sang^fhiosi durarono più 
giorni per 'ovunque passava e si fermava lo sbandato eserci- 
to, perchè ancora questa secomla iguerra, cominciata per 
amor della nazione, j^ovesse lermitfafe colle rabbie cì.vili. 

XVIIl. Fra la^ijib, Carlo ’Alberfo da Novara mandava il 
generai Cosalo al campò di 'Radel^^iv, pqj^ domandare una 
tregua*; « il vecchio maresciallo, ebbro della vittoriaj rispon- 
deva che 'Farebbe coqceduta sotto condizione che fossero 
espulsi di Piem^lc lutti gl’italiani non piemontesi, combat- 
tenti nella guèrra coAro l’impcradore; e l’esercito austriaco 
dovesse occupare lutto d territorio frftil Ticino e la Sesia, 
e tenere la-cilladelia di Alessandria. E alla disorbilanza ag- 
giugneiido F oltraggio, chiese. per islalico il duca di Savoia, 
dicendo non potersi fidare alle parole del re. Il quatc; cono- 
sciuto gl’ ingiuriosi patti, raunò lutti i. generali; e doman- 
dalo r.eplicalamenle g istantemente se era'da ritirarsi in 
Alessandria, poi6hè tulli a una voce risposero non essere 
• possibile, staio un poco sopra di sè, con voce ferma e al- 
quanto fioca pronunziò ‘queste parole: Io ho fallo di me sa- 
crifìzm per la liberazione d’ Italia, esponendo là vita min, 
quella'dei miei figliuoli .e la corona. Ma non potei conse- 
. guirla'; e scudo ora la mia persona ostacolo per oitenere dal 
nemico una sopportabile capitolazione, che io d’altra parte 
non potr'ei sollcscrive.re,. non avendo potuto sul campo tro- 
var la morte, che ho pur cercalo, rinunzio la corona al mio 
figliuòlo duca di Savoia,, che da qui innanzi sarà il vostro 
re.— Cosi dicendo, abbracciò tulli, e accomialalili; rimase 
co' due iigliuoli. Poco di poi, accompagnalo da un servo, e 
vietalo ad ogni altro di seguitarlo, si partiva da Nòvara, 



LpRO VENTIDti^lMO. ^7 

soUo .Dome di conte di Barge, colonnello dell’ esercito sardo. 
Ma dopo breve trailo , s’ avvenne a un drappello di Austria- 
ci, che con artiglierie §^jardavaipo la strada di Novara, e 
poco stette che al primo e indistinto rumore del cocchio, 
non iseoppiassero l’arme. Fermatolo e' chiesto chi fosse, ri- 
spose ch’ei era il conte Barge, che, presa licènza, se ne 
tornava a Torino. Ma il sergente che lo interrogava, disse 
che dovere presentarsi al generale Thurn, il quale, tratte- 
nutolo con molla cortesia, volle che alcuno quanta atTermava 
testimoniasse. Chiamalo un sergente di bersaglieri piemon- 
tesi, prigione, da prima mostrò di non conoscerlo; poi avvi- 
cinatosi e scorto chi .era, ebbe cenno dal re di far la testi- 
monianza; e comft rinvenutosi, riprese, che ben |p conosce- 
va. Cosi gli fu lasciato libero l'andare. Giunse a Jfitza il 2 S, 
e il giorno appresso ad Anlibo in Francia. Leggo che^ sa- 
puto poi il generai Thurn, essere Carlo Alberlò che; cdL 
nome di conte di Barge, se ne andava in esilio,^ si recasse 
a ventura che i cannoni appostali sulla strada* per la quale 
passò, non traessero; il che sarebbe stalo riferito a barbarle 
di vincitore crudele verso re vinto e sventurato. , 

XIX. Il nuovo re, che si chiamò Vittorio Enianiièle |i^ 
aveva mandalo al campo di Radelzky nuovamente il geue^* > 
ral Cessato e il ministro Cadorna, oratori di tregua. Il tna-"^ 
resciallo rispose di voler trattare colla persona stessa del re; 
il quale esitò, un poco, e Gnalmenle consentendo, s’abboc- 
carono in un luogo presso Vignale; do.ve la sospensione delle 
armi fu conchiusa còn questi patti: Ventimila Austriacii, a 
spese dello stalo, piemontese, occuperebbero, il territorio 
compreso fra la Sesia e il Ticino: una guarnigione mi.sta .di 
Austriaci e di Piemontesi starebbe nella cittadellà di Ales- 
sandria: darebbesi licenza ai combattenti non piemontesi: 
r esercito piemontese ridurrebbesi come in condizione di 
pace: si comincerebbero senza indugio trattati di pace, colle 
condizioni dej trattali del 181S: finalmente, le spese della • 
guerra sarebbero da’ Piemontesi >all’ igaperadore rimborsale. 
Sbltoscrissero questa .convenzione il nuovo re e il vecchio 
nwrescialloLjl pVinioper necessità, il secondo per-pru'dehza; 

BANALLI. — 3 . ■ 22 




338 ISTORIE ITALlAHEr 

N 

e se all’ uno dovea parere non poco salvare il Piemonte da 
un vincitore che poteva correrlo senza contrasto, l’altro 
doveva essere contento di rioupeipre all’ imperadore gli an- 
tichi posséssi d’ Ilalia, senza prolungare la guerra in Piemon- 
te, la quale non poteva avere alcun resultamento di con- 
quista , opponendosi a ciò i maggiori potentati. 

XX. Radetzky indirizzava a’ soldati.lusinghiere parole: 
Aver loro tenuta la promessa, incominciando la guerra con- 
tro nemico superiore in numero, e terminandola con la vit- 
toria in cinque giorni. Non potere le istorie rifiutare ad essi la 
gloria del piò valoroso e fedele esercito. Ringraziarli a nome 
dell'impéradorc e della patria ^piangendo coloro che caddero 
morti nel campo.' Il loro più ostinato nemico Carlo Alberto, 
essere disceso dai trono, e col giovine successore avere sti- 
pulala una tregua, con sicurtà di pròssima pace. Aspettare di 
conoscere' i nomi di quei prodi che più sì segnalarono, per 
fregiare il petto de’ meritali contrassegni. di onore. 

XXI. Nel tempo che sotto Novara le nostre sorti rovi- 

navano, altrove si facevano estreme e inutili prodezze. Avea 
Radetzky mandato in verso Casale tre brigate, sotto il co- 
niando 'del generale Wimpffen; il quale, giuntovi la mattina 
del 24, chiese alla città di arrendersi. È Casale situala sulla 
destra spenda del Po, a piò delle allure che signoreggiano 
la valle; e tutto che non' fortificata , òvvi un vecchio castello, 
allora presidialo da una compagnia di veterani. Avendo 
i Casalesi ricusato di aprir le porte, comandò il generale 
tedesco che lè. bombarde traessero; nè ciò valse: anzi; co- 
raggiosamente armali, insieme coi pochi soldati che vini 
trovarono, fecero una sortita, è'scacciarono gli Austrìaci dal 
pente di t'èrranova, molestando le' loro avanguardie. Ma il 
giorno che Winppffen s’ apparecchigv^ ad un nuovo assalto, 
ebbe contezza della falla tre'gna, e l’ordine di ritirarsi die- 
tro là Sesia; ' • ' 

. XX IL Ora dobbiam fjfet^re gli eroici fatti . della città 
di Brescia, e gl’ inumani portamenti del generale Haynan. 
Veramente, nel ricominciare quella seconda guerra con tanta 
precipitazione, i ministri di Carlo Alberto àvevano, confor- 
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me alla illusione dei capi popolari, contalo sopra una solle- 
vazione de’ popoli di Lombardia: ma, comeephè Milano fosse 
da un debolissimo pt’esidio guardala, e di commoverla alcuni 
si provassero^ pure rimase quieta, non sappiamo se per (er- 
rore, degli Austriaci, o per di(Hdcn/.a verso i Piemonlesiio per 
aspettare i successi delle costoro armi. Ancora alcuni solle- 
vamenti eccitati nell’ alta Lombardia dai fuorusciti che tor- 
navano di Svizzera, furono di piccolo momento; e di mano 
in mano che si divulgavano notizie infauste dell’esercito 
piemontese, svanivano. La sola Brescia, città di quaranta 
mila abitanti, mantenutasi sempre partigiada e secondatrice 
dei generosi sforzi de’ Piemontesi, si sollevò e alfroiitó i ri- 
gori dell’estrema ferocia. -Era stata sgombrala dagli Austriaci- 
il giorno che andarono ad accamparsi sul Tieino, e solo ci»- 
quecento uomini erano rimasti neUa.«itUdellaì'’l ao^<e*ati 
fanno prigione il comandante, sorpreso in città; poi cqrreao 
alla fortezza, e respinti dalle artiglierie,. l’ assediano. Uscendo 
fuori al subbor^o di Santa Eufemia, se ne impadroniscono; 
ma alcune milizie austriache che erano nelle vicinità, es- 
sendo accorse, li rincacciano: e tuttavia seguitava la zu^ 
Erano stali fermali i corrieri, troncala ogni congiunzione 
fra Milano e Venezia; quando in gran diligenza gi.unge di 
Padova, con circa. quattro mila uòmini, Haynau, che succe» 
duto a Welden., mandato in Ungheria, aveva ih comando 
dell’esercito della Venezia; onde la città fu da ogni parte 
campeggiata. Egli sapeva la^confilla di Novara, che ignora- 
vano'! Bresciani: i quali fecero maggior resistenza che al- 
lora non dovevano; e quel ferocissimo usò ogni eccesso d’inaii» 
dita crudeltà. E mentre avrebbe potuto risparmiare eUs 
sangue si spargesse, lasciò che la inegual pugna s’ ingag 
glasse. La quale asprissima durò da ambe le i>arti; Irovandi 
gli Austriaci ogni via asserragliata, e ogni èasa alfortifìcata, 
e molli petti parali a disperala difesa. Finaldiente, afoE^ndo 
e uccidendo', entrò nella città, e àrdendo esacchèggiando-là* 
occupò» Nè pago della sanguinosa 'vittoria acquistata in bài-' 
(agUa, .aggiunse poi. i' supplìzi, l.e taglie, lè confische ed 
ogni altra scelleratezza; e cIMui, come d' im flagello, rimase 
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fama 8paven(e,voIe, rafTeriiKila e accresciuta più tardi in 
Ungheria, da essere costretto Io stesso imperadore di de- 
porlo, come d- uno stromeato eccessivamente abbominevole, 
e da sollevargli contro lo querele di tutta Europa racca- 
pricciata. - - ^ 

XXIII. Cosi, saifguinoso degli eccìdii di Brescia, il ge- 
nerale Haynau volgevasi a Venezia, sperando che dovesse 
a un suo ferace comandamento arrendersi; del pari atterrila 
dalla rotta dell’esercito sardo, e dalla sottomissione delle 
città lombarde. Viveva quella città in grande espettazione 
di conoscere i successi della 'guerra combattuta in Lombar» 
dia- li generai Pepe, condottosi, come sopra fu detto, a 
-Chioggia con quante più milizie poteva disporre, pure, più 
ardito ne’ concetti che nelle fazioni, non si risolveva di av- 
vehturarsi'ollre le lagune; non solo per essere al buio de’ 
movimenti dell’esercito piemontese, ma ancor più per non 
essere- sicuro che la legione romana fosse ih Bologna, e si 
disponesse a camminare. Fu, da prima, contento del ricono- 
scere'il paese nejlè .vicinità di Brondolo. Il di 21 occupò 
Conche, piccolo -villaggio situato sul canale della Brenta,- 
fortissimo per natura, e àtto a sicurare le congiunzioni delle 
milizie che da Brondolo si fossero allontanate. Qua si trin- 
oeò con trecento cinquanla uomini; che attaccati dal -ne- 
mico con'forze superiori, valorósamente pej molte ore resi- 
stettero: nè sarebbono stali sgaratì, se inviar loro qualche 
aiuto si fosse pensato. Gli Alisiriaci ripigliarono final- 
mente quel luogo; ma due giorni appresso i nostri, tor- 
nali con più numero e vigore all’assalto, da capo lo espu- 
gnarono, e obbligarono i nemici a ritirarsi a Santa Marghe- 
rita. Nel medesimo -giorno, fecero un esploramento oltre Ca- 
variella, e S’accorsero che gli Austriaci, abbandonatolo, 
s’ erano trinceati a Cavarzere. 

XXIV. Fra tanto, il popolo veneziano, ricorrendo dopo 
un anno il giorho della sua rivoluzione, era tutto in festa 
per celebrarlo. Suoni, canti, tomi, addobbamenti,' rassegne 
militari, comparse civili, allocuzioni,, nulla fu intramesso, 
quasi davvero il' frutto di qucllà. Hvoluzipne fosse assicuralo. 
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Ma ecco, a un ‘(ratio, la straordinaria e precoce letizTa con^ 
verlirsi in tristissimo e interminabile lutto. fìinngono< le 
notizie della scontitla novarese; da prima, secondo il solito', 
incerte e contradittorie ; finalmente, accertate e paurose. 
Comincipssi per le piazze e cerchi a disputare intórno al 
gran disastro: in gran fretta richiamossì in città il. generai 
Pepe. Quislione gravissima da risolvere era, se rovinala, la 
fortuna militare del Piemonte, ‘polcasi più anoora sostenere 
la difesa dèli’ estuario, dovessi allora quanto importava aver 
sopra Ogni altra cosa provveduto a una valida armala qa- 
vale; colla quale padronéggiando il mare adriatico, safeb- 
besi di leggieri fornita Venezia di .viveri e di munizioni da 
guerra, il cui difetto fu in ultimo la maggior causa della 
sua sottomissione. 

XXV. Stavano cosi le cose, quando Haynaù affretta- 
vasì di far conoscere a’ Veneziani la rotta dell’ esercito 
piemontese, insieme co’ capitoli della nuova tregua;, esor- 
tandoli minaccevole a (osto sottomettersi, se volevano con- 
dizioni manco -dure, il feroce avviso giungeva, il' 2 aprile, al 
presidente Manin. Senza frapporre indugio, chiama il Con- 
siglio a parlamento, per deliberare la resistènza o la sollo- 
missione. Solenne silenzio, come ne’ grandi' pericoG, era 
nella vetusta sala, già gloriosa sede del maggior senno Itali- 
co. Nè la domanda fu discussa; tutti a tma voce gridarono, 
doversi resistere. Il Manin, commosso fino alle lagriroCr pregò 
pensassero meglio alla deliberazione; è quindi la rinnovassero; 
Quegli più concitati sciamarono: resistenza ad ogni costo. Fu 
fatto con unanime volontà il decreto, e restituito ampia ditta- 
tura ai Manin; che subito mandò ad Haynàu la risposta de’ 
rappresentanti di V.e'nezia, méntre il^popofo-congrah fervore 
l’accoglieva e festeggiava. Una bapdiera fossa, per signacqle 
di guerra, fu inalberata in sulla torre di San Marco; di' na- 
stro fòsso ognuno fregiò il petto; e in ipemoria di si fausto 
giorno, coniossi medaglia in bronzo, con entro scolpitovi il 
decreto di guqrra, e nel .rovescio la città di Venezia^ che in 
alto marziale sofge a difendere il 'vessillo della italiana II- 
bèrtà. Nè vi ebbero solamente mostre; ma avendo il Manin 
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chiamalo' intorno a sè alcuni de’ più (acoKosi-, o moslrandosi 
peritoso nel chieder loro ancor nuovi tributi, quelli più del 
dóppio ofTrh-ono. \on mancò chi promise. dare* tutto le sue 
sostanze. Diciollo famiglie si lassarono spontanee per otto 
milioni di lire. In somma, fosse amor cittadinesco, o paura 
d’infamia, o necessitò di cose, grande fii e concorde il fer- 
vore a sostenere la decretata guerra. E se coloro che misu- 
rano la virtù dalla felicità dé’ successi, accuseranno di folle 
il popolo veneziano per aver seguitalo a combattere dopo la 
giornata di Novara; la storia, che pur dee tenere conto 
della gcnerosiui de’ proponimenti, scriverà che esso, nel 
memorabile 2 aprile, si mostrò non tralignato da que’forlis- 
simi avf, che a tutta Europa armata e collegala tennero 
fronte. E dove pure non voglia parere gran loda, e non vana 
prova, l’àyer ‘salvo l’^onoro della patria, e sbugiardala la 
brulla accusa che gl’ Italiani non sanno* combattere, ma 
ce’ bilanciali calcoli della prudenza guerresca o politica si 
voglia giudicare; nè pure si potrebbe, cosi alla prima, con- 
dannare Ja magnanima risoluzione de’ Veneziani, conciossia- 
chè le cose di Euro[>a dimoravano ancora in lai condizione, 
che nessuno pbleVa dire. a che finalmente riescissero. Fra 
gli Austriaci é i Piemontesi era tregua, non pace: vittoriosi 
gli Ungberi, tninacciavaiio'spranlarc quasi dalle barbe l’au- 
striaco impero: sempre agitala la Francia, e come in punto 
di prorompere in nuova rivoluzione :*non d’accordo i'rellori 
di Vienna c di Berlino;, durevoli le commozioni alemanne. 
Tulle,’ o una di queste cose, poteva pur fare, che dell’ aver 
resistilo agli~ Austriaci non dovessero i Veneziani pentirsi. 

•XXVI. Altre dolenti nqle cominciano. Mentre i fautori 
dèlia guerra predicavano, che l’ esercita pfemontcse sarebbe 
entralo quasi senza combattere a Milano, le triste nuove 
volavano, e grande commozione .prndocevano. Saputasi la 
finale sconfìtta, e i duri patti della tregua, e la rinunzia 
di Carlo Alberto, non fu più freno agli eccessi si della li- 
cenza e si della' tirannide; e dove si piangeva, dove si tripu- 
diava, dove si accusava, secondò i luoghi è le parti diverge: 
Onde a conoscere bene P elTello che nelle cillà produsse la 
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fatai giornata di Jfovaca, oonvieRe d- ogni Stato d’Italia dire 
parlilamente. ‘ • 

In Piemonte éonò'per prima il tristo annunzio, 'con 
questo bando del nuovo re: Funesti avvenimenti, e la* vo- 
lontà del mio veneralissimo genitore, .mi chiamaAo assai 
prima del tempò sul trono de’ miei avi; nè in mezzo a’ pre- 
senti casa {)olrei reggere lo Stalo, e volgerlo, come è mio 
unico animo, alla salate della patria comune, senza i| più 
elBcace concorso e aiuto d’ognuno: Ora la nostra impresa 
débbe essere di mantenere illeso l'onore della patria j risto- 
rare il pubblico tesoro, le nuove istituzioni di libertà conso- 
lidare. Al che fare mentre invilo *ed esorto tutti i miei po- 
poli , io ne do solenne giuramento, aspettandomi in ricambio 
affetto e confidenza. . 

XXVII. Fra Dinto, licenziati I rettori cheaveano impru- 
dentemente ricominciata la -guerra, nè poteano, senÀ loro^ 
infamia, accettare la convenzione imposta dal vincitore, eras; 
rinnovato il governo in questo modo: il luogotenente gene- 
rale e senatore De Launay, pcesidenlé dèi regio consiglio: 
il Pinelli, per ramministfazione' delle cose interno; il Ni- 
gra, per l'erario; il Dabormida% per gli affarr delta guerra; 
il Mameli,' per la pubblica istruzione; il Cristiani, perlagrà- 
zia e giustizia: il quale, non avendo accettato, fu dal profes- 
sor della Margherita surrogalo. Questi rettori, venuti innanzi 
al commosso Parlamento, non si'efano ancora falli vedere 
e protestato di mantenere integra la costituzione dello. Sta- 
lo, che d'ogni parte si levò -icmpesla di domande.' intórno 
agl’ inaspettati, disastri della guerra. Il, Lan'za pronunziò con- 
citala diceria: Essere non solo diritto del Consiglio della 
nazione, anzi obbligo il chièdere a’ rettori in qual' modo'. uu 
esercito di cenlovenli mito uomini , in Ire giorni, si scompi- 
gliò, annientò. Vogliamo che sia nolo se per mala fortuna o 
per tradimento. V’ha testimonianze di onorati domini, do- 
versi a infami e tenebrose erti si repentina calamità 'attri- 
buire. Certainénte, più giorni rimasero i ministri di Stato al 
buio di ciò che passava in campo: un’altra volta mancò^ la 
vettovaglia a' soldati: più d’ dna legione ricusò dPcomba'Ue- 
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re, non per viltà, ma per essere stàti sparsi (oglieUi nell’esér- 
cìto, con questa frodolenta scritta: Saldali, per chi credete di 
còrtiballere? Il re è stalo tradito: la Yepubblica gridata à Ta- 
rino. — Grande mormorio si fece dopo questo discorso : raf- 
filihiaròno le interroifazioni : i rettori più volte risposero, 
che informazioni esatte non potevano dare di presente, man- 
candone essi medesimi; ma che in altra tornata àwebbeco a 
quest’ obbligo soddisfatto. Cosi accomìataronsi. La sera del 
medesimo giorno, il Cdnsiglio novèllamente rannalo, e. noti- 
ficato .i patti della tregua con le altre particolarità, non.j^ 
trei' riferire l’agitazione. -Gridasi da ogni parte, che sono 
contrari alla nuova costituzióne del regno; e l’acceUarli, 
grande vituperò delia. nazione piemontese. Qualcuno disse, 
che si sarebbe più tosto lasciato troncar la testa sul patìbo- 
lo, che sottoporsi a tanta ìgno, minia; di ^ui in lant’anni di 
.catene l’Italia non provò la maggiore. E qui 'rinforzavano le 
voci de’depqtali nel Consiglio, e le grida scandalose del po- 
polo; che affollato nelle logge-, applaudiva o fischiava se- 
condo gli arringatori. Uno de’ quali levatosi: Diamoci pure, 
sciama, mani e piè legati, al Tedesco; abbandoniamogli i 
nostri arsenali, i nostri tesori, le nostre città; rimettiamo la 
spada nel fòdero: quasi nel ripigliar la guerra potessero in- 
contrare maggióri mali di quelli che lo. stipulato convegno 
ci reca. E che? Non rimane la ritirata in luoghi non espn- 
gnabHi? Non è forse inlatta e piena di ardor guerresco la 
legione comandata da La Mormora? E 'quella de’ Lombardi, 
che vede cadere il vessillo sospirato da tanto tempo, non 
freme di venire alle mani coU’abborrito nemico? Non sono 
forse al|rj molti corpi sparsi in più città di Piemonte? Non 
. v’è la milizia cittadina, che diede tante prove di amor pa- 
trio? E- da' ultimo, non 'v’ha il gran sostegna.della solleva- 
zione de’ popoli, che pigliando il nemico alle spalle, gli ta- 
glierebbe la ritirata a" Brescia, a Bergamo, al Mincio? Non 
pruiTente, non necessaria'essere adunque la capitolazione, e 
doversi rifiutare,' se non vogliam tradire la nazione , alla 
quale abbiamo giurato di sostenere la guerra della libertà. — 
'V’ebbe rdii, più ancora infuocato j tiggionse :. Essere la guèrra 
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d.n seguitare, ancor '‘quando la casa di Savoia fosse di fuggire 
in Sardegna costretta; dove essa non voglia perdere Tonor 
suo: cui già in parte oscui^ò la tregua fatta a Milano, e ora 
del tutto distruggerebbe 'questa di Novara. Chè, senza queste 
due tregue, Radetzky non si sarebbe salvalo, e. Italia -non 
sarebbe tornata serva.-.- Uno grfdava con alta voce: Vènga 
Radetzky, venga pure; chè ne abbiamo bisogno per iscùo- 
lerci del letargo in c^e viviamo sommersi: per cinquanl’anni 
abbiamo. desideralo di morire liberi sopra terra italiana; il 
che non succedendoci, almeno morremo combattendo per fe 
nostre égsé, pe’ nostri figliuoli, pe’sepolcri degli avi nostri. — 

E tutti questi, e simili discorsi, secondati dalle grida popo- 
lari, terminavano sempre: che le nfilizie* non avevano com- 
battuto, ché erano state corrotte, che i nobili e'i preti si 
erano travagliati* perchè gli Austriaci uscissero vinoilorl. 
Invano i nuovi rettori rispondevano: Innanzi tli fate, cosi 
severi giudizi, dovessi cercare maggiore epiigliore informa- 
zióne delle cose; la quale non aVrebbono indugialo a pro- 
cacciarsi, per conoscere se da malizia o da necessità proce- 
devano i disastri, e dopo ciò giudicare se l’onor lofo sqpportava 
che tenessero TaiDminisIrazione dello Stato. — I gridi di Ira- 
dimenio, soljti nelle grandi avversità, seguitarono a rimbom- 
bare, finché la burrascosa ragonlTnza non fu semita; senza 
aver preso altro provvedimento, che di .mandare al nuovo re ' 
un’ambasceria per conoscere le sue ìqtenzioni,'e rappresen- 
targli che le condizioni della treguk erano disonorevoli, e 
da non poterai accettare. Tornano il giorno appresso a ragn- 
narsi, e anco le logge si empiono di pòpolo, pronto al tolle- 
rato Beandolo di rumoreggiare applaudendo o garrendo gli 
oratori, seconde che favellavano. 

• XX'VIII. Gli ambasciadori mandati al iioovo re, riferi- 
scono: com’ei loro avesse protestato di nulla intraprendere, 
che non fosse consentaneo al bene della nazione: rispetto 
a’ patti della tregua, avere spedito al campo di Radetzky \ 
oratori, perchè volesse mitigarne la enormezza, e rènderli 
manco ofiensivi alla dignità del Piemonte; nè disperare di 
riescìre, dacché i legati di Francia e d’Inghilterra vi hanno 
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aggiunto loro benevoli ullki.^Ncl medesimo tempo, venuti 
i ministri- di Stato, ancor essi parlano delle condfzioni della 
tregua, distinguendo le'mililari dalle politiche, e mostrando 
come solamente per le seconde si -potea e dovea richiedere 
il giudizio e approvazione del Consiglio; essendo delle pri- 
me mallevadore il solo capitan generale della guerra. Qui 
sorgono alcuni che interrompono' e trascorrono in contume- 
lie. Il popolo ròmoreggfando applautie; il presidente del Con- 
siglio minaccia di farlo colla forza sgoniherare; i ministri di 
Stato, crucciati, .fanno mostra di partirsene. Grande è la con- 
fusione; in mezzo a cui è sciolta la rauuanza, senza aver 
nulla deliberalò: con tutto che d’ogni parte piovessero pro- 
poste, che i più facevano meglio per ira o vanità, chh per 
considerazione. E ai clamori de’ Consigli s’aggiungevano 
quelli più ancora inrelcnlli degli scritloni.de' giornali, che 
s’ intitolavano democratiti; ne’ quali di uomini e di cose si 
faceva strazio disonesto. Un De Launay, primo nel collegio 
de rettori, dicevano, che lasciò di sè ingratissima ricor- 
danzà in Sardegna, Ciamberi e Genova: la sua elezione 
•essere stoltezza per la parte che lo innalzò; oltràggio al 
popolo e alla maestà dei magnanimo Carlo Alberto, largi- 
tore dello libere instituzioni. Ma di peggiore agùrio essere 
a elezione di.Pier Dionigi Pihelli; che sali in potenza colla 
prima tregua del Salasco, si fatale all’ Italia; ed ora vi risale 
per un’ altra tregua, die dee porre il suggello Mie nostre 
calamità:-onde il suo nóme essere in ogni occasione indizio 
dt sozzura. Uomo di spiriti municipali, d’ingegno cavilloso, 
d animo gretto, e di ambizione tanto più tenace e perico- 
losa, quanto più circoscritta e non generosa. Nè d’altra na. 
tura essere il Galvagno. In Gne, tutti non altro rappresenta- 
re, che un consiglio superbameiite nemico della libertà po- 
polare, bassamente cupido del comando, vilmente di8|iosto 
a piegare il -collo a qualunque ignominia pubblica. 

XXIX. Del re apertamente non si dicea male; ma indi- 
retlamente si cercava oscurarlo, coU’ ostentare grandissimo 
dolore per la perdila di Carlo Alberto, quasi con lui se ne 
fosàe andata ogni libertà e ogni speranza per 1’- Italia. E gli 
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si allriboiVano dncoF. più magnanimi propositi che non ebbe; 
nè mai quel re appàrve si atto a fare il (wne ^'popoli, come 
allorq che aveva deposto la corona ; stomacando che tanto 
l’esallassero e rimpiangessero colorò che, in Gno allora,«ve' 
vano parteggialo coi maggiori avversari e- vituperatèri della 
saa fama. Certamente, nessun re ebbe maggior ventura nel . 
Qniré' il regno, come non ebbe maggior disgrazia nel comin>- ' 
ciarlo; e chi compativa Carlo Alberto dell’ aver dovuto giW 
lar la corona,, dava vista d’invidiare o non conoscere. la.sua 
suprema felicità; se questa é da riporre meglio in un monu- 
menfo di fama universale e durevole, che nel godimento di 
altri pochi mesi d’ inquieto e incèrto regnare. . ' 

XXX. Richiedendo la costituzione del regno,’ che il 
nuòvo re facesse giuramento solenne di maulènerla, per 
questa ceremonia,Ul 29 marzo, i due Consigli si raunavano. 
Egli, salito in Irono, pronunziava queste parole: In presenza 
di Dio, giuro di osservare lealmente lo 3lòlùto: di non usare 
l’aulorità reale che in conformità delle leggi: di far rendere, 
ad' ognuno , secondo sue ragioni, piena ed esatta giuslifla: 
di condurmi in ogni cosa con intendimento di pròmovere la 
prosperità e l’onore della nazione. — ^Alla lor volta, i sena- 
tori e i deputati al Parlamento, giurarono’àneb’^si; e com- 
pilila' la cerenionia, il principe alla reggia, e qupllr alloro 
uffici tornarono. Ma bisognava provvedere che i nuovi mi-- < 
nistri dì Stato, costretti a governàrc dopo la sconfitta con' 
pìù'rimessr propositi, non si trovassero con un Consiglio di 
ruppresenlanti della nazione, il cui maggior numero nulrissc 
desideri! o più larghh o stemperali'. Era DècesSità,.per lantf, 
il rinnoveijaèlo. Prima fu difTerilo; poi subito discìollo, con 
promessa di nuovi comizi. Insiemementc, i reggitori indiriz- 
zarono a’ cittadini un bamlo, per conciliarsi il più che- pote- 
vano il favor pubblico; con protestazione, che i malì'della 
patria sentivamo nei vi vo^dell’ anima; per amor di lei s’erano 
sobbarcati ad un peso che poteva essere ambito onore in 
(empi felici: giuravano, ogni lor pensiero sarebbe stato *nel 
ristorarla de’ palili danni, consolidarla nelle civili libertà, 
salvarle' l’onore. , ’ - 



Digitized by Google 




348 ISTORIE italiXne. 

XXXI. Similnientev a fìn'di chelare-le male liiigae, mag- 
giormente. inviperii^ contro a’ capi della milizia, instil'uirono 
con decreto reale un consiglio de’ generali Saluzzo e Dabor- 
roida, de’ colonnelli- Lisib ^ Pastore, e de’ deputati al Parla- 
mento Lanza, Moilard, Ravipa e Iosli,'pér investigare i fatti 
della guerra, eie cagioni del miserando- fine. Sapendo tutta- 
vìa quanto erano odiali, cercarono di aggregare al loro col- 
legio il Gioberti ; ‘non per conferirgli alcun potere, e nè 
pure per metterlo a parte delle, risoluzioni più impoflantì, 
ma per avere, un nome che valesse a addolcire gli odii che 
contro'' essi di continuo suscitavano i capi popolari.’ Ma,- non 
olleùendo questo 'fine, fecero phe maggiormejite la riputa- 
zione di lui.si eoclissasse, dispiacendo vederlo ora accontalo 
con quei di parte popolana, e ora co’ reputali a questa av- 
versari. E poiché il Gioberti lion era uomo da usare quel ti- 
tolo vano, cercarono di liberarsene, persuadendolo di- andare 
a Parigi, e procurare d’indurre quella repubblica a sosté- 
nere per forma la caiisa de’Piemonlesi.e-deir Italia, che non 
si 'dovesse permettere agli Austriaci l’occupazione della cit- 
tadella di' Alessandria, che sopra ogni altra cosa gravava, 
per le conseguenze funesté ne’ già incominciali trattati di 
pace.- 11 Gìoberlj''acceltò, chiedendo le commessioni. Gli fu 
risposto che. partisse, e le avrebbe senza fallo ricevute'a Pa- 
rigi. Tutto quésto' si travagliava nelle salà dèi Consiglio e 
' del governo; ma fuori, i solili accenditori dì discordie move- 
vano. beo altra guèrra. Tulli quelli che nel Consiglio erano 
.di parte popolana, mandarono una protesta o richiamo con- 
tro i ministri del principe per lo scioglimento del Consiglio. 
Poi, diedero balia a tre pèr vegghiare a’fuluri.comizi, e pro- 
cacciare che le' elezioni un’altra volta riescissero favorevoli 
alià libertà, popolare. Spargevasi altresì, che il Parlamento, 
per essere libero e veramente italiano, dovesse non a Tori- 
no, ma a Genova raunarsi. Furono, in oltre, 'procurale pèli- 
zioni ed ambascerie di municìpi, aneli’ esse contro l’ odiato 
rè^gimentó e lo scioglimento del Consiglio. Diè il primo esèm- 
pio il munìcipiod’ Alba, cui secondarono queUi di Aosta, Pinè- 
rolo, Torlona, Casale ed Asti. 1 rettoti, non che accogliere 
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l« domande, sciolsero i loro coifsigli, come deliberanti fuori 
delle, facoltà. Maggiormente adora si schiamazzò, e si diè 
nota a’ ministri regii di mettersi sotto i piò ogni pubblica ra- 
gione, e operare secondo il loro talento e capriccio. 

XXXII. Ma qi^el che altrove era indizio, in Genova fu ^ 
vera e propria ribellione. Quivi,. come al luogo reputato più 
acconcio a’ sollevamenti, s’ erano raccozzati d’ogni parte- 
desiderosi di novità, conformate a quelle di Roma e di lo- ■ 
scana. La guerra perduta dava occasione d’ intorbidare e 
commovere gli umori; essendo nelle disgrazie pubbliche 
agevole spargere e -far credere quel che non è; .tino divul- 
gando i commovitori, che ia città di Genova' sarebbe stata 
occupata dagli Austriaci. E sotto colore di amor'di patrja, ac- 
cendevano la djscordia civile, e gli antichi e non mai spenti 
odii e gareggiamenti co’ Torinesi rinfocolavano. Il 31 iparzo' 
scoppiò la sedizione, che facilmente trionfò, sendo la mag-. 
gior parte dei luoghi forti in mano della' guardia cittadina: . 
la quale non rintuzzò' il movimento; e il prèsjdio, in numero 
di tre mila uomini, comandalo dal generale De Àsarta, dopo 
sostenuto un affronto, in cui- v’.ebbe alcuni mòrti e feriti, 
venne a pattf,. e acconsenti di sgòlnberare la città, passando 
alcuni soldati nella parte de’ sollevati. Allora fn creato un 
collegio di'sicurezza pubblica, di Giuseppe Avezzana, Costan- 
tino Reta e David Marchiò, che si converti subito in go- 
verno temporaneo della Liguria: Furono distrilmìte le armi ■ 
detl’arsenale al popolo;, fatto manifesti ed eccitamenti àllo 
^enti delle campagne, e quanto altro a piena ribellione' si' 
riferisse. Saputosi a Torino, fu con realb ordinaiiza. dichia- 
rala .Genova in condizione ~di guerra, e conferito poteri 
slraordinari di andare .a rimetterla in obbedienza, al gene- 
rai. Alfonso La Marmora, .che si trovava nel ducato di Par- 
ma con una legione , è dopo la notizia della tregua, s’ era 
mòsso per Tortona e Voghera. ' 

XXXIII. Fra tanto, mentre la repubblica romana fa- 
ceva apparecchi per soccorrere nel, miglior modo' possibile 
alla.guerra italiana, e cogli apparecchi congiungeva rappre- . 
saghe; come di deliberare a piene voci, che il cosi dettò 
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palagio dì Venezia, abitalo un l^tnpo dall’ arebasciador d'Au- 
stria, fosse restituito al popola veneto, avente il diritto di 
possederlo; vi giungono le nuove della sconfitla. Fu sparso 
che i popolari più accesi in uii convito la festeggiassero, 
7 quaf termine di-guerra regia, e. princìpio di guerra di po- 
polo. Per quanto sfrenatezze grandi allora si facessero, pure 
neghiamo lede a tale enormità ; incredibile, do\e p]ur fosse 
- vera. Ben .crediamo che i repubblicani d’ allora non la re- 
putassero in cuor loro quel gran .male che in effetlq era, o 
ne dissimulassero la gravità, 'per avventataggine, o nimieizia 
coi monarcale Piemonte, tuttavia, a’ primi annunzi, il'Parla- 
mento romano' apparve commossp. Si gridò all’arme da tutti 
i lati. .Infuocati sermoni furono pronunciati, e parendo non 
convenisse in pubblico discutere provvedimenti di guerra, 
si raunaronò in segreto consìglio. E come le notìzie erano 
.pncqr vaghe, nè pareva possìbile si a un tratto la fortuna 
.deH’esercilO piemontese precipitala, cosi chi una cosa e chi 
un’ altra proponeva. Finalmente, deliberarono di soccorrere 
con ogni mgzzo i Piemontesi; e alle milizie che yerso Bolo- 
gna e Ferrara si andavano raccozzando, mandarono ordini 
di disporsi a passare in Lombardia. In olire, giudicando che 
in lem |)o' di pericoli n'chiedevasi governamento fòrte q spe- 
dito, crearono nna specie di dittatura di Ire, Mazzini, Saffi 
e Armellini; a’ qnàli affidarono latta la podestà esecutrice, 
con questo, che dovessino riconoscerla dal Consiglio, e dal 
po^lo, che rimanevaim sovrani. I lriutiviri,.de’quali il Maz- 
zini era sopracciò ^e vero' dittatore, fecero uno di que’ soliti 
bandi, che in nome di Dio e del Popolo assumevano il no- 
vello ufficio; e nello stesso nome'lo avrebbero con lealtà e 
risolutezza adempiuto, preservando, la repubblica da ogni 
pericolo intèrno ed estèrno, e procacciando aiuti alla gqe.rra 
italica. Ordinarono, che .chi avesse armi, dovesse con ade- 
quato compenso cederle, per fornirne gli acconci a marcia- 
re; e la milizia civile, che ne’-lempi ordinaci è soggetta al 
ministro perule cose interne , dependesse allora da chi era 
. sopra la guèrra; dandole per capo l’avvocalo.Francesco i^lor-> 
binelti,'che negli uffici idi s&prinlendente agli studi fu-sur- 
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rogMo femporattuénle dei! professor Ghepardi. ,Poliberossi 
pare, che il dirillo di grazia fos.se. con ferito al triunviralo. H 
quale rinnovi» subilo i minisleri di Sialo, da luì dependenti, 
co’.medesimi uomini; salvo che per l'amminislrazioue delle 
cose interne, fu chiamato il bologne.se Berti I^ichat. Il quale 
venuto Tt Roma, e veduto a qual termine, erano le- coaé, 
non volle acrellare. Ancora il Calandrelli ricusA di rimane- 
re; tmn parendoceli di ricevere sutRpiente autorità per- raf- 
forzare la disciplina con quegli ordini chd si richiedevano. 
Quindi fu insliluito.dal Consiglio un collegio per rammfni- 
slcazione delle cose di gnerrae e per gli affari interni supplì 
lo stesso Michele Accorsi, di cui aUrove. abbiamo detto; e 
qui solo noteremo, che i due più rilevanti minislerfdi Stato 
rimasero i peggio p'rovvedutii . . 

XXXIV. Ma, come le prime, nuove della sconGlta''del- 
J’ esercito pieraonle.se commossero la repubblica romana, e 
procurarono generose risoluzioni di soccorso, il sapersi la 
capitolazione, la rinunzia di Carlo Alberto e la ribellione 
di Genova , fu esca a raccendere i furori della parte popolare 
estrema. La quale, ne’convenlicoli, ne'giornali e nellè piazze, 
cominciò imbaldanzire di quel suo credalo trionfo; àrgumen<- 
tando per esso, che presto ancora 1 Piemontesi sarebbonsi 
renduti repubblicani; che era quanto dire, quasi lulladlalia. 
Le voci di Iradigione regia furono ripetute e aggrandite 
d’ ogni parte. D’ ogni parte altresì rinnovossi il solilo grido 
di guerra popolare; che i popoli non ascoltavano. Il Mazzini 
dichiarò per bando : essere caduto I’ ultimo prestigio delia 
monarchia, e trionfare Dio e Popolo, che non tradiscono.— 
In mezzo a questi inebriamenti, la ptebaglrà moveva ìumniti, 
prendendo occasione o pretesto da odiose ricordanze. Veg- 
géndo.le prigioni del santo uffizio lasciate aperte per impm- 
denza^ come se di novello sdegno quella vista l’ accendesse, 
corre' al convento de’ frali domenicani, minacciando di met- 
terlo a fiamma,' quasi larda espiazione -(dicevano) di tante 
ihorti e crndeH supplìzi ; è fu -mestieri di forte drappello di 
soldati per disperdere r lumulluantì. Poscia decrelossi che 
r edificio, servilo tanto teoàpo a lagrimevole oso, fosse da 
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indi in poi ridotto ad abitazione di famiglie povere. E di 
decreti, léggi, editti , -bandi, venivano fuori in gran copia, 
secondo i’'uso di governi sprovveduti di armi e^i forza. Il 
Iriunviralo, quasi non si fosse a bastanza dichiarato, fece 
altra protestazione intorno agl’intendimenti suoi. ‘Parlò di 
fraternità, di egualità, di giustizia per tutti, e abbopriraento 
da ogni violenza, -alludendo a’ recenti disordini. Poi, sendosi 
divulgato, che sarebbesi fatto accomodamento colla corte di 
Gaeta, notificò che ornai Uoma e repubblica dovevano suo- 
nare nomi sinonimi;, e chiunque altramente giudicasse, 
fosse per traditore della patria tenuto. Nel Parlamento, qn 
deputato della città di Ferrara domandò, che fosse il Po 
dichiarato fiume, della nazione, e il Consiglio con unanime 
grido approvò. . ' 

XXXV. Ricorrendo le feste pasquali, e temendo i ret- 
tori romani, che il non vedere le usale pompe, non ne fa- 
cesse nascere il desiderio nel volgo romano e -forestiero , e* 
procurasse loro nota d’irreligiosi, ordinarono che si ccle- 
brassóno colla maggiore solennità; rinnovando alcune usanze, 
dagli stessi' pontefici dismesse, per essersi in oscene profa- 
nazioni convertite: si còme la gran croce alluminata, che 
là sera del venerdì santo s’ appiccava nel mezzo della cupola . 
in. San Pietro; e v’aggiunsero un fuoco d’ artifizio a Ire co- 
lori, per mescolare siihboli. politici con religiosi. Venuto il di 
della- Resurrezione,' e comandato a’ canonici di San Pietro di 
celebrare il sacrifizio con lutti i papali splendori, e quelli 
avendo ricusalo, fu trovalo un prete mezzo scomunicalo, 
che pontificò a uno de’ quattco altari di San Pietro, serbato 
al solo. pontefice, o di decano de’cardinali con bolla delegalo. 
Il tempio, era a festa. Assistevano i triumviri , molli depu.- 
tati, ufficiali^ congregazioni politiche, e i.consoli toscano, 
svizzero, americano, inglese. S.uonavano le musiche militari. 
Finita la- messa, il prete andò in pricissione' alla gran loggia 
della basilica, portando il .Santo Sacramento in mezzo à 
bandiere repubblicane, e benedisse alla moltitudine' iiigh- 
nocchiata nella sottoposta piazza ; non mancando poi chi 
nel diario pubblico intitolasse quella fèsta nuova pàsqua,- e 
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riferisse a sommo merito deUa repbbbliea- if far benedire 
popolo libero, da Cristo in 'sacraménto. Ma grande era- io 
scandalo della gente divola, fomentalo da qoe’ medesiini 
'che facilmente avrebbero potuto antivénirlo ; -qOii- vietando 
la religione che si facciano feste e sacrifizi a Dio, cui appar- 
tiene giqdicare le' intenzioi\i, e secondo creste, accogliere o 
no le preghière. Onde, se d’ogni cosa i licenzPosi prendevano 
motivo a TPmo'reggiare, ancora df continue eccasioìii porgeva 
lofo il clero; essendovi dii fino ricusava di. udire jn confes- 
sione i soldati òhe servivano la repubblica ; e qualunque 
prete non si fosse mostro contrario alla repubblica, era dal 
proprio vescovo ammonito, e talora impedito negli uIBci del 
sacro, ministero. . . 

XXXVI. Quasi nel medesimo tempo, le stesse nuove 
della sconfitta piemontese divulgavansi in Toscana ; dove .le 
cose interne stando in sul temporaneo, e veruna forza mi-' 
litare essendosi potuto ordinare', produsseto maggiori scom- 
pigli e Confusione. Il Guerrazzi , il Montanelli e il Mazzoni , 
che seguitavano a . reggere le cose pubbliche in fino che il 
nuovo Consiglio sovrano non avesse risolqto (a tanto agitata 
quisUone della congiunzione delia Toscana con Home, lo 
ragunarono in fretta per informarlo de‘casi della guerra e 
de’ pericoli, della patria. Il Guerrazzi, a nome de’ colleglli, 

• fece pittura spaventevole. Tutte le' parti dello Stato in disso- 
luzione; milizie tumultuarie che minacciano di sollev'arsi;' 
erario esodato; avversione negli ufficiali civjli; diplomazia 
nimica ; nobiltà e cieco che -spa'ndono dahari ed eccitamenti; 
Austriaci ohe ingrossano -nel' pa^.ensé e nel 'modanese ; 
nessuna difesa buona a’ confini; impossibile'a reggersi'- iti 
quello stato , non che pensare, a fondare repubbliche. — 
Confermava il disfacimento deiresercilo„e la impossrfoilUà 
di.difendere i. confini, il generai d’ Apice, creato in que’ giorni 
ministro deile cose delia guerra in surrogamento al Temmi ; 
facendo ridere quésto continuo scambiettar di rettori transi- 
torìi sotto transitorip reggimento. Tutti, per tanto, fnrond 
d’ accordo, che s’ instituisse 'subito governo forte, e capace 
'di proV vedere. aHa patria in pericolo. Ma sol modo, fu grande 
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controversia, per la divisione già nata fra gli stessi eapi 
popolari : de’ quali la parte pià estrósila, spiccala. dal Guer- 
razzi, per averjo Ano allora provato ostacolo alle' voglie di 
repubblicane agitata principalaacnle da Carlo Pigli, dive- 
nuto nemico ai Guerrazzi, avendolo dal governo di Livorno, 
dove Taceva coserà ubbriaco, r.evocato; volgeva ogni di più 
il suo favore al Montanelli, lusinghiero e inclinato aile'uìtime 
novità: Ma, secondo -che al, Guerrazzi divenivano av-vccsi gii 
upmini eccessivi, e di farlo cadere ogni mezzo adoperavano, 
scemava l’odio de’ moderati e de’ paurosi," che in'quegii ul- 
timi precipizi il celebravano unico sostegno della quieto. 
.Si eravamo, trascesi' nelle cupidigie di libertà. Nello stesso 
Consiglio chiamato costituente, sendo i più a bastanza- tem- 
perati, apparivano disposti maggiorngenle in favor del Guer- 
razzi, che de’snoi emuli'; non oslante che il Pigli con male 
parole -cercasse di subornarli, sperando forse di entrar 
terzo col Montanelli e col Mazzoni in un ndovo triumvi- 
rato, a imitazione di quello testé creale in Boma. Con questi 
umori si congregavano a provvedére alla pericolante patria 
i nuovi rappresentanti della Toscana onde scandalosa, 
sopra ogni alira, riesci quella tornala, ohe, per onor del 
paese, fu di nètto e segreta. 

XXXVII. Da prima, dispulossi^e era da creare una 
dittatura. Sen^i paroioni rimboiuliaronp contro’ questo mne- 
strato, invocandosi le istorie [»er testimonianza de’ j>eriooli 
dèlie ditlalure, quasi Tirannie in erba. Poi si mise in discus- 
sione che specie di dillalura era da fare., e con quali 
quante facollà. Siccome Alcuni più indracali, e vtvgheggiatori 
degli €8empi-.Trancesi del 17fl3, avrebbero voluto che allo 
stesso sovrano Consiglio si trasferisse il governo, da tenere 
per mandatari del medesimo^ altri, che facevano le parli di 
conciliativi, studiavano di far accettare pna mezza dittatura, 
da non estendersi lungo tempo, e da dependere dal Consi- 
glio in ogni .«uo atto. Qui il battagliare divenne più acerbo, 
e dalle cose si passò alle persone; essendosi levato qualcuno 
9 dire, -che era bene quello 11 tempo d’ una dillptura asso- 
luta, ma non vi avoa l’uomo da ciò, ossia l’uòmo (com’.el 
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diceva) della rivoluaione. £ serio un'àllro più sfaccialo, ag'> 
giunse': chQ il Guerrazzi sarebbe' :slató >ìl caso, s' ei per 
aiubizìoDe non si Tosse Venduto ai principe. Gna gr,ai) furia 
allora prende il Guerrazzi, e grida con* forte accento,, ebe 
era calunnialo; ebe chi I’ accusava, menliva;. e voleva ripa- 
razione. In vano il .presidente cercava di melte'r laTcalaia in 
quel furore di parole. In vano si chiedeva da altri che si 
tornasse alla quislion delle cose, lasciando quella delle per- 
sone. tihè un iìisensalissimo fra que'dispulaoli, propose: che 
pViraa si eleggesse r uoino da investire del potere, 'poj si 
denìni.ssc quale e^quanlo iLpolcre dovesse essere^ allegando 
per ragione, che secondo la qualità di lui, sarebbesi potuto lar.- ' 
gheggiare più o meno. Nè giovò mostrare esser questo pes- 
simo consiglio, da.Tar nascere gare e offese di persone. 11 
Consiglh) accettò la proposta; e inandala a partilo, la elezione 
del dittatore cadde nel Guerrazzi; mal dissimulando, suo 
astio il Montanelli,' quantunque se ne sforzasse in volto. 
Dalla persona si venne al potere da conferirle. Ghi'più, chi 
meno voleva concederne. Furono delie, il Guerrazzi pre- 
sente, smisurate lodi e accuse. Chi ‘lo ragguagliava con 
Kossut, chi lo notava per traditore-; chi lo metteva in cfele, 
«hi .in inferno. Dopo lunga e confusa disputa, si deliberò: 
che. capo della podestà esecqliva fusse chiamato: poteri 
straordinari avesse sol per i provvedimenti della guèrra- 
e della difesa -interna : dopo venti giorni dovesse cessare 
la sua dittatura, rendendo conto al Consiglio dell’* uso fal- 
•tane. ; 

Allora il Guerrazzi, c^e non s’ era. apposto alla'dellbe- 
raziòne, levatosi, e chieslo'di pariare, ringraziò ilCciqsiglip 
dell’ opere fattogli, dichiarando. peraltJTO di non poterlo aCcet- 
Tace, avendohisogno di fifmso. JEccoti -vaci-e istanze di molli 
perchè accettasse; <ma ei seguitava a cioasgre, ^ quell,i>^‘ 
pregare : si messo sempre più alle- BlreUe.^ protestò :<D -troh; 
aceellare, per non essere, la sua. diUalura -piena- .ed às^ 
luta j ma sottoposta a condizioni che rivelavano difiManSa-, 
a lui toHraggiosa. A queste -parole .ilaspeUafe, e'YeramdnJb . 
atfaerdinarie, si -levò .gran bisbiglio e .ln.m ulto. Facendo ,Vlhta*. 

■ # 
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di uscire della sala, il presidente e allrj del Consiglio lo suppli- 
cavano a rimanere, e piegarsi a’ desiderii del maggior nu- 
mero, per amore della patria. Quegli'rispondeva : non essergli 
possibile salvarla con poteri limitati, e da durare si breve 
tempo ; appiccandosi dialoghi fra Ini e alcuni del Parla- 
mento a fìn d’ estenderli maggiormente ^ finché qualcuno, 
stomacato di si brutta gara fra chi chiedeva sconGnato co- 
mando, e il Consiglio che non* voleva concederlo, si levò e 
•disse parole gravi, che troncarono la quistione ; e decre- 
tassi: che il Guerrazzi fosse capo della potestà_ esecutrice, 
e pofesse per la difesa della patria usare o^ni autorità. Ma 
il giorno appresso cominciarono le rinuncie di quelli che 
avevano più nome; a’ quali dopo lo scandalo della soprad- 
detta tornata, pareva indegno di piò rimanere nel Consiglio: 
òonciossiachè le cose erano a tal termine, da desiderare che 
fosse trattato quasi collegio jd’ indisciplinati. Nè il Guerrazzi 
mancò a questo uGlcio;-e recati appena in sé i conferiti 
poteri, ìiiun conto più fece di que’nou osservati nè osser- 
vabili rappresentanti del popolo tòscano- 

XX^VIII. E se bène non resulti che alcun trattalo 
appiccasse col principe a Gaeta, tuttavia nell’animo suo 
agitava, fra gli altri pensieri, ancor questo di ristorare il trono 
granducale con'^sulGcieati assicurazioni di libertà, giusta- 
'mente parendogli che il disastro di Novara fosse argomento 
piuttosto da raumiltare che da inorgoglire. Nè, a dir vero, 
della necessità di tornare alla forma del principato civile, 
faceva mistero ancora co’ suoi colleglli; avendolo io stesso 
udito favellarne, presente il Montanelli, e altri di quella 
parte.' Ma di movere alcun passo non s’ allentava ; aon solo 
per gli. attraversamenti della parte popolare estrema, che 
in gran sospetto viveva di lui; ma ancora per non essere 
lyb pur qgli ben certo del da fare:, e più tosto* andava in- 
Tnanzi ìmpedende risoluifOni defGnìlìve earrisicalej di quello 
:^e alcun proponimento si fermasse; se pure non fusse di 
.procurare ciò che avesse riuscita d.a mantenerle in potenza. 
E “egme ih tanto succedersi di cose,. non era facile accer- 
< tersene, cosi appariva orq inclinalo a ristorare il principato. 
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e ora à'se'condare il iflolp repuJ)blicano. Le noliziè delia' 
rivoluzione di' Genova, giunte da. prima si ampli6cale, che 
pareva tutta la Liguria e il 'Pienronte, e dietro i’italta do- 
vesse sollevarsi, fecero un poco rallentarlo ne^pTopositi.do^ia 
rratorazione principesca; e quasi sarebbesi'gittato à promo- 
vere la introduzione, del reggimento repubblicano : ma poi 
ritenuto da migliori consigli, e stimèddo che fosse da atteii- 
dere se quella impresa de* Genovesi avesse avuto il successò* 
cbe i popolani s’ impromettevano, fafforzavasi nel tempo- 
raneo. Né molto gli convenne aspettaro per conoscere ohe a 
quella favilla nessuna fiamma secondava ; e i Piemontesi" si 
tenevano in fede del lóro principe, e nè pur lé campagne 
liguri facevano movimento : onde bgnor più sì persuase, che 
non era da avventqrare alcuna dichiarazione di repubblica; 
mentre altresì malagevol opera riusciva lo indugiare e teib- 
poréggiare ;' perciocché tumulti seguitavano per la subita 
unione di Toscana con Boina^^é’ diari della parte popolare 
estrema dal -9 febbraio in poi, non sì èra -fatto che ripetere 
a gran letteroni questo grido: Unione con.fioma, Unione 
con Roma r obe allora voleva dire, di due Stati fare un solo, 
e repubblicano. ■ ' , ^ 

Xl^XIX. Ài medesimo flne riboccava'no petizioni delje 
congreghe popolari.; e cosi pure, deliberavano i 'municipi, 
voltabili in ógni occasione^ secondo if vento che spira. Nè 
in mezzo, a questo vociferaré per le piazze-la unitine con^ 
Roma, si tacevano i più sbrigliati del Consìglio, non èssen- 
dovi più alcun uomo di ^lo'rità da* opporsi con buon suc- 
cesso. Chi^ pur volle, provarsi, fu ijiterrolto da un tuono di 
gridi contrari. Allora il Guerrazzi avvisò, anche per con*- 
sigilo di amici savi, che bisognava spacciarsi di-quél Pai-ia- 
me'ntò. fiche peraltro non poteva fare 6oh un colpo risoluto, 
mancandogli ogni forza nlililare, hè avendo gran sostegno 
di fòrza morale : (lerchè, Se bene gli uomini moderati, e forse 
aneo partigiani del regno assoluto, mostrassero in que’lram- 
b'usti..di osservarlo, per paura di peggio,' tuttavia nè 1’ ama- 
vano, nè defluito se ne fidavano. ‘4)ehole, dunque, e mal 
feriw pèr ogni rispellò essèndo il sqo governo, quantunque 
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diltalofio, avea' mestieri di ssarare’ la parte estrema per 
mezzane vie , voltandosi or qaa.e or là ; e quando lasingnn<lo 
e quando minacciando; e con alcuni intendendosi, e consiltri 
dissimulando. Ciò se faceva parere strano o subdolo il suo 
conlecno, per esso’la Toscàna non fu tratta in m^giori 
calamità. Fra’ primi espedienti eh’ e’ usò, fu di allontanare 
il Montanelli, per toglPere alla parte estrema nome e capo,, 
c a sé un emolo tanto più pericoloso quanto più coperto. Nè 
il Montanelli ricusò; o cominciasse a disperare degli avve- 
nimenti, o stimasse da cprrere a Genova, nella cui ribel- 
Ijoòe si rafforzavano allora le nltime speranze de’ popolari. 
È certo che, se bene partisse di Firenze con qualità dram- 
basciadòre straordinario presso la corte d’Inghilterra, a Ge- 
nova si fermò, e vi rimase finché non fu sottomessa dal 
generai La Mormora.* Ch’ et ricevesse danari dal Guerrazzi 
per aiutare quella sollevazione', come fu allora detto e cre- 
duto da molti, non appariscé ;.ché anco volendo, non avrebbe 
potuto, non essendo mai stata si esausta la toscana tesoreria. 
Più tosto ricevette una lettera di cambio di alquante mij^liaia 
di lire dall’ Adami, a un tempo ministro dell’ èrario e, ban- 
chiere, con .animo di-rimborsàrsene' quan<lo il 'tesoro pubr 
blico si fosse un pó’.rimpolpalò colla pubblicazione di niìove 
cedole. Ma vogliono cho non facesse a tempo, per la pros- 
sima mutazione di governo ; della quale più innajizi diremo.' 
Partito. duùquc il Montanelli, più baldo e sicuro procedette 
il Guerrazzi nella via della resistenza alle voglie repubbli- 
cane; e scrisse al Consiglio, eh’ ei giurava sull’anima sda' 
di non poter salvare la patria se priipieramente ndn gli 
consentiva pieno e Ubefissimo esercizio de’ poteri conferiti; 
6'in secondo luogo;, se non differiva le sue radunanze, sos- 
pendendo ogni disputa intorno alla forma del governo : e 
finalmente, non gli concedeva di if^nre altri due milioni di 
polizze del tesoro-. Messe in discussione queste proposizioni, 
quanti nel Consìglio spasimav.ano repubblica e' unione con 
Roma, si levarono furiosi a combatterle; e con più ardore, 
insistevano perchè repubblica e congiungimontb con’ Roma 
si deliberassero, allegando ragioni vaghe e di principli., e 
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queTle pià solide frft^Coraitde de^ felli ;:fibe. Vat^ÙM dot- 
feltro che pregia libertà intera. . -^- v ,r» 

XL'. Era.i>ello a ildirli' prooretlere » aaa ie n p i re jefi ar- 
dore di popoli à difendere la patria^ loslodiè avessero eó^, 
nosoiulo eh’ essi comhaUevano setto la répobblìoaiia insegna ; 
qnapd»j invece, i popoli ogni di più davano manifesti segni 
di avversione minacciosa pér questa forma di reggiitoente;* 
onde il decretarla non sarebbe staiq che ' avaceiare fa SÓIle^ 
vazione che dovea ristorare' il princtpalos e procurare alte 
Toseana'iiii grande e durevole flag<;llo'per lo empirsi delta 
monéta incarta, onde 16 ^lato romano riboccava, nè sapeva< 
più' come smaltite, E forse non per altro il più de’IloiBanr. 
il conginngérsi co’ Tesceni desidéravano. Feoeva altra 
parte dispetto'', che si chiedesse la repubblica per avere, 
come essi dicevano, una bandiera. Un del Con«glio,.pe^ 
nome Carrara, assennato giovine fra tanti dgliran^i, levsb-' 
tosij disse; Ceibe? 1 Tedeschi al avyicinam» a’eestri con- 
fini, e voi oèrcate uhn bandiera ? ’ Mentre- i Croati'mfnae- 
ciano ardpie- le nostre' città, saccheggiai^ le nostre càse, 
rapire il nostro oro, prOfahare le nostre- cblesè, disonorare 
le noslrp donne, noi stlaipo a disputare de’ colori che. avrà 
la nostra bandièra ? È egli queste amore pe^ la, pairia? £ 
carità per queslarmisecà. Italia, .cosi indegnemeato Iradila?. 
Credete voi che -il maM di repubblica farà sorgete' ce^to^ 
mila nomini daj- terreno?. Non c’ ilhiUiamo, o cillàidini : cbt 
non impugna farmi per salvare la pàtria che è viqina a 
divenire prqyineia tedesca., non,le impi^nerà per salVare.la 
repobblièa. Tregua, dunque; agl' mutili discorsi. Alle armi, 
tolti, 'alle frontière. — Queste parole fecero acoetlare lo 
proposte del Guerrazzi ; la cui dittatura divenite assòteia 
quaedo le cose erano ^ià'in sull’ orlo del precipizioi 

XCI; Mentre in tal modo gli annunzi della sconfina' pip^ 
monlese produeevàno scompigli e inte'rlezze nell’ Italia di 
mezzo, àttegrezzà- piena suscitavano' nelle corti dì Gaeta o 
dì Napoli. La diplomazia secdlare eeherieale, che in fino al- 
lora ayea procedalo avvolpacchiala e eireospetla, cominete 
scoprirsi déliberata di promovere la ristorazione de’prinei- 
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pali assoloU cóli’ esempio del papa. Ilconte Eslerhaiy, le- 
gato austriaco, apparso prfm'a conciliativo e temperato, mise 
in campo pretensioni esorbilantissimeì secondandolo il car- 
dinale Antonelli. 11 quaJe, pon più -parlando di conserva- 
zione di statuto qd’alfra rifornda civile, sostenne che il’pon- 
telice dovesse essere dalle nazioni cattoliche ricondotto al 
suo seggio, senza condizione 6 impaccio alcuno. Se non 
che r'ambasciadore'francese, che in" quelle conferenze o 
era zimbello degli oratori nordici e cardinalizi , ovvero 
serbavasi a far le móstr,e di libertà temperata, opponeva 
che l’ o^ierare una rinnovazione di monarchia senza 'al- 
cuna civile sicurtà, non era quietare e paclOcare i popoli, 
ma si raccendere un fomite di nuove perturbazioni; ,e novel- 
lamente mandava a Koma il signor Mercier, per avvertire i 
mederali dei pericolo che correva là forma di Stalo da essi 
desiderata, e inanimirli a fare movimento che partorisse la 
ristaurazione papale, invocando il patrocinio de’ Francesi, ; 
perchè fosse da malleverie di libertà accompagnata. Ma pri- 
mieramente, i moderali, come altre più volte abbiamo av- 
vertito, non erano uomini da imprese arrisicale. Poi, allora 
vivevano sparsi,. incerti, sfiduciali. Da ultimo, gli esorta- 
menti del Mercier non arrecavano gran coraggio, come 
quello che dava consigli e speranze, ma ndila prometteva e 
ifulla assicurava per parte di chi reggeva la Francia. Dove 
non è vano conoscere innanzi tratto, come fosse giudicatala 
disfalla piemontese. 

, Xtll. Nell’ assemblea parigina si fecero contese, delle 
quali era pretesto l’ Italia; le interne gare, la ragion vera. 
Da una patte, Ledru Uollin moveva acerbe querele, che ja 
francese repubblica avesse abbandonalo gl’ Italiani a un ne 
jnico tanto più potente di loro, contro il suo canone di man- 
tenere la pace con lutti i polentali, purché non si fosse trat- 
talo di sostenere la libertà di nazioni conculcato. Al che il 
generai Cavaignac, eòi maggiormente toccava questo rim- 
provero, rispondeva: che egli nel reggere la Francia, nel 
tempo che gl’italiani, perduta la prima guerra, invocavano 
ì ?uoi aiuti, aveva bene adoperato a non concederli; paren- 
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(logli da lanciar la guerra par esiremb partilo , e (eniar prima 
per via di Iraltali,* lo scioglimento^ delia quislione. — Sla 
sorgerli più àperloVanzi più sfacciato d’ ogni altro, -^olfo 
.Thiers: a essere follia, senza guerra-. Sperare lo affranca- 
mento d* Italia; ma la gufirra non doversi fare dp' Fr^cesi: 
primieramente; per lè foro condizioni interne, si civili-b si 
pecuniarie; e' secondariàmente,. per non valere la. pena 
che si acdàpiglino con tutta Europa per una nazione pome 
l’ Italia, -die non ha saputo combattere, e da ultimo è venula 
a mano di ridicoli perturbatori. Villanie tollerabili, sé non- 
fossero stale pronunziate da uomini che avevano fatto' .e fa- 
cevano come noi , e peggio. Messo , per-tanto , in dispula.quate 
sostegno dovessero arrecare all’ Italia i Francesi, delibera- 
rono j che dove fosse stimalo di fare una parziale e. tempo- 
ranea occupazione della penisola-, a fin dL tutelare la inte- 
grità del teritorio piemontese, e meglio provvedere all’ ig- 
teresse stesso delia repubblica francese, avrebberQ'approvalp. 
ll che significava di rimeltère lotto in arbitrio di chi aveva 
là podestà esecutrice della repubblica; il quqlé a un altro 
genere dr spedizione di soldati in Italia, si apparecchiava. 
Però, ancora fra’ nofinistri distato erano ipclinazioni divèr- 
se. I più o desideravano o simulavano di desiderare ;* che la 
ristorazione papale s) effettuasse civilmente. Di aecondare 
tutte le- voglie dpUa corte dì Gaeta era dispostò il-a>gnor di 
Fallòux, soprintendente agli' studi, Ematico papalesco, .c 
gran sostegno di quella parte che » Francesi chiamano ca't- 
lolica;. per lagnale travagliavasì Forben di Jansoo, segre- 
tario di -legazione, che di Gaèfa-a Roma andava e lòrnàva, 
intendendosi' e fila annodando- ooYi preti-, prelati, e quanti' 
erano sanfedisti o faulori di questa setta. E reca -maraviglia 
che jl signor d’ .Harcour, facendo operare il Mereiér còmin-- 
tendimenli cittadineschi, non s’accorgesse, o permettesse 
che un altro apparlenenle alla stessa legazione francese, bri- 
gasse neh medesimo tèmpo con disegni oppostissimi. Il che 
prova (pianto sinceri fossero i. desiderii di lui, p quanto rerò 
il- suo zelo per la conservazione delle nostre libertà. 

.XLIII: Mentre la diplomazia faceva disegno di risusci- 
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tare assolata signorìa, ovunque erano ^lati falli sperimenti di 
libertà, Ferdinando dj Napoli, 'che andava’sempre innanzi a 
lutti, comincKiva già farne con buon successo la prova nel 
suo regno; insegnando a’ precipitosi di libertà popolare, co- 
me -te imprese si'conducano a buon termine, con misurato 
atleftderc e usare le occasioni. Egli* ^o'po la vittoria del IS 
maggio., non che inebriarsene, segùìlò protestarsi principe 
obbligalo con leggi; e coll’ aiuto di ministri appartenuti alla 
parte civile, salvò -il più che' potè le appparenze. Fuggito il 
papa di Roma, e avutolo a tìàeta, e accertatosi dèlie dispo- 
sizioni de' potentati europei di rimetterlo nella pienezza della 
podestà, fece altri passi. Pnma diflbrl, poi sciolse a tempo 
indeterminato i Consìgli. Sconfitti gl’ftaliani a Novara, repu- 
tandosi a bastanza s'icaro, mandò giù la vfsiera.'Nè^olam'ente 
' fu sotTocata ogni voce di -libertà,, ma contro i partigiani di . 
essa ìncrudelilo: e alcuni del Parlamento, come Silvio Spa- 
venta e Pjélro Leopardi, ebbero la carcere; altri si salva- 
-roiio colla fuga; e maggiori, crudeltà e supplizi si apparec- 
chiavano, affinchè l’età nostra' non /dovesse raccapricciar ' 
meno dei testimoni alle condanne del novanlànove, del 
quindici e del ven.tunó. Ma prima importava di ripigliare la 
Sicilia; perchè con questa allora non invano sperata vittoria, 
era. ancor, più facile ribailìre i ceppi. 

XLIV. Là storia di quest’ isola lasciai cogli eccidi di 
Messina, e la tregua falla per intprposìzione do’ legali di 
Frància e d>’ Inghilterra. Rappiccandola qui,‘’è da cono-, 
scere se nel tèmpo della sosjiensione delle armi , s’ apparec- 
chiassero i Siciliani, come potevano e dovevano, alla guer- 
ra, che tosto 'o tardi sarebbe senza fallo ricominciala. Ben 
s’accorsero della necessità di creare esercito ben ordinalo, 
e alto a sòstenere assalti e battaglie di milizie provale; e 
non essendp possibile. In tanta fislrellezza di tempo, accoz- 
zare uomini nell’isola, massime per l’ avversione che, .come 
sopra notai, ' era ad ogni assoldaroento forzato, -slimossi di 
raccozzarne da paesi forestieri: il che proposto in Parlamen- 
to, non più s’ opposero coloro che reputavano, la formazione 
d’ un esercito stanziale, stromenlo e sostegno dr futuro, fi- _ 
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ranno. peHberossi cfce »i<TBanrtas8ero.conHBe85ari in ^'ranchi 
e in Svizzera a raccoglier .uomini da.mìlitare setto Te sicitia- 
ne bandiere; e poiché la parte più eslrema facHmente-sever- 
chiava ne’ consigli dei governo, dr cui era ministro La Fa* 
rina; non a^^ndo potuto impedire la deliberazione deH?on- ■ 
sigilo per «n esercito, fermov cercò’ vòtgerla a suo péo, prò- . 
cacoi'an'do clTe andassero in Francia e in Svizzera arrolatori 
uomini noti per opinioni repubMicanev e sortiti’ fra <fne’ va- 
gabondi, che d’un paese in altro allora si tratasavano,«p- 
condo che fossero) faccende da espedire. Ma innanzi che 
dotta gente .ragnnaliccia giungesse in quel numero che bir 
sognava, e'si ordinasse a mjtrzia convenevólmenle, soprav- 
vennero i .disastri irreparabili. De’ quali, per altro,. vuoisi 
nòfare, ohe non solo fu cagióne il difetto d’ un esercito nu- 
meroso e disciplinato, ma ancora le intestine perturbazioni 
e discordie. , 

XLV. Riduciamoci a mente, come più sopra notai, che 
la rivoluzione siciliana, pura e onorata &nchè trionfò, in 
processo si rese odiosa per delitti-e gareggiamenti; con* 
ciossiacjié, per vincere, fosse stalo necessità dare le armi i 9 d 
ogni generazióne di persone, non eccetto gli scappati itagli , 
eragasloli; che né’ primi giorni della vittoria, ritenne dal- 
r usarle scClleralanienle il generai fervore per la liberi^', 
delta phtria; passato o.scemato H quale,- tornarono ad essere 
gente di corrucci e di sangue. In vano si chiese che' fossero 
disarmali collo scibglimento delle cosi dette squadre; oppo- 
nendosi coloro che per lo gridare e Ifavagliarsi ne' primi 
giorni della rivoluzione, aveano carpilo onori • e gradi co- 
mandando a quella .(umulluaria milizia. La (jdale.tasciataMn 
piè meglio.a terrorede! governo e de’ Consigli che per alcuna 
difesa esterna o' guardia interna, riuscita un gran.bracció 
agli ambizìbsi e a’ lurbolénli. La insolenza furiosa di queste 
squadre era cresciuta dopo la caduta di Messina; e'sSehdo le • 
sventure pubbliche pinllosto esca che’ freno a- misfare; e al 
dar di piglio nel sangue e roba altrui, notte e giorno si li- 
cenziavano, con grande inquietudine e lamento dei posses- 
sori di lerre, che spesso per difendersi da quegli assassini 
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restavano uccisi o malmenali. E quaulunque di rapine e am- 
mazzamenti in ogni tempo si fossero cpmmessi’rn Sicilia, 
massime in cedi luoghi- più selvaggi e abbandonali, lulfavia 
soUo signoria assoluta sogliono i dolilli ordinari spaurir meno 
che in tempo di libertà; o che la prima- si creda) oin-elTello 
sia più alla a frenarli e punirli. Uinnòvala,. adunque, in, Par- 
lamento siciliano la proposta che si sciogliessero-quelle ipal-* 
vagie squadre, i più, dopo alcun contrasto, acconsentirono: 
se non che, d'una parte di esse, e forse della peggiore, si 
ordinò un campo presso Taormina , chiamalo, ed era, campo 
scellerato; perciopebè quei soldati, già avvezzi a nessun 
freno, trovandosi ivi raccolti e oziosi, non facevano che scor- 
razzare per le vicine ville, e da per lutto predare, uccidere, 
taglieggiare, stuprare , e ogni altro eccesso commettere. Fra 
tanto , il marchese di Torfearsa ogni di più incontrava diflì- 
coltà'a reggere il governo, con quello accozzo strano d’ uo- 
mini di opinioni-oppostissime: il quale in cambio di produrre 
conciliazione, come egli s’ imprometteva , causava divisione 
e debolezza; tirando da unitalo i membri monarcati, e dal- 
r altro i repubblicani;, e gli uni deSiderand.o ciò che agli al- 
tri non era à grado, .e .cosi per converso. Fu consigliato a li- 
berarsi di tjiuSeppe La Farina, reputalo il più acceso di 
repuliblica; ma come prima P aveva accettalo per-renderselo 
amichevole sostegnoi temea poi di averlo nemico. E'cosi, con 
infermo e mal accozzato governo, procedevasi innanzi; si fu 
mestieri al Torrearsa, insieme con -gli altri, deporsi. Fu .qi- 
diualo un reggimento sotto la balia del principe di Balera; 
appartenente ad una delle principali e più cospicue famiglie 
di Palermo. * 

XLVI. Travagliandosi queste cose a Palermo, i mini- 
stri di Francia e d’ Inghilterra, Kayneval e-Tem'ple, insiste- 
vano a Gaeta acciocché la loro mediazione, profferta dopo 
Ja tregua di Messina, avesse un qualche effetto; e sul fìuire 
dì febbraio, indussero il re a fare a’ Siciliani un’ ultima pro- 
posta di civile costituzione; dicendosi nel proemio, che era 
fondala su quella cotanto vagheggiata-dei 1812 , salvo i mo- 
djfìcamenli richiesti da’ tempi; e quanto all’ unità del reame, 



mBRO VENTIDUESIMO. 3t5S 

ché era il principale sco);lio,''8la^ziavasi, che per la persona 
del re , per gli uffici colle nazioni estranee , e per l’ armata 
di terra e di mare, ddvesse riiDaner salda'; nel t6sÌó, aVreb- 
besi separazione di Parlamento, di ammirnstrazioiièi di n^ae- 
strati: il Parlamento form'erebhesi paro di due ConsigUfjino 
chiamalo de’ Pari, eletti a vita e con'numero illimitato dal re; 
l’ altro di comuni, eletti dalla nazione perdistretti, con 'qtie* 
sto che gli elettori non- avessero meno di once difetto di 
rendila annuale,. e quelli' da eleggere, non meno di ICecen- 
‘to: avrebbe il re facoltò di' sciogliere i Cpnsigli, nè Obbligo 
di ragunarli se non dopo un anno: sare^bevi libertà dr stam- 
pare, fiserbandosp èsso principe di-far' la légge gasligatrice 
degli abusi; — L’ altre disposizioni erano più o- menò quelle 
deir altre costituzioni moderne; ovvero speciàl|-allo statuto 
siciliano del i812. ' , ' 

XLVII. Quantunque la delta proposta fusse in tèrmini 
più ristrétti dèlie antecedenti, pure.avendo riguardo à’ tèm- 
pi, anch’ essi di molto peggiorati, fu grande sloUizia'riffutare: 
se già dopo la decretala cassazione del re, dopo gli eccidi 
di Messina e i rigori di Napoli , accupaulandòsi -maggiori 
odii e sospetti, non fosso- divenuta impossibile ogni maniera 
di accomodamento. Sappiamo che, avendo i mediatori in- 
glese e francese, fatto .spargere -in vari luoghi dell’ isola la 
detta proposta stampata, a fin di provocare . una dimostra- 
zione popolare in. favore di essa, in vece, per ogni dovè il 
popolo s’ accese in maggior ira, gridando che avrebbe fatto 
a pezzi gli uomini 'del governo e del Parlamento, qualora 
l’avessero accettata. In* tanto, 1 navilì francesi e inglesi en- 
travano nel porlo di Palermo, con gli aranairagli Boudin e 
Parquer; dicendosi portatori di concessióni da parte del re 
di Napoli, e dichiarandole.il più è restcemo che gli sforzi 
congiunti della repùbblica fràncesej e della reina d’ Inghil- 
terra avessero potuto ottenere; e pregando che fossero' ac- 
cettate, parendo, loro che menassero a una dignitosa ricon- 
ciliazione, dà assicurare a’ Siciliani la forma di libertà de- 
siderata con ardore per tanti anni. Bagnnatisi i rettori di 
' Stato, Ielle le proposte, risposero; che essi non potevatìo'rir 



by Googk 



— t. 



366 • IST'^IUE l¥^i;.IAI«E. 

ce-vere alcuna concessione da nn-rc., cui la nazione siciliana 
dvea cassato; e so volevano che fossero presentale a* Consi- 
gli, bisognava che' non venissero’ da Ferdinap^ di Na- 
poli, ma si da’ rapplesenlanti delle due nazioni mediatrici., 
ir che verajbenle aggiunsero, meglio per acquistar tempo 
di apparecchiarsi alla .lesialenza', che per alcuna voglia 
di acceilare alou,n accomodamento. Tuttavia, avcnijo cosi 
riferite i diie ammiragli, eccoli subito condursi a Palermo 
gli ambasciadori lìayneval e Tempie, e togliere dalla' pro- 
posta' coslflirzione il preambolo del re, aflìnchè non più in 
nome di lui, ma in di essi fosse letta ib Parlamentò: che, 
d’-accordo col ••ministero, la rigettò;^ facendo cosili mag- 
"gior piacere del re. Il quale meditando 'dì ^spegnere ogni li- 
bertà 1n Napoli, non poteva dési'derare 'che altra, comunque 
limitata, ne sorgc.ssc in Sicilia. E grande. impaccio era per- 
lui, se i.Siciiiani- accettavano: chè, oltre alla maggior dilTi- 
coHà di rimettere r uno e l’ altro reame nell’ antici servitù, 
avrebbe troppo cimenlàla.ia fede delle nazioni conciliatrici, 
e maggiormente scoperto l’animo suo.. Forse laseiossi vin- 
cere alle islanze_ de’ r'appresentanli di Francia e- d’Inghil- 
terra, p^r la speranza che i Siciliani, ornai chiaritisi per 
gente .forsennata., avrehhoqo ricusalo, ed egli arehbe aoqui- 
..'slalo novella ragione di ripigliar l’ isola- colla-guerra, e le- 
nerla colle ^asprezze deH’imj>ero assoluto. Partitisi, dunguc, 
da Palermo gli oratori d’. Iiigilterra c dj Francia, dòpo il ri- 
fiuto de’ Siciliani, fu annunziato, d’ ordine del re di,Naj)Oli, 
che la tregua s’Jnlendeva rotta. Il che avveniva sei giorni 
do]>o ohe Carlo Alberto aveva notificalo a lladetzky, essere 
'deliberalo a ripigliare le armi. Cosi due guerre, 1’ una cslcr-^ 
ua', l’ allea inlestina, amemlùe infelici e funeste alla liberili, 
si raccendevano nel medesimo tempo alle due -estremilà 
dell' Italia. - . • • * 

.XLVIll. Se non che, il.re di Nàpoli,' che fra l’antiun- 
ziazione della rolla tregua, e,il ricomincia mento della guer- 
ra, ricevelte le novelle della sconfina- novarese, potè con si 
lieto e aspeltato agurio seguilàr la sua impresa, confidandola 
allo. stesso generai. Filangieri, che sì' bene'r aveva incornili- 
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ci<Ha c«U^ eccidio di Messina. Egii, fattosi precedere da’ soliti 
bandi, luginahieri alle j)o|H><aaioni e a’ soldati, mosse c'osieg- 
giando da Messina a Cataìtia, per ingrossare con opportuni 
sbarelli le milizie di terra* e. farsi strada guerreagiando in 
Gno a Paleripo. Dove^ altresì con fremiti di allegrezza, fu 
accolla la notizia; e dal fervore del primo giorno, sarebbesi 
giuralo che la vittoria* non mancherebbe. Tutto il (lopulo, 
'uomini e do^ne, vecchi e fanciulli, laici e sacerdoti, plebei 
e .géntiluomi, magistrali e^ cittadini, più di quaraiilamiia 
persone, con zappe; scuri,. picconi, corse a scavare fossati 
e.innalzace trincee intorno la città; che in meno dj dieci 
giorni fu per modo afforliGeala, da resistere dallq parlò df 
terra a qualùnque più poderoso esercito; n’è dal mare pelewi 
essere mai assalila validamente da un’armata* che noii'fossc* 
la inglese o francese. Le forlifìcazioni,. adunque, erano a ba> 
stanza gagliarde, e munite altresì di abbondanti arti;ilierie. 
Ma nòn corrispondeva r esercito;- lutto di gente raccoglitic- 
cia, e la più parte scapestrala. Capi da ben governare-una 
guerra luàncavano, 'in tanta copia di colonn^ii e generali 
partoriti d^lla rivoluzione, e solò buoni a fiimeutare tutmiKi 
ne paesi. \ avoii un^(uorusc<lo polncco per nome Mierosla- 
wski, che comballé con onore in altre guerre; e non’ tro- 
vandosi di .meglio, a lui fu dato il comando della principale 
fazione; essendo màiidalq-a Calaiiia per ordinarsi a ricevere 
la prima ballaglia del nemico, avanzanlesi da Scalena: ullìnio 
postò occupalo dai regii dopo Messina. Miéreslawski, fra le 
gcrtli condolle «U Palermo, e le stanziale a Taormina, Ca- 
tania e altre vicinità, avea circa selle mila" uomiiif; e sti- 
mando eh e fosse da assalire, ordinù alle squadre accampale 
a TaoNBina di allaccar suinto i regii a Scaletta., cou inlen- 
dimenfo di cavalcare sopra Me.ssina. Ma il comandante 'di 
dette squadre, appena giunto alla tecra;di All, maiicalogli il 
coraggio, sì arrestò: onde il oemico, da Scalelta*fa cui pic- 
cola guarnigione sarebbe siala facilAienle 'spugnala,, e poteva 
essere .principio di vittoria pe’ Siciliani, preso animo, da 
assalito divenne assalitore. .4vanzaiidosi ad All, mise in foga 
pe’motili quelle squadre; quanto coraggiose nelle sedizioni, 
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ne’ ladrone^?! e negli omioidii, allretlanlo codarde he* ge- 
nerosi combatlimenli; c senza conlTaslo procedendo a Taor* 
mina, l’occupò. Nella cosi delta 'pianura de’ giardini-, sbar- 
cavano inlanlo le genti condotte per mare dal Filangieri. 
Esse , congiungendosi colle altre, rendevano senlpre più 
grosso e poderoso l’esercito regio, che senza ditTICoUà pro- 
cedendo sempre innanzi, s’. impadroni della terra di Giare, 
e poscia occupò Aci-Reali, distante. circa dieci iniglia da Ca- 
tania; alle coi vicinanze sostenne ‘uno scontro, che facil- 
mente rintuzzato, s’ avanzò verso Catania. Prese quésta 
città, dopo aspra zuffa colle poche milizie rimastevi, e vipte 
da’règii per non essere statò possibile ricondurre a combàt- 
tere le.disperse squadre, non ostante gli ordini. del Mierosla- 
wski, rimasto ferito, lasciando di sè fama piuttosto' di co- 
raggioso soldato, che di esperlocapilano: se bene, con quelle 
gepti’ senza disciplina nè valore , ogni militare esperienza 
sarebbe fallita. Caduta Gatania, si -arresero senza guerra 
Augusta e Siracusa. Le quali vittorie sapute a> Gaeta, fu- 
rono falle straordinarie allegrezze. S’ innalzarono grazie a 
"Dio, congrtìngendo Pio IX e i cardinali le loro preghiere 
fon'quelle de’ principi; musiche é ngoslre militari accresce- 
vano la festa;.il santo padre, insieme col re, si^ condusse so- 
.pra vascello francese per ricrearsi dello spettacolo d’una 
tìnta battaglia navale; mentre altrové sangue civile realmente 
si spargeva. 

XLIX.-Se'lulli erano nella Italia inferiore, non si go- 
deva nella superiore. Radelzky, più dispotico di qualunque 
re, rafforzava nèlla Lombardia lutU i rigori d’un governo 
soldatesco e. feroce; e a quello si conformavano i ducali. I 
quali pareva, secondo i palli della tregua, che non doves- 
sèro essere occupali dagli Austriaci, innanzi glie definilive- 
risoluzioni della - pace; essendo stati i luoghi da occupare 
designali. Ma Radelzky vincitore, senza molto badare se 
aveva "O no dìriUo,- ùiaridó sedici mHa uomini a Parma,* co- 
mandando al senator Plezza, commeàsario del re' safdo, di 
lasciare.il governo deila città, da restituire a’ Borboni. Pro- 
■ testò-il Plezza, pia • non. valendo- le parole cóntro le-armi, 
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dovelCe obbedire: e subito fu disarmata la milizia cittadina, 
vietato ogni segno che' a qi^ella e alle passate cose si rife- 
risse: e notificato che il generai d’ aspre, di commessione e 
a nome del duca regnante .Carlo li, assoroeva il supremo 
governo civile e militare degli Stati parmensi, e creava co- 
mandante della città, il generale Wimpflen; instituendo altresì 
«no speciale consìglio d’amministrazione, per Parma, del 
cavajier Vincenzo Cornacchia,. e de’ consiglieri Lombardibi, 
fjuadagnini.ed Onesti; per Piacenza, de* conti barattieri, 
fjuàrnaschelli e Petruccr. Ma peggiore calamità sopraggiun- 
geva a’ popoli di Parma e di Piacenza; avendo il duca Carlo 
Lodovico da Weiropp, a di. 4 iparzo, rinnnzìato la corona al 
suo primogenito Ferdinando Carlo. Il quale avea tutti i vìzi 
del padre: lascivie, giochi, superstizioni, scidperatezze; sènza 
il cuor generoso e i modi cortési. Audace negli atti, nemico 
d’ogni legge, frenetico d’assoluto, impero; vólto che sotto 
sembianze umane scopriva ferità di tigre; non gli restava che 
assidersi in trono, perchè nel secol nostro unMmagine de’ 
Borgia e de’ Farnese non mancasse. Fortuna men rea appa-' 
recchiavano i cieli al ducato di Modena. Chè se bène soldati 
forestieri, l’occupassero, e le solile rigormilà militari prati- 
cassero, pure il duca Francesco V, che, come sopra dissi, 
ergsi per avventura messo nelle braccia di uomini, se non' 
desiderosi di libertà, almeno onesti e amanti della loro'pa- 
Iria, perseverò ne’ pròposili di mite regnare. 

L. Seguitando l’ ordine della storia, in questo medesimo 
tempo era soppressa |a ribellione di Genova; i cui autori 
più cbe nella popolazione, la quale piuttosto non impedì che 
secondò, ^avevano confidato nella legione de’ Lombardi, rir 
masta senza combattere nella guerra cóntro gli Anstrìaci: 
onde in gran fretta mandarono messi a Robbio, per indurla 
a correrà alla difésa di Genova; e dove fossero giunti, e 
avessero avuto tempo a ordinarvi una resistenza, non sa- 
rebbe stato facile a’ rettori piemontesi ricuperare quella cit- 
tà ; fortissima per lo silo, essendo sul dorso dell’estremo 
appennino, e per le fortificazioni fattevi, che in tre cerchi 
di mura, uno più esteso dell’ altro, la circondano; onde, con 
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non molli difensori e col mare liberq, polreUbe reggere a 
qualunque più «agliardó assedio. Ma prima che arrivMsero 
i Lombardi, sopraiigiunge il generale La Marmora, xhe da 
Parma riconducendo ja sua legione in Piemonte, dopo la 
tregua falla, aveva avuto ordine di andare a Genova. Mise- 
rando apellacolo, vedere soldati serbali per combayere con- 
tro lo straniero, allora volli a rinlu/zare guerra inlesli.« 
Avendo subilo assedialo i torli che occupano la sommila del 
triangolo, e avanzatosi nella parie sollo,.osta, entrarono nel 
subborgo di San Pier d* Arena, popoloso, di minuta genie, 
dove i soldati commisero ogni eccesso, non rispellando uo- 
mini e cose; mentre i sollevali ninna ingiuria avevano fallo 
aUe persone e alle sostanze. Impadronili del dello subborgo, 
scalarono le mura, obbligando i reSisleuli, che vi erano in 
niccol numero e in peggior ordinanza, a reslrmgersi nella 
piazza., per farvi estrema opposizione; ma conlinuando a 
campeggiargli, e presa la porla di San Tommaso, proeede- 
rono Un entro al molo nuovo, da dove cominciarono a tra- 
vagliare la città colle bombe, chiedendo che si arrendesse. 
Le slrade-slVelle e ripide, ove fossero siale meglio asserra- 
gliale e-difese, avrebbero potuto ancora impedire che le or- 
dinale milizie, se bene padroneggiami le tortezze, avessero 
Subila e aUegra vittoria, Ma la università di ciUadini non 
desiderava mutazione; che da pochi lenlala, era riuscita 
per lo lurbamenlo arrecalo dalle nuove della guerra- Nel 
tempo che i principali e più ardili a eccitar la sommossa, 
venuto il pericolo, fuggirono , il maesjralo municipale, sli- 
‘molato da una gran parie di abitami, chiese di capitolare; 
e il 6 d’aprile, fu conchiusa una tregua, durante la quale 
3 » implorò e ollenne perdono quasi generale. Sedala la ribel- 
lione, rimasevi pel governo del re’ il generai La Marmora, 
usando pieni' poteri di commessario slraordinario, e tacendo 
tutte quelle provvisioni di rigore che in simili casi è neces- 
sità 0 costume: non portar armi, non assembrarsi; bandeg- 
- gisti i non nativi che non dessero malleveria di loro; vietale 
le congreghe politiche e le slampe volanti; le botteghe e 
oliìcine serrale prima della mezza notte. •: 
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AidMIa Genova air obbedteni,a, U reame' piemonlese 
andè ricomponendosi a <|uie(ei e a quello alalo di mezzana 
iiberià, efce al PioeUi^e a’ suoi colleglli pareva il più dare- 
vole, e allora il solo conciliabile colle faluro serti ijl’dlalia e 
di Earopa. Fuori dei gridare ne’ giornali, e rifrnstare accuse 
di lradimenle,-i popolari, dopo le scon&tle todche notabil- 
mente sceniértàli, non avevano più potere di seminorere. 
Più testo era cagione di grande e .generale afflizione, che 
gli Austriaci dovessero entrare nella ciUadetlla di Ales- 
sandria, perendo ciò nn tagliare i nervi alla nazione, e anzi 
cbe trattare, ricevere condtziooi di pace. I ministri sardi 
avevano mandato eralori a I^adelzky, e insiememenle inter- 
posto i solili ufflci degli aambasciadori di Francia e d’Inghil- 
terra, perdhè rinunziasse alla esecuzione di questo durissimo 
patto, che veramente oltraggiava l'onore de’ Piemontesi, e 
rendeva meno a'sevole la conclusione , dell’-accordo. Ma il 
vecchio maresciallo ricnsò; quasi volesse far gustare al ne- 
' mico-luUo l’amaro di quella rolla: -il che fu cagione che i 
ccmraoiali trattali di pace s’ intorbidassero e allungassero, 
come più innanzi sarà dello. 

LI. Ora è da referire il successo dell’andata del Gio- 
berti a Parigi: il quale conlìdando di aver ligi i reUoH pie- 
monlesi, non appena giunto-in quella metropoli, avea dato 
opera ;di appiccare intelligenze col pcesidento e co’ ministri 
della repubblica. A’ quali cosi favellò: Il re di Piemonte de- 
sidera la pace, e crede pole'rla chiedere senza vergogna, 
poiché é stàio dagli altri principi abbandonato nella impresa 
della, libertà comune; ma là vuole equa e onorevole per sé e 
per tutta Italia. Non creda l’ imperadore, che per averci là 
fortuna dello male dpe volte, abbiamo perduto il cuore e le 
forze, e siamo disposti a far buona ogni .sua pretensione. 
L’ ultima sconfitta, nata da concorso di cause straordinarie, 
non da difetto di uomini e di valére, aver danneggialode 
sclere austriache non men che le nostre. 11 forte di , queste 
essere ialallo. Poche settimane bastare a raccoglierle e porle 
ki cuodìzione di ricimentarsi. Che se l’ essere abbandonali 
dagli altri principi della penisola non ci permette ricémbat- 
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(ere ne’ campi lombardi, non però, le armi renderemmo a 
chi ci assalisse. Vegga la repùbblica francese qdanto le uella 
conio che gli Anslriaci occdpiqo il Piemonte, e rompa la bi- 
lancia politica di Europa. Se ciò avvenisse, saremmo pronti 
a riceverli, e fare lunga, accanila, mortale guerra, piulto- 
. stochè la fronte piegare a patti vituperosi: e que’ soldati, cni 
molte cagioni s’ unirono a sconfortare allorquando combat- 
tevano per la libertà della nazione italiana (il cui pregio 
non tutti, per difettu> di civile educazione, intendevano), sa- ' 
rebbero invitti nel difendere le native provincie, e quanto, 
hanno di più caro al mondo. E il cuore ci dice, che se anco 
nel principio della guerra di Lombardia mostrarono di saper 
vincere, nel secondo caso saprebbono i frulli della vittoria 
assicurare. Onde l’ imperadore, considerando i suoi veri in- 
teressi, dee un accordo orrevole per le due parti, a nuovi 
cimenti anteporre; avendo sommossa casa sua, e da dovere 
da più lati fronteggiare. Ciò deve altresì piacere a’ Francesi, 
e a tulli i potentati di Europa; che non potranno-quielare, ' 
se Italia è sconvolta: la quale non può recarsi ad essere 
tranquilla, mentre ha da temere infamia o servitù. Solo 
modo di ribrdinarla, è di ritirare il risorgimento nostro verso 
i suoi‘principii, componendo con nodi indissolubili libertà 
e principato. 1 Piemontesi olTrire l’opera loro a tale eflello; 
oiTrirla il nuovo re: ma come potranno moderare le sorti 
d’Italia, se sono costretti a rimettere del proprio onore, e 
abbandonare quelle idee magnanime, che sole dan credilo e 
autorità a’ governi? La interposizione de’ potentati altra volta 
chiari, come le mezzane vie avviliscono i rettori, avvalo- 
rano le sètte, spiacciono a* generosi. Condotti a tali strette, 
non che paciGcare altrui, non potre,mmo pur provvedere 
a mallevare la tranquillità propria, Pensi, dunque, la repub- 
blica se le torni bene che anco gli Stali sardi sieno soggetti 
a quelle perturbazioni che • il resto della penisola trava- 
ulìano, in cambio di essere acconci a procurare il buon 
.assetto dalla medesima. E ^e questo ultimo partilo è il 
solo confacevole alla dignità, alla sicurezza, alle massime 
conservatrici e alle benevole intenzioni di lei, può ella col- 
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r aotorità sua ridbrre irnoslro, avversario a (ermini ragio- 
nevoli. ' ' 

Questo disse il Gioberti in generale; ma in particolare, 
chiese che la repubblica mandasse un presidio armalq, da 
valere a questi due intenti; primieramente, d’impedire che 
gli Austriaci non occupassero Alessandria; e in secondo luo-' 
go, di permettere che il generale La Marmora, colla so» 
legione, rimasa inoperosa nella guerra, entrasse subito in 
Toscana, e ristorando il governo del granduca, antivenisse 
ogni interveniipento di soldati austriaci. Rispósero i ministri 
della repubblica, che se il re di Piemonte era risoluto a 
stringere una pace onorevole, dovesse proporre all’impera- 
dpre in isci’ilto le condizioni principali; ed essi, per avvalo- 
rare le domande e le pratiche, unirebbero le francesi code 
piemontesi armi, Mandando un presidio in Savoia o a Nizza 

0 a Genova. Avendo l’ oratore mostrato come l’ oconpazjone 
di questi luoghi, i primi per la vicinità colla Francia e i 
desideri! manifestati di essere con quella incorporati, é l’ul- 
timo pe’’ recenti lutti e maneggi delle sètte eccessive , poteva 
sembrare pericolosa e inòpportuna, parvero, persuasi, e la- 
sciarono' in facoltà de’ rettori piemontesi eleggere il'luogo, 
purché fosse stalo conveniente all^eflelto che 'si voleva, nè 
indegno della maestà dqlla repubblica francese. Ma il Gio- 
berti in vano aspettava le commessioni da Torino. Infórmati 

1 ministri del re di sue pratiche, dopo alcuno indugio, gli 
.scrivevano: essere viltq mettersi in casa Francesi, avendo già 
Tedeschi: il dare àgli uni la seconda cittadella, mentre gli 
altri tenevano la prima, essere disdicevol cosa: il tesoro 
trovarsi esausto, e da non sostenere l’aggravio d’ un’ altra - 
guarnigione: non esser leale l’ offerta della francese repubbli- 
ca: occupato il Piemonte, favoreggerebbe meglio gli Austriaci 
che gl’ Italiani: quanto al mandare genti in Toscana, non 
potersi indebolire il regno al cospetto dell’ imperadore vit- 
torioso, nè s’ avrebbe permesso dal granduca. 

LII. Non è luogo disputare se i disegni del Gioberti 
avrebbero sortilo l’ effetto, e tiralo le cose a miglior termine, 
dopo che ne’ fatti di Roma ( di che -fra poco discorreremo) 
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dflvemmo ««noscere qval cento fosse da fare delià fede della 
repabblica francese: onde poteva essere bene' il caso, che la 
vece il Piemonte di avere gli Austriaci', ave^ Austriaci e 
Francesi, eiiualnaenle molesti; e che in Toscana I’ eutrala 
de’ Piemontesi avesse piatloski acceso un’altra guèrra inte- 
stina, cbe impedito lo intervenimento dei Tedeschi.Tullavia, 
ridotte allora le cose a quella estremità, non era da trovare 
altri e migliori partiti di questi; che quantunque disperati, 
pure alla nostra disperazione convenivano. Onde mal si con- 
sigliarono r rettori sardi; e ribadirono l’opinione, eh’ essi, 
contentila utia temperata libertà in Piemonte, nulla più cu- 
ravano del resto d' Italia. E con mostrarsi sori e municipali, 
apparvero disleali; perciocché, mentre H Gioberti s' appa- 
recchiava a confutare lor ragioni o scuse, come, sapeva e 
])otevaegti, mandarono a Parigi, con qualità di ambasciadore 
straordinarie, il senatore Stefano Gallina; che a bocca rin- 
novò il riGuto: onde l’altro si depose d’ógni uflìpio pubblico, 
e rimase in Parigi privalo; giurando Gn d’ allora di rompere, 
colla feconda penna, aspra cuerra a’ ministri piemòritesi, da 
cui era stalo prima abbindolatole poscia offeso. 1 quali, o 
temesséro di averlo' nemico, o sperassero di placarlo, o pro- 
vassero dolore del torto fatlogli, gli prolfersero una provvi- 
sione pe’ servigi prestali. Kicusolla, per éoiiservarsi libero, 
standogli più a cuore la dignità, che non lo spaventasse la 
|)Overtà; riparata alla meglio colle fatiche dell’ingegno, e 
con la più stretta parsimonia. Cosi lasciò l’arringo pubblico: 
dove entrò con fama smisurata, acquistatagli dalle opere; 
lo corse quando festeggialo, quando maledetto; ne usci col 
dolore Ai avere maggiormenle desideralo, cbe procuralo tl 
bene d’ Italia. ' 
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I. In mezzo a’ trionfi della monarchia coai assoluta come 
limitala, se!|ailava l’Italia di mezzo in quello stato di tran- 
sitoria libertà, i cui partigiani non potevano sostenere'^ nè 
volevano lasciare ; alcuni per onore, altri *per vanità, chi 
per accecamento, chi per disperazione; e qualcuno perchè 
non polendo trovaP seggio per sé, comunque le cose si ac- 
conciassero-, poco si curava della rovina di tutto ’l rima- 
nente. Diresti; che sola salute per essi fosse il non isperarne 
alcuna. Ma d’altro lato, dopo la sottomissione di Genova., e 
le fallile prove d’un generale sollevamento nel Piemonte, e 
brcèriezza del vicino mtervenimento'degli eserciti di fuori, 
a rimelleré'il papa e il grandncg di Toscana, maggiortnente 
scoprivasi l’opera de’monarcali a sollevare le popolazioni 
contro a quei da loro abborriti governi di repubblica; accon- 
tandosi co’ tiranneschi i moderali, o almeno Secondandoli, 
quanl'iinqne intenzioni e speranze ;diverse nutrissero, è con 
minor * coraggio e risoluzione procedessero. Desideravano.! 
moderati la principesca ristorazione con quegh' ordini di li- 
bertà quali avessono la potenza recuperalo; agognavano 
gli altri pura e assoluta signoria: proraovevano quelli lo in- 
tervenimento delle armi francesi, stimandole apparecchiate 
a difendere la monarchia civilq; ifivocavano questi il soc- 
corso delle armi austriache e napoletane, che sapevano più 
fido sostegno a' dispotico impero. Gli uni avrebbero voluto 
che movimento i popoli Tacessero, ma non violento e san- 
guinoso, come era intendimento de’ fautori della tirannia. 
Filialmente differivàno, perchè i moderati, più che per alcubà 
opera o fatto, si dimostravano nemici alla libertà popolare 
per discorsi e lamenti vani; e tanto fnaggior odio acquista- 
vano da’ repubblicani, quanto che riescivano meno efficaci e 
temibili dei tiranneschi, i quali non inulilmbnte cospirava- 
no, éngendo di volere principato limitalo con costituzione, 
per aver seguaci e aiutatori alla loro imprésa gii stessi mo- 
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deralr; e do()0 la vHloria fodlmenle sgararli, quasi ponen- 
doli si delia loro mal celala ambizione, e si della loro sem- 
plicilà a credere che ristorazione di principato possa farsi, 
che non riesca assolata. 

Adunque, negli Stati romani, di congiure scoppiavano 
maggiori indizi^ e pcùchè gl’ interdetti, le profezie, i prodigi 
jnon valevano à sollevare i popoli, si adoperavano stimoli piò 
efficaci e più rei. In alcuni luoghi vennero alle mani e al 
sangue. A Gipestrelo, piccolo castello a cipque miglia da 
Pesaro, torba di villani, capitanata da un Domenico Oliva, 
entrò in chièsa, e fatto benedire armi e bandiere, sonò le 
caàipane a martello; poi usci ad abbattere le insegne repub^ 
blieane, . procedendo via vìa i'n altre terre fino a Mombaroc- 
cio, terra natale dell’Oliva; la più popolosa di qoe’dintorni. 
Gli abitanti chiusero le porle, e respìnsero i sollevali, che 
ripararono al convento de’ frati zoccolanti,, posto, in vetta del 
monte detto il Bealo Sante; di dove furono in breve ora volti 
in foga da’ soldati òhe di Pesaro mandò i4 preside Calla- 
benb. ' ' 

IL Ma il maggiore sforzo di macchinazione facevasi 
nelle March^, al confine del regno. .Erano memorie, che al- 
tre più volte ladroni e omicìdi, conosciuti sotto il vii nome 
dì hriganlaggio, aveano, rubando, ammazzando, taglieggian- 
do, e ogni più crudele e scellerata opera commettendo, 
fallo strada al ritorno del papa e di altri monarchi; e lascia- . 
rono già nelle istorie nomi di perpelup infamia un fra Dia>- 
volo, un fra Cicala, uno Sciabolonc, e a ninno forse di co- 
storo secondo, il Cardinal Ruffo. Siffatti esempi, e più i pro- 
sili che ne seguirono, accesero il Cardinal De Angelis e 
monsignor Savelfi. Il primo era arcivescovo in Fermo,' da 
dove ordiva da un pezzo Irame, con ai poco accorgimento, e 
prudenza, che il governatore^ repubblicàno'fu coslretlo a. 
farlò sostenere, e quindi mandarlo prigione in Ancona. Con 
maggior sicurezza della persona travagliavasi il Savelli; il. 
quale, col titolo acquistato di commessario pontificio straor- 
dinario, si condusse a Teramo, cillà ullima d’Abruzzo §ul 
confine; dove insieme con, lui si ridussero il maggiore de ‘ 
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’ Angelis, fratello del cardinale, e il maggiore Alderano Pa- 
lomba, fratello del console toscano e austriaco a Civitavec- 
chia, per caldeggiare di qua nella provincia ascolana l’opera 
de' masnadieri, coll' autorità e col danaro ricevuto dalla corte 
di Gaeta. Ma il Savelli, avarissimo, poco o nulla diede, co- 
strmgendoli a maggiormente sostenersi colle, rapine e colle 
taglie. Erano circa mille e cinquecento, fra soldati napole- 
tani, montanari, banditi d'ogni sorte. Capitanavali un prete 
per nome Taliani, uomo rozzo, ignorante, facinoroso, già 
colonnello de’cenlurioni «regoriani, e allora eletto commes- 
sario pontifìcio nelle Marche, é comandante superiore de’ 
militi .volontari pontificai. Precedevanli frati e preti col Cri- 
sto in mano, e cosi entrando ne’ paesi, li mettevano a ruba. 
Ma non riescivano a sominovere i popoli. Più tosto abbando- 
navano i luoghi, chef lasciarsi , adescare da que’ ladroni, non 
ostante che in' nome e. coi colori del pajia s’ avanzassero. Più 
volle si avvicinarono alla città di Ascoli, che serrate le por- 
te, col coraggio di cittadini armati e usciti fuori, gli respinse. 
Non di meno, tornavano sempre agli assalti; si il colonnello 
UosselK, comandante le milizie repubblicane in quella pro- 
vincia., uscito loro contro, e còltili di sorpresa presso Coper- 
so, li sbaragliò e fugò per quelle balze, seguitandoli lino al 
villaggio di San Gregorio. Di qui andò sopra Acquasanta, 
dove era il capitano Costantini, assediato da’ masnadieri in- 
sieme colle sue genti. Liberatolo, e passando per le Casta- 
gne Coperte, luogo famoso per le stragi pure ladronesche 
del 1809, s’impadronì di Capo di Rigio, assaltò all’improv- 
viso i masnadieri, e cacciolli fino ad Arquata, di dove na- 
scostamente fuggirono, riparando nel regno di Napoli. 

111. Ma in Toscana, o per essere poco in odio il princi- 
pato, o per maggior debolezza del nuovo governo, o per 
inopinato accidente , le replicate prove di sollevazione eb- 
bero finalmente effetto. Mostrai ^come la Toscana, fra lo spi- 
rare del mese di marzo e l’entr.are di aprile, perigliasse fra 
interne perturbazioni, e minacele di essere da’ stranieri oc- 
cupata. Le quali due cose erano andate ognora aumentando, 
'essendo l’una calamità stimolo all’altra: perciocché di mano in 
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mano ^ chiariva raagtio, e non lontano, ravvicinarsi degliAo^ 
striaci, i vaghi della monarchia, moderali « non moderati, pi- 
gliavano pM antife; e intanto, gli estremi popolani, più to- 
sto da dioperaziene cheda alcuna speranza slimolali, divea- 
tavape ogni giorno più inqaiefti e lurbolemti, melleodo il 
paese, giù atneco, nella prova di romperla con esso loro, li' 
Gnerrazai, che Umonùggiava la nave dello Stato fra questi 
iseogli, faceva meglio le mostre di condurla a salvamento, di 
quello 'che ne avesse il potere e la fidanàBi Ché dove pure 
gli fosse successo di mantener, la quiete dentro, non gli .era 
possibile assicurare i contini. Tuttavia, di bapdi e di esorta- 
menti seguitava ad essere prodigo; adoperava parole or fiere 
or iosinghevoli,, mescolate d’imagini nuove e. strané, spe- 
rando forse che le fantasie commosse accendessero i cuori , 
che per altro rimanevano ùeddi. £ poiché negli editti si 
parlava dì libertà italiana , il qual nome aveva altra volta 
suscitato fervori insoliti di guerra, allora sonava mal deiS- 
nito nel concetto de’ più; a’ quali,' come più sopra notai, era 
sì odioso quel popolesco reggimento, che fra il prendére le 
armi per difenderlo e l’accettare id casai Tedeschi, a questa 
si accomodavano r anzi,- dolenti alcuni sarebbeno stali, se 
dopo la fallila speranza del soccorso piemontese, fossero man- 
cali. Aperti, adunque, i ruoli per iscrìversi nella milizia, de- 
stinata alta difesa de’ confini, pochi si presenlarooo; .molla 
gioventù rattenuta non solo da ignavia, ma anoora da istanze 
de’ genitori, che pe’ figliuoli scritti si richiamavano. G. Man- 
ganaro, |>reposto alle cose della guerra (succeduto al generai 
D’Apice, anch’esso quasi subite scambiato), manifestava per 
bando il sue rammarico per cotale scandaloso rifiuto. a difen- 
dere la patria in perìcolo; ricordando (con nessun frullo) 
Tesempio delie madri spartane, che non solo cpnscntìvano 
a’ figliuoli il prendere le armi, ma colle loro mani ne tiri-' 
veslivano,'e accompagnandoli al luogo della zuffa, li esorta- 
vano a lasciare anzi la vita che la vittoria. . 

IV. Fra tohlOj qua e là i mali e ì rimedi si esageravano 
con voci variamente paurose. Da un lator i nemici della.parle 
popolare spargevano, i Napoletani a Rieti e gli Austriaci '* 
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in Lunigiana enlrati: il che non era vero. Dall’ altro, i popo-. 
lari cercavano di far credere il loro esercito smisuratamente 
ingrossato, inespuanabili le fortificazioni, muniti i confini, 
nè più veduto il fervore de’ popoli a respingere ogni fore- 
stiero intervenimento. Le quali cose erano ancor più lon- 
tane dal vero; perchè se bene sufficienti raccolte di armi si 
facessero, scarsa e non disciplinala era la gente che dovea 
impugnarle. E tuttavia bastava perchè gli animi de’ più sven-» 
tali, con si falle illusioni, maggiormente folleggiassero; quasi 
certi del trionfo. Nè mai si vide tanto più crescere la bal- 
danza, quanto più il pericolo era vicino: il che sarebbe meno 
esplicabile se non si sapesse avervi di traditori, che sospin- 
gevano il furore delle passioni estreme, per facilitare la 
venuta' degli eserciti forestieri. Tanto più, adunque, il guer- 
razziano impero era desideralo dagli amici della quiete, 
quanto il loro animo martellava ognor crescente paura, che 
altro peggiore di gente vituperosissima non ne sorgesse ; 
quindi, ne’ loro diari, pregavano e confortavano il Guerrazzi 
a tenere il governo, come il solo rimasto a frenare gl’im- 
peti àella licenza.. Piacque, e fu arte di lui, che l’arcive- 
scovo' di Firenze si riducesse alla sua sede, quasi indicio 
che le cose andassero' a sicurtà interna ricomponendosi, e il 
dittatore ogni di più dalla setta de’ licenziosi si spiccasse. In 
oltre, di mano in mano che nell’universale rafforzavasi la 
opinione più o meno esatta, che il Guerrazzi si travagliava 
per la ristorazione del principe, cresceva verso lui l’osser- 
vanza de’ monarcali: alcuni de’ quali, ragunali in segreto 
concilio, che s’intitolò compagnia de’ veri cittadini, indiriz-' 
zarono a vari notabili della città, fra cui erano il Capoqua- 
dri, il Ricasoli, il Capponi, il Serrislori^ il duca di Casiglia- 
no, ed altri parecchi, una lettera in questa fórma: Non 
essere più tempo da perdere. Toscana tutta volere da essi la 
sua salvezza, ed essere debito il procacciarla. Corres.sero, e 
subito, stringendosi fra loro e con altri; e d’accordo col mu- 
nicipio, andassero al Guerrazzi per concordare il modo, si 
per mantenere la sicurtà interna, e si per ovviare alla ve- 
nula degli stranieri. Confidare il principe in loro, nè i Toscani 
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dimenticheranno il loro nome, che larà in monamento eretto 
a’ benemeriti della patria, scolpito. 

V. Dette lettere raccolte è sigillate, furono, per più si- 
curezza, mandate al soprintendente alle poste; che, pér paura 
o per acquistarsi grazia, le portò al Guerrazzi. Questi, sa- 
pendo'il contenuto, senza aprirle, le fece avere a’nominati, 
avverlendoli^iù tòsto risentito, che non accrescessero, me- 
scolandosi in segrete brighe, i suoi fastidii, nè lo attraver- 
sassero nel cohcéputó disegno. Risposero alcuni, scusandosi, 
che nulla macchinavano, e anzi nello ingegno e virtù di lui 
tutti confìdavanQ. Nel medesimo tempo. Guidi Kóntani pre- 
fetto di Firenze, o che sperasse di con^rvarsi per questa 
via ruftìcio, o fosso mosso da amore di ben pubblico, cer- 
cava intendersi co’ più autorevoli della parte moderata, a' 
fin di effettuare la granducale ristorazione. Ne fece un molto 
al Guerrazzi, che gli rispose: non essere ancora tempo: do- 
versi meglio le cose apparecchiare. Nondimeno, il Rontani si 
convenne con Gino Capponi, Giuseppe Giiisti e il conte 
Scrristori, perchè quest’ ultimo andasse a Mola di Gaeta, e 
il principe supplicasse di richiamare con pubblico bando i 
'Toscani' alla sua obbedienza: dopo di che sarebbesi di leg- 
gieri il granducal seggio rialzato ^ insieme collo statuto 
del 1848. Il Serristori, agevolalo dal prefetto, si parli; pre- 
sentò al principe la supplica: il quale nessuna risposta die- 
de, nè alcun atto fece. Più innanzi conosceremo con quanto 
diverse commessioni da quelle colle quali era stalo mandato, 
il conte tornò. Partironsi pure altri nascosamente per Gae- 
ta, chi prima, chi poi: se spontanei o chiamati, non saprei 
dire, ma certi che la. loro andata tanto più largamente sa- 
rebbe stala guiderdonala, quanto che appariva più merito- 
ria; sentendosi la - famìglia reale in sullo Scoglio di Gaeta 
còme abbandonala-, e quasi dimenticala, ancor da quelli che 
per servigi e uffici dimestici avrebbero avuto maggior' ob- 
bligo di raggiungerla o visitarla. Molti de’ quali spasimando 
in cuore il ritornò del prìncipe, temevano dì non manife- 
starsi troppo, dov’ éi per alcuno accidente non fosse torna- 
tb; onde, finché non furono più che 'sicuri della venuta 
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de^ti Austriaci, procedevano . assai cauli, , e qaaicimb mollo 
incerlo ed ambiguo. • ‘ , 

VI. !iia, nel tempo che i mbparcali d’ ogni generazione 
caldeggia vano la dillàlura eaerrazziana, solo e finché avesse 
impedito che la parte pié licenziosa non prevalesse, non 
cessavano più o n^no di soppiatto dallo stilare a soUeva- 
zione contraria, massiene gli uomini delle campagne, che 
come più sottopoelj all’ autorità dei preti e dei nobili, si giu- 
dicavano 'più agevoli a quell’ impresa, maggiormente pro- 
mossa coll’oro del russo DemidotT. Il quale, poco in patria 
osservato, 'avea nella facile Toscana, ottenuto titolo e inse- 
gna-di principe, per lo gran spendere; talora con pubblica 
beneficenza, e più spesso con arroganza soverchialrice e 
stravagante. Egli, spesso andaudo e tornando di Gaeta, . por- 
tatore e rapportatore di segrete julelUgenze, mentre nello in- 
terne comperava gridatori , s’intendeva fuori cogli Austriaci, 
perchè quanto prima .in Toscana si gittassero. 

VII. Or questi diversi maMggi e tenlamenli, spillati 
da’ settari della libertà popolare, aggrandendone il rumore, 
se ne valevano per dare addosso al Guerrazgi; che, secondo 
loro, n’era inleso, e s’ accordava co’ fautori del principe, e 
tradiva la parte che lo aveva innalzalo. Ciò era .calunnia, 
pr.odolLa da sospettosa maliaia. Ma è certo che egli, Ogni di 
più sentendo di non potersi reggere in quello stalo, non più 
di fuori che di dentro minacciato, più' esplicito e anco de- 
terminalo precedeva nel disegno della ristorazione princi- 
pesca ; eh’ ei sperava di condurre senza contrasto e perturba- 
zione interna, e colle stesse forme di legittimità poivolare; 
mducendo il maggior numero del Consiglio a deliberarla, 
appena si fosse di nuov« ragunalo. Al^qnal fine mandò nelle 
proVincie alconi a lui più ossequiosi , perchè informandosi 
delle' iBclibazioni dei popoli, ne riferissero; e raflbrzàto del 
costoro rapporto, che s’ aspettava sfavorevdle a repubblica, 
e più, a prendere te armi (>er difenderla, proporre con mag- 
gior cerlfàza di successo la rinnovazione dello statuto. Però, 
qaaudo anche il Ceusigli'o, ^ià sperimentato docile ad altri 
-eiioi voteli, avesse •accousenlilo quasi cedendo alla nècessilè, 
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non S4 potrebbe dire cbe la deliberazione di lei avrebt>e il 
desideralo edelto prodotto; chè, non avendo il principe, mes- 
sosi in man de;(li Austriaci, fatto alcun cento dell’opera del 
municipio e de' fautori della monarchia, come fra poco co- 
nosceremo, non era da sperare che rispettasse quella de’rap- 
presentanti del pepale. Vero è cheil Guerrazzi, nel medesimo 
tempo, cercava di rendersi favorevoli gli oratori d'Inghilterra 
e di Francia, e impegnare lor fede a mettere un ostacolo 
alla veuuia dei Tedeschi; senza cui ugni maniera di ristora- 
zione del principato sarebbe tornala egualmente contraria 
a libertà: e il ministro d’inuhilterra Hamilton, incoraggian- 
dolo in questi propositi, (lavagli di quelle a.ssicurazioni che 
paiono aulèfiliche, e non sono. 

Adunque, colla quasi certezza di far deliberare dal Con- 
siglio il ritorno del prìncipe con larghe guarentigie di 
libertà, e colla speranza che i rettori d’ Inghilterra e di 
Francia dopo questo fatto sostenessero il non inlerveni- 
mento degli Austriaci, il Guerrazzi faceva gli opportuni prov- 
vedimenti; specialmente per tenere in freno i partigiani si 
del regno assoluto e si della repubblica; gli uni e gli altri da 
mandar male il suo diseguo. £ si come per opera d' entram- 
bi si commettevano ribalderie, e, che era peggio, se ne in- 
grandiiva la fama, con grande spavento e dolore dell' univer- 
sale; tornò a quell’ odioso e vanissimo espediente del punire 
con giudizio sommario: che non fece né pur l’ clTetto di 
spaurire, sapendosi che, come l’altra volta, sarebbe rimasto 
vacuo (li eiTetto, ilisoluzione più opportuna fu di ordinare 
che le armi, nei primi giorni della mutazione, date rifusn- 
mcule 0 rapite dalla gente dei conventicoli, si ripigliassero, 
sotto colore di servire pe’ marcianti alla difesa de’ contini. 

Vili. Ma, nel tempo che il Guerrazzi faceva ogni sforzo 
per reggere la puntaglia in fino al 15 aprile, che doveva 
cagunarsi il Consiglio, nacque un conllillo, che guastò tolti 
i suoi disegnile apparecchi. Del qual conflilto dirò i partico- 
larL Provando egli sterili in, F'irenze, e nelle altre città di 
Toscana, i rinnovati eccitamenti alla difesa di fuori, erasi 
rivolto più parlieolarmenle ai Livornesi, che come cagipa 
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prima di quella mulazione, parcva?li dovessero fare ogni 
prova per sostenerla colle armi. Andò egli stesso in persona 
a Livorno, arringò al popolo nella chiesa principale, ecci- 
tollo ad accorrere numeroso alla frontiera per difendere la 
patria. Un certo numero si scrisse, non uguale al bisogno, 
ma da mostrare che i Livornesi, più che ogni altra gente di 
Toscana, ascoltavano la voce del Guerrazzi : non avvertendo 
egli, o forse dissimulando, che que’si pronti a menar le 
mani ne’ garbugli interni, cattivi soldati sarebbero stati per 
la difesa de’ contini ; se pure, in tanta penuria di combattenti 
e di difensori', non fosse da abbracciar tutti e adoperarli 
come si poteva. Ordinassi che gli scritti venissero a Firenze, 
per essere in fortezza esercitati nelle armi; destinando la 
città di Pisa per ritrovo generale di tutta questa’ milizia vo- 
lontaria. Giungevano i sopraddetti Livornesi , che pareano 
berrovieri; armali alcuni di pistole e pugnali, e in aspetti 
strani e. torbidi, che facevano insieme paura e dispetto 
a’ Fiorentini, già a bastanza- indispettiti per quelli che da 
un pezzo vi dimoravano, albergati nel convento di Borgo- 
gnissanti. I quali non era quasi giorno che non facessero 
qualche ribalderia, o non pagando nelle botteghe, o (che 
più inaspriva) dando noia alle donne, scambiando talora 
oneste con disoneste : onde avvenivano risse, baruffe e ri- 
chiami al prefetto, che non sapeva o non poteva rimediare. 
V'avea pure la squadra de’ Livornesi, condotta dal mag- 
giore Guarducci , che stanziata a Pistoia, era stata chiamata 
per mandarla al contado aretino; ma non aveva passato 
Montevarchi, che, per richiami del commessario Romanelli, 
ebbe ordine di tornare a Firenze, e restituirsi alle stanze 
di Pistoia. Mai non fuCono vedute compagnie di soldati in 
peggiore arnese: mancavano di cappotti, di vesti, di scarpe, e 
soprattutto di disciplina. Il Manganaro preposto alle cose della 
guerra, passatele in rassegna, ordinò che si ftermassero per 
essere vestite e armate convenientemente. Ma la città mor- 
morava per lutto questo raguno di Livornesi odiatissimi : 
tanto più che i nemici del Guerrazzi spargevano, averli esso 
chiamati per difender sè, e opprimere il popolo fiorentino. 
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Il che noQ-éra.verQ$.ma dava ‘'presa' a qHl f vooi col rioii v 
mosIraAene^sconlchlo, quantunque in cuore ^MMlBDa stima 
avesse di loro, c più.'col non -solleciiAne la p^||efltf 4 ' nop 
ostante '^he amici ^oi e della patria lo avvalSpiipM^ «he 
non era senza gran peridolo il lenerli-in.f irenze a'n4m!|kun 
^giorno; e vestili'o non veslitir armali o non .armati, biso- 
gnava levare' ^uesl’. esca di civile discordia, da •^ip* <1^1 • 
sangue. Ma ^ Guerrazzi, solito a scherzare col'^^Wrieolo, 
forse non avendo concetto- che i Fiorentini veniwetilk'msi 
alle mani, o uscissero vittoriosi, lasciava correre, dlci^do 
che qppena prov/edulì di arnù e bavaglie, sarebbunn partili. 

I Livornesi, -d’ altra parte, sapendo la ressa che era fatta al • 
capo del governo perchè -fossero mandali via, e l'odio ge- - 
neralé contro, a loro snsóitàlo , stavano come in paese ne-* 
mica; crucciosi, baldanzosi, desiderosi,, prima di andarsene, 
di làsc'iare alcun ricordo -di loro. Quiodj,' qiia e.ia sparpa- 
gliati, poco' 0 nulla -valendo la voceHle’capi a tenerli negli 
adioggì,. bravavano la gente fiorentina. La quale per un pezzo 
tollerò; ma la mattina del giorno 11 aprile, il sacco-era per 
traboccare. Intuita la città notavasi certa inquietudine più 
del. solilo. Il Gnerrazzi, stato la sera avanti egli stesso testi- 
mone d’ una baruffa avvenuta alla porta a Prato, e veduto 
qiec buòn. tratto, dì via rovesciarsi in città una frolla di gente, 
armata di bastoni, che imprecava al suo nome, .erasi final- 
mente deciso a far partire la'sqoadra del Guarducci ; e man- 
dava, gli ocdini. Ma in questo, era nato in luogo-detto 
de’ Cancelli, non mollo lungi della fortezza, un gran lalfe- 
FUglio, per avere alcuni Livornesi preso roba in una bottega, 
e non voluto pagarla, aggiungendo insulti e bravale, Forse, 
in* quésti scandoli solliavano .coloro che desideravano un 
preleslp di sollevazione. I quali aggrandivano i misfalH 
de’Livoi;nesi, spargendo che dovè trucidavano fanciulli, dove 
svergognavano donne,. dove svaligiavano casé, e'di mandare- 
la città a.ferro e a sacco erano deliberati ; mentre poco più 
e poco -ra'eno facevano di’qunnio. da soldatesche ordinatissime 
si è pur tollerato. LeVossi 'rumore da per lutto: era Un gri- 
dare fèroce addosso à’ Livornesi. Ferdinando Zatinelli, cajpo 
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della gnardìa citfadina, correva su e g.iù a Qxetler -jpaceV fa- 
cendo più le parli di coraggioso e virtuoso ciltadinó^, che di 
esperto comandanle;^A(;uì ulfìcio sarebbe. Sialo dar.ordiiii. 

Mancando i quali, le compagnie che usavano fuori in arqie, 
slavano ognuna a volonlè de' capilani ; incSosapevolian- 
ch’ essi di ciò che dovessero fare. ' ‘ ^ 

Era la ciltà in questo subbuglio.^ quando la squadra del 
Guarducci, conforme al comando avuto, s’.incammiùava 
verso la officina della strada ferrala, per essefe di qua Ira- 
ghetlala a Prato, e quindi a Pisloia. SL sparse, e dalla com- 
mossa genie, si credelle, uscire a sostegno .de’ compagni 
Livornesi. All’ entrare iii Piazza Vecchia, con Ir’ essa di- 
- vainpò la furia del popolo. Allora appiccassi >a zuffii. I Li- 
vornesi armali tirarono ; i mitili cìlladìni che erano schierati, 
vSdendo tirare, non si lennéro nè pur essi. Cresciuto il 
furore da qmbe le parli, venivano, dalle finestre àrchibusale 
contro a’ Livornesi, -eh*, sciolti nella piazza , ne dirizzavano 
allrellanle contro le case. Alcuni Tcaddepo morti ; in vano 
adoperandosi if maggior Guarducci perché il fuoco cessasse, 
é V ordine tornasse nelle scomposle file ; e gfUò via la spada, 
protestando di non voler più comandare que’ suoi inferociti 
soldati. Era corso all’ annunzio del tumulto il Guerrazzi j a 
cui ne’ pericoli il coraggio più ldslo.cresce.va, che mancasse. 
E scorgendo che un drappello di soldati a cavallo, in cambiò 
di disperdere gli azzuffali, slavasené in disparte, garrì chi 
li comandava; e fallo scendere ‘di- cavallo un_ solddlo, vi 
montò egli, e vollò dove più ardeva la'mischia. Gli fu trailo 
un colpo, che non lo colse j e loUavia segullò. Giunto in 
■piazza, e pronunzialo parole di concordia, vi-rimase fino 
che la civile ballaglia non c«só, e le genti del Guarducci 
non si partirono. Ma altro più feroce tumulto crasi acceso 
a poca distanza, mescolandosi i '.veli ti, -che pria carabinièri, 
volevaiio vendicarsi delle olTtese palile a. Livorno l’anno 
avanti, e non mai sdimcnlicale. E perchè a’ Livornesi rimasti 
si dava la caccia, come a belve feroci, tre di loro ecansi 
. appiattati ■ in una boUega. I véliti Ji ;VoTevano nelle mani. 
Contraslo per un, pezzo, lo Zannetlì; jpàa venutagli addosso 




LIBRO VJ^KTITBI^SIMO. 387 

la piena del *pop(>Io; do<i^, cedere, e que'||i«gurali furono 
falli a pezzi. Sbpragsiunlu il GuéiTazti, e ^rìilando die da 
quell' incrudelirefConlro a’ fratelli cessassero, urli di popolo 
* intorno lo assordanó^ch’ e.' erano assassini, e bisogBVtaJHnirii^ 
Provando egli a sci^sarli (e vogliono che sbbuciasse uscir di 
bocca, che se nón fossero stali blfesi, non sarebbonsi cime»^ 
tati), due sassi gli furono scag.liali. Giovògli la sua intrepi- 
dezza : per la quale potè salvarsi, restando nel pericolo in 
Gno all' ullimp ; e promettendo che subito avrebbe fatto 
partire tdlli i Livornesi che ancora rimanevano, 

IX. Ma ornai il rimedio non ora -più a tempo. 1 monar- 
cali d’ ogni, specie, in Gno tUlora peritosi di .fare un movi- 
mento in favor del prìncipe, e àspettanli che. lo stesso Guer- 
razzi Jo conducesse, o . almeno lo aiutasse, presero alquanto* 
piq .animo'; come che ognóra lontano da quella risoluzione, 
che in simili falli si richiede..Avrebbcro voluto; pareva loro 
ottiipa Occasione quel fciror popolare contro i Livornesi: ma 
non' bene s'. a Ilenia vano. L'a città , dopo i sanguinosi casi del 
gibrno, era nella notte ri mesa piai tosto senza gperra che 
con pace ; tanto più che i mellilori di scandali avevano di- 
vulgalo, che la città di Livorno sarebbesi travasala in arme 
a. Firenze por/vendicarc gli uccisi; e qua e là facevansi^^ 
guai di popolo, in gran parte formati di quella gente ven- 
dereccia*, che grida per chi paga ; e in quel momento 
pagavano i monarcali. Andarono indcUali di, palazzo della 
città ; domandarono e pltennero-che il maestralo si raunasse; 
gridarono che logliessero il limone dello stato a nome del 
principe t'il cùi busto preso, correvano con- quello in mano, 
d vie più éccilare a muiazione. ' 

■ X. I sussurroni, dnlia'fazion'^ popolare, si baldanzosi il 
giorno avanti; erano tulli scoróparsi dalle piazze, svigoriti 
dall’ aver vpdulo che il popolo Gorenlino comincia'va farsi' 
vivo. Sqlamcnie i pochi del Consiglio, ch&eranoin Firenze, 
si congregarono, più per sermoneggiare ,^*cbe per fare alcun 
provvedimento. Cdminckissi ad atlerrare gli alberi delti della 
libertà, con mescolaménto d) voei, se bene non molto alte 
né^generali, di morte al Guerrazzi* e viva Leopoldo II. Ne 
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fa avvertito il Marmocchi, miifi^dl» degli affari intNrni, da 
due ufficiali della guardia cittadina; a** quali ' riq>ose : se H 
popolo era mollo, lasciassesi fare. Ed essendogli stalo. sog- 
giunto, che non era mollo, e'polevasi di légaieri disperdere, 
replicò che ne avrebbe pattalo col cap(^ della podestà ese- 
cuti-va. D’ ordine del quale, furono rafforzale le guàrdie alle 
portò della cillà, e mandale in giro scolte armate; Il mi- 
nistro degli affari militari aliresi comandava, che fossero 
portali in- piazza quattro cannoni, e la cavalleria' stesse 
pronta. Ma stimandosi la milizia più fida i municipali, che 
' in buon numero si trovavano a Lucca per andare ai confìnj, 
sj ordinò parte di essi lórnassefo subito a Firenze col co- 
mandante Solerà; già apparecchiato al tradimento. Non 
molto il Guerrazzi mostrava di contare .sulla* milizia fitta- 
dina,. o che la stimasse debole sostegno, o teinessd di averi,*) 
maggiorfncnte avversa che;faVorevole. Nè in questo s.’ ingan- 
nava ; perciocché nell’ultima riordinazrone falla, i graduati 
eletti co'sulfragi dgll’ universale , erano stali la più parte 
sortili moqarcali c nemici al governo popolesco. E comeccflè 
il capo supremo Zannelli fosse di libertà svisceratissimo, 
non aveva piena la osservanza di chi reggeva ; essendosi già 
cifiifito, non egsere uomo da secondarlo in ogni cosa: senza 
dire quel che sopra notai, che per 'coraggio e virtù valeva 
tanl’oro; non cosi ne’ consigli, e più negli usi politici e 
mUilari. . . . 

XI. Adunque, con ordini vani e incerti, anzi che con 
validi provvedimenti, si passò la notte dall’undici al dodici 
aprile; mentre i fautori della ristorazione principesca* Ira- 
vagliavansi nascostamente, perchè |gpnli da’ luoghi vicini 
accorressero ad ingrossare e forUficdré il movimento. La 
manina del 12, fa stessa gente prez{olg|a per lem|>issimo 
' raggruppa'vasi. Non avendo incont.rato alciina .opposizione 
nella'notle, tornava agli stessi atti e alfe stesse voci. E nel 
^ tempo che tranquillamente rappiccava in alcdqi luoghi lè 
imprese granducali, metteva a terra gli alberi .di libertà, 
rimasi ancora in piè ; andando poi costoro per le case a do- 
mandare guiderdoni: e si riconoscevano i* medesimi che tm 
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me^ avaoU cbiesVo di. essere gàiderdonati per averli riz- 
zati. TuUafia, se'qaelli del governo avessero ^pparecchiaro 
subito alcuna tesislenza, ovvéro non fossero slati^adili 
da’ quei che avevano obbligo di sostenerli, quest’ allriì^ro va 
de’ monarcali sarebbe fallita, come le precedenn^oneios- 
siaché séguit'assero a procedere colla stessa moU^^^e tUja* 
banza. Chi'diceva: facciamo; chi tenttbinava ; ei|k^rebbe 
voluto in un modo, chi in un altro: onde nella» citlAera 
agitazione e ingrossamento di -popolo, senza Sapere a4Wie si 
dovesse venire. Pareva che 'popolari e regii faceSfero a ehi 
più temersi : e la gente lìorentin?, passatale iL*f«rore Contro 
a’ Livornesi, già partitisi, cominciavi^ ripigliare quella sua 
naturale'indlfferenza, se^è'pfeuolàti delle campagne edéi|e' 
alrade non venivano a rianim^a. ' 

XII. In qnesld'megzo, il municipio erasi ^aunato^jldlla 
sua sede, 'non certo di quel che dovesse fare. Essendo in- 
fermo ybàldinoPeruzzi,gptTfalóni#e, faceva sue 'veci an 
Orazio Ricasoli,-che in tutta Toscana* non era forse' fla tr^ 
vare il più onestò e- a. uri tempo il più imbecille^jiomo; da 
sottoscrivefre ogni cosa senza leggere e iniende’re. V’ebbe 



qualpurio di quel magistrato, èhe opinò dotarsi impetrare 
la unione del Consiglio popolare, per avere un’autorità to- 
scana, anzi che 'ilorentinà. Parve che a’ più quadrasse que- 
sto- pensiero; e l’architetto Giuseppe Martelli, uno del mu- 
nicipio, andò subito in cerca del professor Taddei, presidente 
del dettò Consiglio, a fin di èon/erire per un accordo fra’ due 
Corpi, mediante il-qpale si effettuasse Tomai nec^sario e 
da lutti desiderato mutamento, senza contrasto e spargi- 
mento di sangue.. Il Taddei, buono e di costumi tempera; 
tissimi, facilmente acconsentiva. Accontatisi col' proféssor 
Zannetti., come capo della milizia cittadina, uniti andarono 
al palazzo municipale, -pe^ consultare insieme cogU altri sul 
modo di mandare ad effetto il comune disegno. Sfljnniarono, 
che il ‘Consiglio-, d’ accordo colla milizià cittadina e col mu- 
nicipio, dovesse la rislbraziorie della monarchia limilàta dulia 
costituzione effettuare; •- ' 

' XIII. Ma fuori già si l'ratlaya. di dare tiilori al munici- 
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pio; che essendo accozzalo di uonaini da pólla, e alcuni quasi 
idioti, temevano, non avesse sufflcrienle auloriH e scienza 
per ^l inlendere a quel mòvimento. Lo trassero ad aggre- 
garsi cinque uomini di n'ome, da procacciargli fiducia' e os- 
sei vanzi Furono il marchese Gino Capponi, il barone Bel- 
lino ffjwsoU^ il conte Luigi SeTrislòri, di marchese Carlo 
TÓrri^j[^,'e ii se|^ore .Cesare Capoquadri; tulli sortii^ 
jiiHh filiera dei -Ttióderati, ma non lutti d’animo egqal- 
niei»ci schielló, polendo ih qualcuno più rpmbizion del co- 
móndo, che 1’ amore di fòma cilladinesca. Del marchese 
Capponi ne^^a^|Ó^•voll.a irfalo infelice di servire d'ósbergo 
a’ moderali, ognt'voUj sentivano o fuggirsi di mano la po- 
t^za, 0 speravano’dì racquislarlof e allora gli fecero cor- 
rere pericÌ9lo di macchiare brulla fine la libera e inle- 
roei^a'sua Yita, se non l’ avesse scusalo la sventura di esser 
cieco, eia pieghevole bontà dell’animo a lasciarsi Irascinare 
al governo, quando piperà mestieri di vedere e operare. 
fictlìiìd'Ricasoli, probo uolnu anch’esso, e sincero 'amadore 
di franchigie^ ma d’ingegno piuttosto puntiglioS’O, nomcosi 
in quel motorio desiderava la rwlorazione dello Statuto, 
che ancor forse non desiderasse l’ abbassamento della 
parte popolare, stala ostacolo perchè egli e i suoi aóilci pòn 
salissero al Governo. Il SecrialoH, parlitoai già per Gaeta, 
non ebbe parte nel governo ristoratore; serbalo egli a com- 
pirne un’ altra" men bella, come al suo |uogo,sarà dello. Il 
Torrigiani- era un dabben uomo, e da stare cogli altri più 
autorevoli. Meno leale di tutti appariva il Capc^uadri; quasi 
anello ullimo fra’ moderati e i tiranneschi, e da prevalere 
in un consiglio di stolli, per quel suo intellello avviluppalo 
' e(L eloquenza variamente cavillosa. Egli, la sera deiril, crasi 
partilo di Firenze, e ingendo andare a una sua villa presso 
‘ Empol i^jj condosse a Terrafino, vjlla del Berlolla, sperando 
trovariUpsenalor flaldasseroni ; il quale lion islimaodosi ivi 
a bastanza sicuro, èra. passato ad altra villa detta Caslellòn- 
chiocQui Mnferirooó insieme segretamente; e mentre.il .^1” 

. dasseróni disponevasi di andare -a Mola di Gaela, il Capoqua- 
dri (ornava a F'irenze a parléclpare del nàónicipale govèrno. 
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, XIV, Fca (ànlò , quelli .dèi rBJ?a!Ìmcn(o parevano come 
morii. Il (««errazzi, stanco dalfe.'faliche'del giorno innanzi e 
della notle', riposava'inftno a ora' larda. Il ministro desìi aflari 
inlérni, con orgogliosa dappocaggine, nè lo informava di quel 
che accadeva, nè provvedeva com'era mestieri,. Ancor più 
dappoco si mostrava il prefetto; che vogliono cópsapevsle di 
quel che faceva il municipio, p disposto a secondarlo , vqg- 
'gendo non potersi più alla ristorazione del [Alncipe contra- 
stare. l eopi della milizia stanziale, scienti anch'essi le in- 
tenzioni del mu'^icipiò', non eseguivano alcuno degli ordini 
ricevuli, allegando cj^ non avevano cavalli e arnesi per 
(raspoftare in piazza artiglierie. Nè la milizia civA era meno 
inclinala a secondare gli ordini più tosto del municipio-che 
de’ rettori; chè avendiv ragnnato4*capi jl generai Zannelli, 
dichiararono che- valevano la ristorazione del principe: 
concróssiachè la persuasione, in ogndno(e nello stesso Guer- 
razzi, e he’ ministri di Sialo altresì^ jdi non .lontana, fine a 
quell’ordine si malagevole di reggimejato, a chi toglieva il 
necessario coraggio per sostenerlo, a chi lo' accresceva per 
abbatterlo. Il non averci poi concèllo determinalo, e il so- 
lilo volér- molli tenere il piè in più slaffe, ndn f^pva 
prendere alcuna vigorosa deliberazione, sopraggiungéndo 
la rovina innanzi che gl’ imaginati rimedi .si mettessero in 
opera. 

Md con fcllortissimo animo adoperavano i condottieri 
della guardi.T municipale, destinala a recare I’ ultimo colpo 
ai governo che l’avea creata. Il comandante Solerà , secondo 
l’ordine avuto, giungeva a Firenze co’ quattrocento uomini, 
che dicono avessero gli archilvùsi scarichi. Presenlalisi in 
piazza, con sembiante dj-lrhrre., fecero a un tratto 1’ assem- 
brato popolo spnlezzare; àiplando lo sperperamento diretta 
pioggia. Ma veduto che i municipali, fatta qùella^moslra, si 
ritiravano agli alloggi, .tornò a- poco a poco la gente ad as- 
sembrarsi; ingrossala di uomini che dalle porte, e dal con- 
tado ad ogni otta arrivavano. Il Guerrazzi, desiato e avuto 
ragguagli, mandò replicali ordini, che la guardia .municipale 
uscisse in piazzalo per la vergogna si nascondesse: Non fu 
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obliedilo; avendo il colonnello Solerà, con^pil^' la parte di 
Irioditore, rinun 2 ialo"il comando ai maggiore Baselli, amico 
c beneCcalo dei Guerraz2i{ da cui pure ebbe il grado, e per 
vana speranza di conservarlo, tradiva il benefattore, met- 
tendosi a disposizione del municipio. Il quale dalla Jnfedellà 
dei capi argomentando quella di tulio ’l. corpo, chiamò gli 
aljri minori graduali^ e richiesto se volevano servire, rispo- 
.sero del si, qmiora fossero Assicurati che non venissero Té- 
dcschi, nè fosse del passalo domandalo ragione: il che in lor 
favella signifìcavà, che'dovessino la paga c^servare. Il Ca- 
poquadri disse:' e dubitate che vi p(S(a essere venuta di sol- 
dati foreslAri, essendo io al magistrato? al resto safebbesi 
provveduto. E cosi pattuirono la tradìglone': per la quale il 
municipio acquistò mag^r coraggip e risoluzione; perchè, 
se bene sa|>esse di aver dal suola milizia civile e la slanzia- 
lcf«pure assai gli dava da pensar&quella guardia municipale, 
formala di gente rovinosa, audace e interessala a*sostenere 
il governo popolare, oitd* era. uscita. Guadagnata che.>fu, il 
Solerà riprese il .comando, a fin di cooperare, meglio a vol- 
ger l’opera d'e’moderati, non tanto dtTve essi volevano, quanto 
dov9 miravano i partigiani di regno assoluto; come' fra poco 
conosceremo. 

In questo mezzo, il presidente delConsiglio.aveva rau- 
nato i pochi che erano in Firenze, per indurli a consen- 
tire la deliberazione presa in comune 'eoi mónicìpio fio- 
rentino. Da prima i più arrabbiati contrastarono; si dis- 
sero di male parole; v’ebbe la solila; confusione; itaa si 
per le esortazioni dei presidente ,-e si per la cominciata pau- 
ra,.!’ uno dopo l’altro calarono, fiopraggìunse aUoi'a il Guer^ 
hazg.i, mostrandosi assai torbó, é pronuifziando. parole tron- 
c Ite, da fare intendere che si votpva- precipitare malamente 
quel che egli avrebbe compiuto con felice successo. Nondi- 
meno, deliberarono di fare un bAndq in'quesla. forma: Il Con- 
siglio, d’accordo con la-nfìlizia civile e col municipio, pren- 
derà i provvedimenti necessari' per salvare il paese. — • Ma 
nel municipio già prevalevano sentenze. di.?òrse, che lo-face- 
vano riuscire roinpitore di fe^le; non tanto .forse peV malva- 
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gità d'animo,.quan(o per la solKa cagioné della q^ura; che 
'come da princìpio 'gli avea fólto desidero F unione dql 
Citnsiglio e del Guerrazzi, nbn sapendo se sarebbe stato dal 
popolo monarcale4go8lenutp;-pei sen(endo/dtq)antein punto, 
detto pbpolo ingrossare, e dimostrarsi Geramehte avverso ad 
ogni ségno buono o reo delta cosi della democrazia, dispone^ 
vasi a rifiutarla.' Né solamente nel municipio e ne’ quattro 
arroti poteva la patirà del popolo; ma tfOn temevano mene, 
che una ristora^^e principato f^lta.d’ accordo co’ capi 
popolavi , non 'fosse disdeMa'dat principe, contrariala dalle 
corti; tanto piq che lo ambasciadore di Francia, che. alcuni' 
giorni avanti pareva eonfortasseil'Gobrrazzì ad operare egli 
la ristorazione dql granduca, allora, mutando consigli; esor- 
tava il municipio a fare da sé solo,, se voleva procacciarsi il 
favore e.il sostegrio.de’ potenlafì. Ma , fosse per neeessilà.o 
per altra cagione, è certo,' che Tessersi i moderati piuttosto, 
congiunti co’ tiranneschi che co’ popolari nell’ operare la n- 
slòrazione del principe, non porlò'.(come alcuni pur vollero 
giudicare) che -la libertà non si' salvasse,, la quale in ogni 
modo, prima o*. poi, sarebbe perita; ma fece che cogli altri 
mali si raffermasse .la discordia, non più al' presente che al 
futuro-dannosa. " , 

XV. Deliberarono, a'dunqué, i nnòvj reggenti, d’indiriz7 
zare primieramente a’ Fiorentini un bando, per dir loro che 
assumevano la balia degli atlari pubblici, impro'meltendosi di 
liberarli del delòre-di essere la patria occupala da’ forestieri: ' ' 
poscia di raandare.al Consiglio popolare, che altresì pubblicava 
il suo bando, àmbasciadori il conte Digny, l’avvocato Brocchi, 
e T architetto .Martelli, per fargli sapere, non essere più pos- 
sibile la statuita unione, poiché il. popolo alzava grida con- 
trarie. Qui nacque fiero .dfenlrasto: furono di rotta fede pro- 
verbiali i tre. del punicipio, e minacciati di carcere insiepe 
coll’intero magistrato. Ma' passale le prime ire, e tornandp 
a trovarsi gir unitogli altri, scendevano a mezzani tempera- 
menti, che ne’ tpmbusti non ci è di pèggio; e proponevasl; 
che avendo jf municipio aggiunto ciqque de' moderati, do^ 
vesse. pure aggiungersi allrellanll dei-popolari, sceUi fra’ più 
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temperali Ma' nel tempo che spes-sejfpiavano messaggi fra il 
Consiglio e il rti^icipio per un partilo detlìnllivo, una frolla 
di popolo aS!Ìali>^ì’-e sforzava le porle della sala del Coni- 
glio; che IrovaBdosi nonrguardalo,TÌpai*o^ palazzo vecchio, 
dove erano guardie ancor fedeli al Guerrazzi. Ivi seguita- 
rono le consulta; faccendieri andavano e venivano di qua o 
di là, senza che sr procedesse a una .conclusione. Paro che 
1* aliima proposta Tli conciliazione fusse, che il generale 
7annelti e il prcsnlenle Taddei en(^sertÌ^ièl governo, as- 
sunto dal municipio ;il Consiglio srsciogliessè'ed esswGuer- 
razzi andasse a Livorno, a far opera di paciQcarla e indurla 
ad accellàre la ristorationtSHlel principe. Ma in questo tempo, 
era per modo cresciuto il tumulto' in ftiazza, che' nè il mu- 
nicipio nè gli aggiunti potevano' più raffrenarlo. Già la ple- 
baglia, sguinzagliata fautori della monarchia, schiamaz- 
zava , e viluperii vomitava contro al Consiglio e contro al 
Guerrazzi; che da più oré, chiusi in palazzo, erano al buio 
delle risoluzioni del municipio. In vano mandavano deputa- 
ti; che più non lornàvano impediti dalla folla stipala e mi- 
nacciosa. Finalmente, verso sera, poterono assapere che il 
municipio non accettava altra compagnia, da quella'dello 
Zannelti in fuora: il quale ricusòi Al Guerrazzi era più in 
f>articoIare raccomandalo, che non si mostrasse; il che vo- 
lea dire che sgomberasse: ma ei si ostinò a rimanere; men- 
tre. mmislri di Stalo e membri del Consiglio eransi fuggiti. 
Ayendagli prima il colonnello Tòmmi, poscia il Manganerò, 
profferlo di condurlo fuori. in modo da non csSére offeso, rin- 
graziò; forse non credendo l’ira popolare. contro lui si ac- 
cesa e duratura; o sperando sempre di essere-da’ nuovi ret- 
tori adoperalo, almeno per indurre i Livornesi ad accettare 
la mutazione: concio^siachè col c^le Digny,,ano del muni- 
cipio, ne aves.se la mattina tenuto discorso, e avutone parole 
lusinghiere, e promessa che avrebbe fallo di jutto a per- 
suadere i colleghi a conferirgli detto ufTlcio. Ad ogni modo, 
non poteva mai sospettare di finire in cambio prigione; onde, 
se imn mostrò mollo accorgimento con quel votcre non par- 
tirsi, certamente diè prova di coraggio, e di fede nelle 
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persone che evévano preso, il ^oVerao-^ .nom'del principe. 
Esse, intanto, dal palazzo Itiunicipale si.conda^vano a pren* 
dere possesso del palazzo della signoria. Le nmpane della, 
città Borivano a festa; miTizre civili e stanziali, i|*^iè. e'a 
cavaito', facev^o àfl|^ immetTso popolo empfvàr la pie^||^ 
della siitnoria, festeg^l^c i'n«;j^ rettori: Aei^e imprepeT, 
^ rii scagliava contro ai rosi delti repubblicani. Uno del ma* 
nicipió, fattosi alla fmeslra',. parlò a'npme di td)ti': Avere essi 
preso le redini del governo, Sccondàndó il volò della intera 
città; confidare che la' tjm'ele e sicàrerza pubblica saranno 
mantenute, coll’ aiolo della guardia ckladifia e virtù del suo 
capo; protestare intanto , che nel ristabilire 'I principato ci- 
vile, nulla avrebbero trascurato, perchèjnse di popolari 
instiluzioni munito. , ' 

XVÌ. Queste stesse’ cose furono scritte in un bando., 
appiccato' nel medesimo tempo in tulli i càntVdella città:* 
onde, se i ristoratori. col primo editto promettevano di sal- 
vare la Toscana da occupazione di genti straniere, più lardi 
promettevano allargamenfo di. libertà. So qual fondanfonto 
facessero queste promesse, non sappilirJo, nè sapevano essi; 
conciossiaichè niun mamtalo avessero avuto dal principe lon- 
tano. Inoltre, -non -appena presero il comando della città, 
che dovettero sentire di essere in balia della fazion tiranne- 
sca-, cheli trasportò 5 dominò nello stesso modo, e anco peg- 
gio, che i'iicenziosi aveano tenuto pe’ capelli i capi 'del go- 
verno popolare: laonde più tosto si desiderò; di quello che 
sorgesse un reggimento di verace moderarione. Fu fatto se- 
gno all’ira pubblica il Guerrazzj, quasi fusse il solo reo; e 
.anziìton avesse maggiori mali impedito. Ma ne’ rovesciala 
plebe ha bisogno di appuntare .cosi il favore come l’odio in 
qualche uomo già famoso, che paia come in -sé, racco^iere 
il bene o il male di' tutti. L’essere il Guerrazzi rimasto capo' 
dergovèrno vinto, bastqva, senza, far conto d’altri odii, 
•perchè e’ fosse.il maladetto; e quei medesimi a’quàli egli 
àrea spianato' la via per la ristorazione del principe, aizza- 
vano il popolo a bestemmiarlo e manomellerlJ. E da’ segni 
di ferocia passavano a dimostrazioni d'allegrezzar andando 




396 ^StQRIE- ITAIIANE. 

a (orme per la ciUè alluminala, 'canlmulo beoedizioni' a 
Leopoldo, che indi.(Terenti, e alcuni aoco lieti, avevano 
veduto fu^gift. ' • . 

' ^^L Primi atti ‘de’ ri^tpr^orr del principati furono , ' 

che le sentènze' de’ tribun^i'’s’ in(ilq||^ero Nuovamente ài 
ii'ome del principe; che g^^ùari^^unicipale' toscana si 
sciogliesse di presole ,* per rioVdiTOrsi sotto nome di guar- 
dia di sicurezza, purgata' de’ disonesti 0’'avvérsi alla monar- 
chia; che s’ intendesse é^ssada legge de’ giudizi sommari, e 
con ess^a i processi cominciati da’*lribonali sbnofdìnari; che 
le congreghe popolari, fossero chiuse, finché una legge lion 
regolasse, il diritto dello assembrarsi ; che il decreto délP ac- 
catto, pubblicalo recentemente, restasse senza e(Ihlto,.e senza 
elTetto pure ’^uoHo di render mobile là milizia cittadina: 
quasi più non fosse nv^slieri di'danari e dì soldati^ Fìnal- 
. mente, fu i^apdato a (otti i popoli della Toscana "un ^ando, 
col quale, dopo averli avverltll ‘del mòvimehto monarcale 
fatto in Firenze, e delle intenzioni del munìcipio, che assu- 
mendo if.governb, s’ impT’omelteva d’impedire Che genti di 
fuori occupassero I^Thscapà, procacciando a un tempo un 
afiargame.nXo di libertà (wpolare; dichiarava che temporal- 
mente in ogni provincia i -diversi municipi dovessero àllresi 
governarej procur-andosi la compagnia dì que’ cittadini che 
per probità e autorità credessero più aoConci: Altri edillUpiù 
speciali a’ soldati, alla milizia cittadina, furono fatti. ÀI buon- 
governo, messo il consiglier Pezzplla, che subito rinunziò , 
fu.da Jlatfaello Cocchi^ altrb consigliere, surrogato. 

É. fama che in que’ primi provvedimenti del municipio 
. ristoratore, alcuno proponesse di ràgunar^iibilo Lprimi-Con- 
sigli legislaUvi, come se non fossero stati mai cassi; ma il €a- 
poquadrì, contr'arianle quasi sempre, s’ oppóse, dicendo: non 
■ dovérsi togliere al principe questo, mezzo di rendere più gra- 
dilo a’ popoli il suo ritorno. Con si ‘fine, aduiazione sventò 
un .parlilo' che poteva essere soVio; almeno da rendere 
. manco facile o più odioso in. appresso lo spacciai'si della ci- 
vile oosliUiziOne dello Sialo. 

XVUL JPo'rse altri compensi furono indiati r ma ne* 
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Irutibusli quanto è più ^parenza- éi Eare-rt^nto- megó si 
fa; é le proposte accumulandosi e serrandosi sVa^Cono, 
divenendo buono ciò che più, non si può .^airtiara 'ad 
esecuzione. Il maggiore imbai^azzó p'e' timonieri del nuovo 
reggimento era il^nerrazzi; ospitante nelle slaned di pa- 
lazzo di conoscere suo destino. Farlo andare a Livorno*, giu- 
dicarono, non «he diSìòile, pericoloso temendo ch’egirà 
poco 'a poco non rimettèsse Toscana a Soqquadro, e for^ 
l’opera. ornai compita del ristoramento granducale noq gua- 
stasse. Tenerlo,^non sapevano eome e quando; e forse a’ più 
sapeva male di consegnarlo a gente, che di lui non avrebbe 
. avuto pietà alcuna. V’ebbe chi, consigliò, che girsi propohes^ 
di accettare volontario esiglio. Non ricusò il Guerrazzi, e 
domandalo danari pel viaggio, gli fufono dati. Se nonché, 
trattandosi queste* cose dentro palazzo, fuori cresceva tu- 
multo e schiaZuazzq di popolaccio gridante; morte aL Guer- 
razzi; e minaceiante di sfondare le porte' dì palazzo,' tulfo* 
sbarralo e di guardie circondato. Più volte il marchese 
Capponi, p^ acchetare i tumultuanti; dovette mostrarsi , 
e assicurare che il Guerrazzi, epa sotto custodia r e.pro-, 
mettere .che. s^ebbe sfato aHa giustizia punitrice dellq leggi 
sottoposto. ’ . • ' ... * 

'.XIX. Spettacolo più oscèno fu il di vegnente; che truppe 
di villani armali di grossi bastoni, falci e accette, si precipi- 
tavano in città; eurlànde viva Leopoldo II, morte a^ deside- 
rosi di libertà,' portavano in giro la impresa granducaier, e 
neilè strade.e botteghe - costringevano' le gente a baciaida; 
poscia alle stamperie àyvent'andòsi , mmacciavano mandare 
ogni cosa in fascio. Ma -il costoro furore èra sèmpre' mag- 
giormente vólto contro al Guerrazzi, che chiedevano di ve- 
dere, dubitando. ché non fosse fatto fuggire: onde* pàrve'di 
condurlo nel caslello di San Giorgio , sino che le ire pqpelàri 
non si attula^s'ero. Pregarono il. professore Zannèl’ti à compire 
il penoso ulTlcio; il quale 'accetto, con condizione che fosse 
guardalo da’ mìUti cittadini , e non da’ veliti, alloggiati nella 
fortezza. Certam'ente, noh pensava il leale uomo di èssere 
stromenlo a disleale j^péra. Andato al Guerrazzi, facilmente 
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Io ^e/sirase aftol'ersi ridurre io taslello, dando eoa parola 
ché rr<uiualche giorno sarebbesi. parlilo. Nè dubitiamo cfae 
intci^ione della più parie xìe’ nuovi reggenti non fosse que- 
sta. Più tardi^per pùbblica leslLnfoninnza di un di loro, del 
baronefieltinoKjcasoli, soppesi che lhfec^|putar di proposito 
l’ essere slalp'trovàto'il documenlo^crillo dell’ordine della 
spedizione di yemini armati contro il granduca a Portoferrniò 
e a Santo Stefana, e mosso il dubbio se fosse più da lasciarlo, 
dopo la della cognizione; quasi non s’ avesse pfìdta, o fodero 
eglino chiamati a ''giudicarlo. Ma se. si ha a dire il vero 
senÉa bavaglio^ codarda paura per alqpni giorni del pppoìo 
infuriato; di poi, deltn stesso. Guerrazzi, che.;uscilo. di IjÒ- 
scaaa, non tornasse a Livorno, non ancora sottomessa ; e da 
ultimo, del principe, che non sapevano che cosa- desiderasse 
(e forse stimarono, dì gralificarselo, 4fta for bearne' rèhdérlo 
tanto più cedevole, quanto fossero apparsi più«zelo6Ì vendi- 
catori 'delle sue ingiurie)', li fqce allora unWtra volta rie- 
scire misleali,- e con maggior bnja; noii tfattandpsi di {a{|i 
la ristorazione del principato colla unione d^l Consigli^ 
popolare o-senza, ma di porre a repentaglio la vita' d* un 
uomo, che dicevano di voler salvare, n Umore» adunque, ne’ 
molli petti de’ mòdecati potè più che la- ignominia dei tradi- 
rò. Poi, quando non era più leufpo di riparare, -si scusavano 
che v’ era 'stala intenzione, e nou premessa-» coprendo la 
non Volonlarja Iradigione colla volontaria bugia: quasi l’ aver 
dato, eoaunessione.al professor ZanpeUi e aP conte Digny, 
uno del municipio,, di profferire al Guerrazzi una-ipalenlè 
di uscita, e. più l’averlo per cagioiL del viaggio [irovvedulo 
dì danqro, .con ordine spiccalo dai- ttbri. d.el comune, non 
costituisse qualunque più solenne promissione. 

Mésso dunque' in castella, fu al ca^iilano .Bonaventura 
Gtà'teoUi affìdàlo, con ordine di guardarlo a vista. £ rappor- 
tandosi che da’ vicini ìelU si facessero segni, con razzi, 
mettono al|e tineslre ferrate, Iraniogge, graticcile e ribalte 
con festoni di tela. Se plcuno spiraglio si- vedeva, eccoli sù- 
bttoT'folegnami sverzare e stoppare ugni fesso;. onde- i^ pri- 
gioniero salea dire: essere divenuto Glj^nà in corpo alla ba- 
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lena^ -Poi,- guardie dì soUo e di soprà; 'alT uscio, e f|er le 
scale. Nes^ìibo poteva entrare,' ne^ho uscire. Quanto, per 
necessità s’ introduceva , frugalo èra, tino alle vivande e al' 
pane. Vietalo il leggere e scrivere. Nbn perdonatèttblla slessa 
pudicizia; percìoccliè avendo secOj condotto .la nipote^ un' 
segretario e . due servi, furonè ritenuti tulli nella sfessa stan- 
za. Le quali sevizie, forse giammai in Toscana praficàle ad 
alcun carcerato,, comandavano o lolle^avano; i rettori, chia- . 
mali ceslituzionàli, per lo solilo slifnolo detia gopradclelta 
pa)|ra; cui potrà scusare chi li conoscé in paftlrolare, ma' 
nop le istorie, che hòn giudicano Je jegrq.te intenzioni, si 
le. opere. 0 '- 

XX. Assicuratasi la fazinn tirannesca dello incarcera-, 
mento deh Guerrazzi, non restava di gridare e chiedere Io 
sterminio di tòlti gli altri, più o meno partecipi del popolare 
reggimento;'! quj^ivprima si pasQoserO, poi, chi' con un 
mezzo e chi.con un aÙH>, Uggirono. Per giustizia noto, che 
i . rettori, quando poterono senza loro rWiCo, facitìtarono di 
Bhon grado la fuga de’ perràguìlali e chiamati a mòrte: argo^ 
mento che gl’ inlèndimeDti loro erano.mìli, e anco generosi, 
se avessero avuto potere di raffrenare la -fazione, sotto la cui 
pressura governavano. Per [dù giorni seguitarono a~ scara- 
ventarsi in città frotte dì vdllani, sconciameule armati, c^e 
insultavano a chiunque fosse per repubblicano notalo; e al- 
zavano, grida, da rivelare dispotiche e crudeli voglie: onde 
cominciavano si^ fatti sàlvaiori a divenir paurosi a. quei ohe 
chiamali o deMderalì gli avevano. .Raceòmàndavàsi bene 
da’ governanti concordia, mederahza, oblio (ielle o.fFese,- tre- ' • 
gua a’ gareggiaménti, fine agli odij, non ingiùrie,' nou ven-- 
detle: ma i fùLli non corrispoudevaoo; chè su e gip perle 
scale di palazzo correvano spioni alTaccendati, consiglieri di 
abbiette rappresaglie,'fabbricalorLdi false paure, proponitori . ■ 
di tirannici provvedimenli; i. quali; seppelliti, nel pericolò, 
alloca come aspidi velenosi si drizzavan su, cercando, .sotto 
spezie di causa pubblica; ^dWiggrandìrsi e vendicarsi ; nello 
stesso modo 'e peggio che i partigiani dèlia cosi detta de- 
mocrazia. Ne’ càuti delia cillà s’ appiccavano carfelli, che 
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all’ HÌft , popolare o' contadinesca designavano questo o^quel 
cittadino, mettendo buoni e rei in un mazzo. Onje il^ pàèse 
liberato da una fazione, caduto era in balìa di un’altra più 
trista e vA'dicativa. E licénzìaìidosi i tiranneschi -a violenti 
fatti, i moderati davano lofo.la spalla coll’acerbità delle pa- 
role; e' stati-timidi censori, e talora anche oommendatori del 
' governo abbattuto, preso'subito baldanza, cominciarono ne’ 
diari a sciorinaVe vituperii, dicendo cose verc'-e non vere, 
0 lè vére^^mpliando, lino a spargere accuse e sospeltr di 
mal tolto', avendo Vincenzo Ma'rlini, amminìslraiore t^- 
poraneo dell’erario, riferito senza jndù'gip, avervi uno scapito 
di cinque ralioni : tacendo con arte indebiti da pagare, fatti 
da coloro" che avevano innanzi, non più-provvedutamente, 
il tesoro dello Stato governato. Onde fu data commessione 
al senatore Ferdinando Tortini, all’avvocato Leopoldo Ga- 
leotti e tjrio. Batista Fussi>di rivedere ^conti.’I quali, fru- 
galo e studiato ogni provàhza, dopo alcun tempo (Hibblìca- 
rono una .relazione, da cui nessun vero e sostanziale ladro- 
lieggiò resultò. Più tosto parvero accusabili i rettori popolani 
di ninna proVvédenza nello spendere^ o nél regolare le spese, 
che da lungo tempo soperchiavano l’entrate. 

)tXI. Nelle provincie succedevano quasi le stesse cose; 
quantùnque non -da per tutto o un modo. Siena e Lucca fe- 
cero, mutazione sollecita, e senza contrasto. Arez/zo, pria di 
tornare monarcalq, mandò oratori a Firenze per avere spie- 
gazione circa- le promesse fatte co''bandi; dubitando non a 
torto quei diritti cervelli aretini, che ilmunicipjp fiorentino 
iion’promeltesse più che n’òn poteva. A Grosseto furono pro- 
vocazioni, tumulti e laidi oltraggi. Primieramente, ricusati 
gli nomini che il municipio si ^ra aggiunto^ altri, maggior- 
menleconosciuti per massime strette, si sostituiscono. Poscia, 
una tratta di manuali, corsi dalle Chiane e lavoranti nelle 
reali possessióni, levano rumore. Nè contenti di abbattere le 
inségne di repubblica e rialzare quelle del principe, calpe- 
stano la bandiera dei tre color^, insultano alla guardia cit- 
tadina, gridano morte non solo à‘ repubblicani ma ancora 
a’ moderati, e -minacciano di* mandar ià'città sossupra, se 
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dopo alcuni giorni non fossero stati raifrenafi dal popolo, da 
quelle .selvaggie dimostrazioni abborrenle. 

XXII. Vifflcoltà più gravi sorgevano per Pistoia e Pisa; 
trovandosi nella prima le squadre de’ Livornesi coiidotli dal 
Guarducci, dal Peiraccbi e dal .Piva, lutti armati e frementi 
repubblica: in nome della quale ponevano taglie, riscuole- 
vano danaro, fermavano corrieri, aprivano lellere, e in gran 
terrore tenevano le. terre della provincia pistoiese. In Pisa 
v’ avea un numero di milizia municipale, che ignorava la de- 
dizione degli altri, essendo rollo lesirade di pronta congiun- 
zione con Firenze, e iniercellale le lellere; e solo per vaghe 
e conlradillorie voci si sapeva ahballulo in Firenze il go- 
verno popolare, e risloralo il granducale. Ne’ più era desi- 
derio che l'esempio del capo fosse seguilalo; ma in quella 
città, sopra ogni altra di Toscana neghittosa, nessuno s’ar- 
rischiava; anzi maggiormente rannicohìavansi e spaurivansi 
al vedere punte di popolani armati scorrazzare per le vie, 
vociferare repubblica, assaltare alcune case reputale più fau- 
trici della ristorazione del principato, impadronirsi del pa- 
lazzo pubblico, fare protestazioni e giuramenti di guerra : 
estremi sfogamenli di gente che sentiva il termine del suo 
regno vicino. Ma sendo stato da’ rettori fiorentini formalo 
on campo di soldati in Lucca, già tornala al principe, eb- 
bero ordine di andare sopra Pisa. La spedizione di essi fu 
eseguila con grand’arte. Aspettarono la notte, e mentre sa- 
pevano le guardie municipali ancora immerse nel sonno, 
per tempissimo entrarono con cannoni in città, facilmente 
le disarmarono, e, padroni, ristabilirono'il reggimento monar- 
cale. i Pisani svegliatisi a cose fatte, e riconfortati dalla pre- 
senza de' soldati venuti da Lucca, si diedero a festeggiare 
l’ altrui opera : le campane suonavano a gioia: contadini 
d’ ogni maniera si travasavano in città. Furono abbattuti i 
segni di repubblica; rialzale le imprese granducali; il busto 
del principe portato per le vie, e obbligalo gli avversi a ba- 
ciarlo: fra’ quali l'avvocalo dell’Oste, che era malato; e db- 
vetta nondimeno sottostare a quella violenza. In cui si vede- 
vano mescolali molti di quelli che il di innanzi mandavano 
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per la città scordate grida di repubblica, e rompevano le im- 
poste al palazzo Mastiani, avuto per monarcale. Così fa po- 
polazzo corrotto: grida per chi vince, e inferocisce contro 
chi cade. Il municipio, intanlo, si atteggiò a governo; ag- 
giungendosi il senator Centofanti, Rodolfo Castinelli, Ri- 
naldo Ruschi e il professor Ranzi. Questi fecero i medesimi 
bandi, promesse ed esortazioni. E rappiccate le congiunzioni 
con Firenze, dichiararono d’operare d’ordine di que’ rettori. 

XXIlI. Tuttavia, seguitavano paure per F avvicinamento 
de’ Livornesi; che, condotti dal Guarducci e dal Petracchi, 
movevano da Pistoia. Furono sbarrate le porte; ognun corse 
ad armarsi; sonarono le campane a martello; tutto era come 
in città vicina ad esser presa. Giunti quelli presso Ponladera 
sul far della sera, le popolaiìoni de’conlorni levaronsi in ar- 
me, per impedire loro il passo. Il pretore notificò a'condot- 
tieri l’qrdine pubblicalo il di avanti: che dovessero posare 
le armi , e resistendo, si trattassero per ribelli. Ma ricusando, 
e procedendo innanzi, furono a fronte co’ soldati, che di Pisa, 
ingrossali da altri arrivati da Firenze, erano partiti con arti- 
glierie. Comandarono à’ Livornesi di arrendersi, minaccian- 
doli della forza. 11 Petracchi tentò fuggire; ma preso, fu con- 
dotto prigione prima a Pisa, poi a Firenze, 11 Guarducci 
capitolò, e senz’armi, co’siioi.si restituì guardato a Livorno. 
Nella qual città, Gn dalla notizia del couGìtto della sera del 
di 11, i torbidi umori eransi commossi. Sopraggiunta l’altra 
delia jristorazione del principe, fu fatto tumulto non solo per 
riGutarla, anzi combatterla; tanto più che molli del Consi- 
glio popolare, fuggiti di Firenze, ripararono a Livorno; e 
trattavano di ragunarsi, e continuare le deliberazioni della 
mal -acquistata sovranità. Ma fuori di bandi, predicazioni e 
agitamenti, nuli’ altro si fece che rappresentasse alcuna for- 
ma di reggimento: primieramente, perchè gli stessi popolari 
noq eran d’accordo; poi, la maggior parte de’ciltadini, quasi 
tutti dediti a’trafGchì, e da più mesi involti in tumulti, co* 
minciavàno ad esserne stanchi; e volentieri sarebbono tor- 
nati al prìncipe, se porhi qudaci non seguitavano a tenerli 
in paura. Erasi, da prima, creato un consiglio di governo di 
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uomini di nessun autorità. Fu chiesto che il popolo radunato 
eleggesse chi tempornlinenle lo reggesse, e provvedesse alla 
sicurtà interna e alla difesa di fuori. Gli eletti furono il mag- 
giore (ìuarducci, Emilio Demi, D. Gaetano Salvi, Giovanni 
firuno, D. Eugenio Viti. Questo consiglio non fece che man- 
tenere Livorno in islato d'impotente ribellione; che mentre 
non valse a rialzare nel resto di Toscanà la parte popolare, 
servi a colorare vie più l’ormai divisato intervenimenlo de- 
gli Austriaci. Ma, eccello Livorno, tulle l’allre città e terre 
della Toscana, chi prima e chi poi, tornarono a ubbidienza 
del principe; e da capo il diario delle leggi comparve pieno 
di dedizioni di municipii, fatti per accomodarsi con qualun- 
que forma di reggimento. Furono ordinale preghierè e rin- 
graziamenti ne’ tempii. L’arcivescovo di Firenze fece^o- 
prire un’ imagine di nostra donna, dipinta da antico artefice 
in un muro della chiesa della Nunziata, a cui i divoti attri- 
buivano continui miracoli, e gllora le riferivano quello se- 
gnalatissimo di sì istantanea mutazione. La quale nen si può 
negare che all’universale non gradisse: conciossìachè ad uno 
stato da tulli reputato in aria, succedesse un altro di pro- 
babile, anzi certa conservazione. Onde subito cominciò rin- 
vigorire la fede pubblica. La mercatura, che in questo secolo 
mercantesco è segno della stabilità e bontà de’ governi, mo- 
strandosi ritrosa a favorire la libertà popolare, profTerivasi 
disposta ad aiutare il principato ristoralo. Le polizze del te- 
soro, che mollo scapitavano, e con difficoltà si scambiavano, 
subito acquistarono credito, e furono cerche, 1 rettori accet- 
tarono le profferte di prestanze volontarie: ma o che in ef- 
fetto non fossero tante, o le angustie del tesoro fossero mag- 
giori, decretarono un augume;ilo di cinque per ogni cento 
sulla lassa prediale, già di ngolto aggravata. 

XXIV. Ma il mal più grande era a’ confini ; cui già 
rompevano gli Austriaci il giorno stesso che la còngrpga- 
zione di governo prometteva di salvare la Toscana da occu- 
pazione di genti estranee; si che trovossi subito con questo 
doppio travaglio: dentro, promotori di assoluta signoria; fiiori, 
■soldati forestieri che venivano a sostenerla. I quali, o che 
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non fossero |lali ancora formalmenle chiamati dal principe, 
o volessero giungere maggiormente improvvisi, comincia- 
rono dall’occnpare a nome del duca di Parma il pontrerao- 
lese; alla cui difensiene era con alquante milizie ordinale il 
generai d’ Apice, che si condusse da soldato di ventura, 
quale egli era. Chè appena ebbe leliera dai generale Kolo- 
bral di sgombrare, abbandonò la ciUà dì Ponir.emoli, riti-, 
randosì a Ceserano; dove dicendo di voler tentare una dife- 
sa, lasciava sguerniti i due fìanchì della Cìsa.e di Cerelo, 
fortissimi, e da fronteggiare il nemico con poche genti. A 
Ceserano, intesa la mutazione del governo, e più che mai 
sfiduciato, si decise a non resistere; e ricusò l’aiulo d’ua 
corpo di Lombardi, che dopo la sottomissione di Genova, of- 
frìvasì di aiutarlo, allegando di non voler far più grave la 
controversia de’ Toscani co’ potentati vicini. Poi subito., e 
senza né por saper bene come le cose volgessero, scrisse 
a’nuovi rettori a Firenze, protestando di mettersi a’Ioro or- 
dini; così richiedendo l’onor di soldato e il debito di gene- 
rale: quasi fosse onore e debito nella milìzia servire ad ogni , 
padrone. Forse sperava di conservare il grado, quantunque 
in fine chiedesse licenza per non parerne desideroso. Ma nel 
tempo ch’egli cosi scriveva, era decretala la sua deposizio- 
ne, e mandato in. vece il colonnello Fortini. Informati i reg- 
genti ^oreiilini del poniremolese occupato dagli Austriaci, e 
di Cereto ,vicino ad essere occupato dagli Estensi, rivolge- 
vansi ai vani palrocmii de’rappresentanti di Francia e d’In- 
ghilterra; i quali mandavano lor segretari al campo austriaco: 
il cui generale rispondeva, non altro fare che recuperare 
a’ duchi di Parma e di Modena possessi che loro apparte- 
nevano per ragione de’ trattali, e de’qualì erano siati dispo- 
gliali. Mostrando di acquetarsene, notificavano nel loro dia- 
rio, che se bene i Tedeschi fossero a Fosdinovo, e già 
s’ incamminassero verso Carrara, pure avevano fondala spe- 
ranza, che mantenendosi la tranquillità pubblica, l’antico 
territorio toscano non sarebbe violalo. Ingannali dalla diplo- 
mazia i -reggitori Oorenlini, ingannavano il pubblico, sti- 
mando di soddisfare all’ullicio loro con una prolesta, che 1 
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popoli (li Massa e Carrara, e della Lnnigiana e Garfagnana, 
essendosi legillimamenle e spontaneame^nlé dati nel marzo 
del 1848 al granduca di Toscana, e avendo ciò i grandi po- 
tentati approvato, era un calpestare i più sacri diritti a co- 
stringerli di tornare sotto altro signore. Qual conto di que- 
ste querele facessero i potenti, non è mestieri notare; avendo 
più tardi tolleralo non pur la occupazione delle nuove, ma 
ancora delle vecchie terre del granducato. 

XXV. Mentre in Roma s’ dspetlava se Toscana sareb- 
besi con quella repubblica incorporala, si seppe che erasi in 
poter del principe restituita. Da prima, le- nuove corsero in- 
certe e confuse; forse per nasconderle chi aveva interesse 
di odiarle. Ma non potendosi più tenere occulte, il Mazzini 
ne discorse in Consiglio con questa sentenza: Dopo che voi 
ci eleggeste Iriunviri, le sorti d’ Italia cominciarono a rivol- 
tarsi. La Iradigione, che trionfò in Piemonte e in Genova, 
ora produce suoi frulli in Toscana. I quali, per altro, non che 
scoraggìrci, devono farci raddoppiare di forza, e rinnovare 
il giuramento di mantener la repubblica. Giurianro, aggiunse 
qualche altro, di meglio seppellirci sotto le rovine di nostra 
patria, che la insegna repubblicana abbandonare. E tutti 
s’alzarono gridando replicalamenle, viva la repubblica. Poi,* 
fu vinto e appiccalo a' canti della città un decreto, col quale 
era la romana repubblica dichiarala asilo e propugnacolo 
«Iella italiana libertà, e ripetuto nel solito nome di Dio e del 
popolo il giuramento di tenerla in piè in sempiterno. Final- 
mente, fu il prezzo del sale ridotto a un baiocco per libbra, 
e casso il contratto d’appalto; e deliberalo che i beni rustici 
de’ corpi religiosi fossino spartiti in* particelle succienti alla 
coltivazione di una 0 più famiglie del popolo, sfornite d’al- 
tri mezzi: che le riceverebbéro in fitto libero e perpetuo, 
col solo pesod’nn piccolo canone ricomperabile. Beneficenze 
fatte per adescamento delle moltitudini verso la pericolante 
repubblica. Deliberossi pure intorno alla milizia con decreto, 
che l’esercito della repubblica, diviso in Ire legioni, avesse 
quarantacinque a cinquanta mila uomini di tulle le armi; la 
fanteria fosse di dodici legioni; ognuna, di tre coorti di sei 
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compagnie l’una: la cavalleria, di due legioni di dragoni, e 
una di cavalleggierj: l’arlìglieria, di due cannoni por ogni' 
mille uomini. Poi generali, colonnelli, capitani ed altri gra- 
duali, secondo il bisogno. E come se tutta Italia dovesse a 
Roma correre, fecero un invilo, che la repubblica colle 
braccia aperte di tnadre amorosa e generosa, accoglieva 
quanti di militare sotto la vera insegna della patria deside- 
ravano: conciossiach% (dicevano) nella sola Roma fusse tutta 
la itàlica nazione ristretta; é niella libertà di quella ogni al- 
tra assicurata; nè potersi temere che ih Roma, città delle 
cose eterne, sia giammai per venir meno. 

Parendo con questi discorsi e invili di avere a tutte 
ovvialo, e davvero assicurata la eternità della nuova repub- 
blica romana, i triunviri andavano in parlamento a discu- 
tere i capitoli della sua costituzione. Se non che, il bolognese 
Audinot volle che si facesse prima alla repubblica di Francia 
e alla reina d’Inghilterra un pubblico manifesto, per chia- 
rire le nazioni di Europa de’ veri intendimenti de’ rappre- 
sentanti del popolo romano; non infesti alla libertà della 
Chiesa e del ponlefiee ; e' anzj deliberati di mallevarla con 
solennità, per potere con miglior ragione la forma dèi loro 
reggimento costituire. Ma lo stesso di che il detto manifesto 
compilavano, e mandavano oratori che lo caldeggiassero ^ 
apparecchiavasi la spedizione de’soldàti francesi per com- 
battere e rovesciare la repubblicci romana. Della quale spe- 
dizione imporla conoscere i particolari che la precedettero 
e accompagnarono; Vituperosi ancor pìii della impresa me- 
desima, inchiudendo quanto mai v’ha di più sconsigliato e 
frodolento. 

XXVI. Come dello è, nella corte papale di Gaeta, 
Bendo lutti d’ accordo nell’ abbattere la romana repubblica, 
pienissimo accordo mancava, o pareva marrcasse, circa il 
modo di ristorare il governo del pontefice. Chè fra’ diploma- 
tici lo intendersi, e tuttavìa fingere di non intciidersi, è co- 
stume, e somma prova di scienza. Dìspulossi se lo statuto 
concesso da Pio IX fosse da restituire intero, o togliere del 
tutto, o modificare ; e come modificare. Qoistioni da risolvere 
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innanzi che gli eserciti movessero, per procedere con modi 
consentanei alle risolnzroni. Per la intera restitozione dello 
statuto, vogliono che altra voce non si levasse che queHa 
del duca d’ Harcoor. I più opinavano per la modificazione : . 
e parlavasi di certa Consulta,' che togliendo il luogo dei due 
Consigli , dovesse deliberare per mandato di mun'icipii^ Ma a 
nessuna conclusione si veniva ; come accade, dove manca 
sincerità di proponimento. E quantunque gli oratori d’ Au- 
stria e di Russia tollerassero che il granduca di Toscana ' 
accettasse la ristorazione dèi suo trono nelle forme colle 
quali l’avevano fatta, o almeno promulgata i moderati o 
costituzionali, non cosi procedevano col papa; sapendo che 
lo esempio e autorità di lui bastavano a sciogliere ogni altro 
principe da tulle promesse. Lo importante, adunque, per la 
diplomazia era che il papa tornasse assoluto: il migliore espe- 
diente, non risolver nulla circa il suo' governo. Essi avvisa- 
vano, che rimesso- in Roma, nessun potentato lo avrebbe 
violentato, dov’e’si fosse ostinato a non consentire alcuna 
specie di libertà. Nè il legalo francese, che faceva le parli 
di libero, s’opponeva; pensando, o fingendo di pensare, 
che padroni di Roma i Francesi,, avrebbero bene imposto 
al papa quella maniera di governo che fosse loro piaciuto. 
Almeno in questa sentenza il Mercier, nuovamente spedito 
a Roma , parlava a’ moderati : il più de’ quali sei crede- 
vano; ma qualcuno, meglio avveduto, alla nuova che i 
Francesi, in cambio d’ impedire raltro.i intervenimento, in- 
tervenivano anch’essi, avvertiva la romana costituzione 
essere bella e spacciata; il papa sarebbesi fatto piuttosto 
crocifiggere che cedere, nè i Francesi gli avrebbero messa 
in capo la corona del martirio. Esortava tuttavia il Mercier, 
che aiutassero colle dimostrazioni pubbliche ciò che i Fran- 
cesi avrebbero elfeltualo colle armi : pro'movessero suppliche 
di mnnicipii chiedenti la protezione della repubblica di 
Francia, per raCTernlare il seggio pontificale sopra fbndamenti 
di civile libertà. Volevano i Francesi apparire di andare a 
Roma 'non tanto chiamati dal pontefice, quanto dal voto 
de’ popoli; e per renderselo favorevole, cercavano l’opera 



Digilized by Google 



408 



ISTORIE ITALIANE. 



de’ moderali, pascendoli di bui;iarde promesse. Quelli, non 
avendo allro riparo, secondavano; non solo- procacciando 
petizioni de’ municipii, iPa facendo che i diari di lor parie, 
massime in Toscana e in Piemonte , sonassero alle lodi 
de’ Francesi, celebrassero il gran benefìzio del loro inlerve- 
nimenlo a- Roma, mostrassero -come a questo unico fallo era 
ornai il (ito della nostra salvezza appiccato. Fu questa l’ultima, 
e la più enorme illusione dè’ moderali o costituzionali d’ilaiia. 

XX Vn. Il duca di Harcour, nel tempo che da Uaela 
spediva il Mercier a Ruma per le dette pratiche, scriveva a 
Parigi per informare i rettori, come le corti di Austria, di 
Napoli e di Spagna, fossero deliberate a rimettere il papa in 
tutta la pienezza delle podestà : quindi richiedevasi che i 
Francesi non mettessero tempo, in mezzo a intervenire, per 
bilanciare la grande autorità che sicuramente acquisterebbe 

10 imperadore in Italia. A queste informazioni del suo am- 
basciadore, la repubblica francese, non avendo cuore di 
opporsi al venire degli Austriaci, per paura di appiccar 
guerra generale, nè volendo che venissero soli, per amore 
di quella che chiamavano legiuima influenza nelle cose iUz- 
{tanc, appigliavasi al parlilo di occupar subito Roma; senza 
considerare gli efletli , nè prevedere chè non cosi sarebbe 
stalo agevole d’uscire di questo impaccio, come era facile 
l'entrarvi. Avventuravasi a occupare lo Stato romano, per 
quindi risolvere con quali intendimenti. I quali non essendo 
determinati, seguitavano ad essere diversi-; perchè la parte 
del governo parigino che teneva per quella mezza, libertà 
implorala da’ moderali, pretendeva che il papa recuperasse 

11 seggio di principe, conservando più o meno le istituzioni 
civili : e in questa sentenza, Drouyn de Lhuys, ministro per 
gli affari colle nazioni di fuori, scriveva al duca d’ Harcour 
a Gaeta, ingiungendogli d’ indurre il papa a fare un mani- 
festo a’ suoi pòpoli, con assicurazione. che lo statuto da lui 
concesso sarebbe mantenuto. Nello stesso tempo, ai rettori 
di Vienna volgeva questo discorso: Gii avvenimenti da alcuni 
giorni si rapidamente succedutisi nel settentrione d’ Italia ; i 
movimenti operati dairesercito austriaco dopo la brève lolla 
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coll’esercito piemontese; la intenzione apertamente mani- 
festata dal principe Schwanzenberg d’ intervenire in tulli i 
paesi vicini alla Lombardia ; da ultimo, la ripu;;nanza desili 
altri legali nella conferenza di Gaeta verso ogni profiosta 
deli’ ambasciadore francese , avere indotto la repubblica a 
prendere risoluto partito, per conservare nella composizione 
degli "affari dell’ Italia di mezzo quella parte di autorità che 
ré dovuta, e che tanto importa a tener bilanciali gli Sfati 
di Europa. Avere,. per tanto, deliberalo di mandare a Civita- 
vecchia un corpo di milizie, comandale dal generale Oudi- 
Dol : non per imporre al popolo romano forma .alcuna di 
reggimento, nè obbligare 11 papa, quando egli fòsse rimesso 
nella sua sedia, ad accettare questo o quel modo di gover- 
nare ; ma per agevolare una riconciliazione fra l’ uno e l’ al- 
tro, mettendo un freno alle passioni strabocchevoli : essendo 
ella di credere, per le naturali inclinazioni degli Spiriti, la 
forma di governo introdotta a Roma destinala a' perire, e il- 
popolo romano disposto a ripigliare l’autorità del. ponleflee, 
qualora da’ pericoli della tirannide venga assicuralo. Nè, dal- 
l’altro lato, essere possibile alla papale autorità -lo assodarsi 
e munirsi da nuovi orli, senza acconci istituti di civile 
libertà, contro vecchi abusi, dallo stesso Pio IX cominciati 
a stirpare colle sue riforme. 

Di questi concetti de’ rettori parigini avranno dovuto i 
rettori viennesi non poco strabiliare, senza sapersi rendere 
ragione del come a un tempo si potesse lasciare a piacimento 
sidei Romani e si del pontefice lo eleggere la forma di Stato, 
quasi già in pienissimo accordo fossero, bperavano per av-- 
ventiira, sulla fede de’ moderati d’Italia (di continuo voci- 
feranti, i sostenitori della repubblica esser pochi, i più spasi- 
mare io statuto dato da Pio IX), che i popoli, incoraggili dal 
vedere le loro armi, facessero movimento per riavere la 
costituzione di temperata signoria; e il papa acconsenlilse 
ornai a cosa falla, àia non avvenendo nè I’ uno nè l’ altro 
(che si avverò), la sapienza francese non avea pensato a 
rimedio alcuno : giammai come allora provandosi la fallacia 
de’ mezzani temperanti. 
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Ma r altra parte del governo francese, della cattolica , 
e rappresentala dal Falloux, argomentava più dirittamente. 
Voleva che il papa,, sostenuto dalle armi francesi e tede- 
sche, tornasse libero di ordinare quello stato che piaciuto 
gli fosse: se non che allora non si scopriva, e lasciava che 
gli altri si travagliassero a lor senno, sapendo come senza 
fondamenti edificavano. Il presidente della repubblica, che 
pochi mesi innanzi, sedendo nel Consiglio universale, avea 
pubblicamente reprovato la spedizione de’ soldati francesi 
in sostegno del papa, ordinata dal generai Cavaignac ditta- 
tore, alloca 1’ acCcLlava e approvava ; non dichiarandosi per 
altro circa lè intenzioni, per volgerla a suo prò, e conforme 
al prevalere in Francia e altrove la parte cattolica, colla 
quale pure tenevano i potenti d’ Europa. Così la repubblica 
romana, creata in. mal punto, porgeva occasione al Bona- 
pàrte di aprirsi la via a distruggere dopo due anni la repub- 
Jblica francese; la quale pagò la pena di essere stala ingene- 
rata colla paura della guerra : al che principalmente è da 
attribuire che si giltasse improvvidamente a divenire slro- 
menlo di vendette tiranniche altrove, che dovevano sul 
capo a lei stessa tornare. 

XXVIIl. Detto il deliberalo in segreto Consiglio, ora è 
da riferire quel che si deliberò in Consiglio pubblico : dov’ è 
maggior vilupèro , non potendosi più strano viluppo di sfac- 
ciate. menzogne e disoneste contraddizioni immaginare. Il 
giorno 16 aprile, Odìlon Barrol, capo de’ ministri della re- 
pubblica, venuto in Parlamento, chiedea con grande urgenza 
danaro e facoltà per la sopraddetta spedizione di milizie a 
Berna, facendo annugolato discorso, come chi voleva per- 
suadere altrui cosa della quale non poteva essere persuaso 
egli stesso. Tuttavia, sapendo quanto valgoùo le malleverie 
de’ ministri di Stato, si protestò mallevadore dell’esito di 
sostenere la causa della vera libertà in Italia. Il Consiglio, 
che se bene uscito da’ suffragi dell’ universale in tempo che 
più in Francia poteva la parte popolare, pure, nella maggior 
parte, monarcale qra, ordinò che un consiglio'speciale in- 
contanente esaminasse la proposta, e a tutta l’Assemblea 
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ne riferisse. È- nolabile che qaeslo consiglio fu sortito la 
maggior parte di popolari. Dibatterono la qnistione.da ogni 
lato: mostrarono alcuni, qnanla e quale infamia sarebbe 
stata dèlia repubblica francese, se contro il manifesto divieto 
della sua costituzione, avesse adoperato le forze contro la 
libertà d’ un’ altra repubblica, anch’essa nata da’sulTragi 
dell’ universale, collegandosi co’ potentati che più volevano 
la servitù delle nazioni. Rispondeva Odilon Barrot, forse 
ingannato, certamente -ingannatorè': Non a danno, ma a 
profìtto della romana libertà essere quella spedizione di ar- 
mali a Roma; fatta per antivenire Austriaci e Napoletani, 
già apparecchiati di rimettere il papa in tutta la sconfinala 
podestà: onde la costituzione francese non solo non violarsi, 
anzi osservarsi, per lo articolo di non permettere la oppres- 
sione di alcun popolo. — Aggirati in tal modo i delegati dèi 
sovrano Consiglio, referirono per bocca di Giulio Favre: 
Avere essi voluto esser messi dentro nelle ragioni della pro- 
posta spedizione delie milizie francesi nello Stato romano; 
essersi bene informati e chiariti delle cause- e del fine di 
quella : dalla voce stessa del presidente de’ ministri della 
repubblica, essere stali accertati del pensiero de’ rettori ; 
lontanissimo dal fare concorrere i Francesi al rovesdamenlo 
della romana repubblica; ma, invece, a raffrenare la tiran- 
nide austriaca, che dopo le vittorie riportale in Lombardia, 
tornerebbe a signoreggiare, e a procacciare che ogni con- - 
troversia delia italiana penisola fosse terminala nel modo H 
più favorevole allo ampliamento delle popolari inslituzioni. 
Ciò l’onore, ciò l’ interesse di Francia richiedere: onde non 
che accettare, anzi senza indugio doversi la prefala spedi- 
zione deliberare. — E poiché altri mostravano ancora diffi- 
dare, eccoti da capo Odilon 'Barrot : Voi domandale perchè 
vogliamo portar le armi nostre in Italia? lo stimo non man- 
care alla prudenza necessaria al presente caso, se rispondi, 
che non le mandiamo per imporre agl’ Italiani più un -reg*- 
gimento che un altro. — Nob parendo a qualcuno a bastanza 
intelliglbire, come si potesse con una spedizione di gente 
armata osservare indifferenza, tornò a parlare impacciato 
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più ché mai, e da fare meglio scoprire la hicerta e perico- 
losa via in che si era messo. Volersi (disse) conservare alla 
iiazion francese una legìilima ingerenza nelle cose ilaliane, 
ma senza che fra là repubblica francese e la romana sia 
mallevadoria alcuna ; non avendo mai la prima giudicato 
legìttima la seconda; e dove l’avesse, sarebbe stato 'come 
annunziar guerra a tutta Europa: infine, le intenzioni 
de’ ministri della repubblica essere conformi all’ interesse 
di Francia', p vantaggioso alla vera libertà dell’ Ilalia. — 
Sorge l..edi'u Rollio: La cosa, grida, è chiara: si vuole il 
ristabilimento del governo temporale del papa; al qual fine 
Francia repubblicana è congiunta coti Austria tiranna. — 
Interrotto, ripiglia con più veemenza : lo sfido chiunque 
abbia dato il voto per la costituzione nostra, a provare che 
non sìa violato F articolo vietante che mai le forze francesi 
non sarebbero contro la libertà di alcun popolo adoperate. 
Chiedovi altresì, se alcun di voi metta in dubbio di non es- 
sere vero rappresentante del popolo frapcese. Ora, non altri- 
menti il popolo romano ha eletto i rappresentanti suoi, che 
hanno diritto ad essere, al pari di nou rispettati. — Ai quale 
argomento fu risposto con villanie e ingiurie, chiamandosi 
la repubblica romana , repubblica d’ assassini. Seguitò a con- 
tendere Ledru Rollin ; ma comecché egli dicesse irrefraga- 
bili ragioni , pure la sua voce sonava senza autorità ; come 
colui che si conosceva di opinioni estreme, e pronto a usare 
tutte le occasioni per far guerra a’ reggimenti per ambizione 
propria, e non per alcun bene pubblico. Il generale Lamori- 
cìére,' uno del piccol numero de’ repubblicani moderati, e 
altresì del consiglio de’ delegati del Consiglio per esaminar 
la proposta de’ rettori, diè il tratto alla bilancia affermando, 
che andando subito i Francesi a Civitavecchia, e preve- 
nendo gli Austriaci a Eoma, avrebbero salvalo, se non la 
repubblica romana, almeno la libertà de’ Romani. — La 
legge chiesta fu vinta con trecento venticinque voci fa.vore- 
voli, e dugento otlantatré contrarie. 

XXIX. Ancora nel Parlamento inglese si parlò della 
spedizione de’'soldati francesi a Roma. Lord Ueaumont, 
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chiesto ()' interrogare i ministri di Stato, disse, che se la 
delta spedizione avea per fine di rovesciare la repubblica 
romana e restaurare il governo del papa, sarebbe stalo un 
fatto assai strano; ninno aspettandosi vedere una' repubblica 
distruggere un’altra, che non faceva che seguire il suo 
esempio; ovvero una repubblica innalzatasi sulle rovine 
deila monarchia, cominciare dal ristorar la più dispotica 
fra tutte le monarchie. Nè sarebbe meno strano, che il papa 
dovesse la ristorazione dal suo governo teinporale ricono* 
scere da cooperazione di rettori protestanti , come sono 
gringlesi; i quali mentre, sotto pretesto di neulralitàvabban- 
donarono gl’ infelici Siciliani ad un macello , di cui non è 
esempio netta storia,' farebbe strabiliare, che colla loro auto- 
rità intervenissero dove ninna violenza è stala usala. — Ki- 
sposero ì ministri britanni, che non si erano nè punto nè 
poco impacciali di questa spedizion di Francesi a Roma: 
solamente, essendo loro comunicalo il fine, non avevano po- 
tuto non commendarlo. — E in efifello, ci è noto per docu- 
menti, che a lord Paimerston, allora ministro degli affari 
cogli Stali di fuori, fu scritto da’ réllori della repubblica 
francese, che inienzion loro era di procurare una restaura- 
zione civile del governo del papa : di che lord Pahnerslon 
si mostrò contentissimo, o che nè pur egli considerasse la 
imfiossibililà di condurre ad effetto questo disegno, o che in 
fine non molto.glie ne importasse; come quello che, pieno 
di orgoglio inglese, faceva più le mostre di caldeggiare le 
libertà degli altri popoli, di quello che realmente gli'stesser.o 
in sol cuore. 

X XX. Peggioravano, in questo menlre, le condizioni della 
repubblica Romana ogni giorno più; mancandole^danaro e 
quiete. Nella camera pubblica non erano che poche migliaia 
di scudi in cedole; le province chiedevano i sussidi, slfln- 
ziali dal Consiglio; i Ferraresi volevano la restituzione della 
taglia posta da Haynau; le polizze del tesoro non si cambia- 
vano che con difficoltà ed enorme perdila, per supplire a’ più 
urgenti bisogni. Mandarono i Iriunviri a Londra il Manzoni, 
ministro dell’ erario, per alienare le polizze del Vecchio de- 
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trito. Gridavano i licenziosi della parte popolare, ch’ei partiva 
per togliersi d’ impaccio; e i oberici di Gaeta> per vendere i 
manoscritti del. Vaticano. Fu instituito un collegio di tre, 
per amministrare il tesoro; che iurono il conte Yalentini, il 
marchese Costabili e il milanese Brambilla, favorito del 
Mazzini. I quali della repubblica meritarono; non tanto pel 
'bene che far. non poterono, quanto pel male che seppero e 
vollero impedire. Per prima cosa, vietarono maggior vendita 
delle polizze del tesoro, procacciando che la Ragione romana 
prestasse dugento mila sctidi, per malleveria dei quali as- 
segnarono altrettanta somma delle stesse polizze: e man- 
darono alcun soccorso alla città di Ferrara e alle altre pro- 
vincie. Volendo poi dare un sesto alla tesoreria, che somi- 
gliava a una matassa arruffata non trovare bandolo (e 
uno de’ principali arruOTatori era stato.il Galli, messo in ca- 
rica da’ rettori pontìRcii; e se bene de postosi, pur seguitava, 
per mezzo di clienti e consanguinei, ad averci le mani), chiu- 
sero i libri' vecchi: rie composero uno nuovo, secondo le re- 
gole della buona computisteria; tolsero la turpe usanza, che 
la rendila delle multe sul bollo e registro andasse spartita 
fra ’l tesoriere e il soprintendente, e decretarono che in 
beneficio degli spedali si largisse. Nello incameramento de’ 
beni ecclesiastici, ovviarono a ruberie, frodi e vessazioni. 
Cessata la congregazione di revisione, crearono un nflicio 
per regolare e saldare ogni conto. 

XXXI. Ma più ancora del risarcire il con(]uassalo era- 
rio, tornava malagevole provvedere alla quiete pubblica, 
perturbata si da’ nemici e si dagli amici della repubblica. E 
naentre, da una parte, lo Stato era infestato da’ masnadieri a 
nome del papa, dall’ altra travagliavanlo gli sfrenali popolani 
a nome della libertà. Prodotta l’ una calamità dall’altra, mal 
si potrebbe delìlnire se i delitti de’ tiranneschi fossero mag- 
giormente causa 0 eDelto de’ delitti de’ popolari; esagerando 
gli uni il male e i pericoli degli altri, per tirarne vantaggio 
conforme a^ loro fini. I papaleschi volevano da’moli di pochi 
malfattori far argomentare generale desiderio della signoria 
papale; i repubblicani, in cambio, col dare addosso a’ lor ne- 
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mici, e facilmente superarli, volevano indurre opinione con- 
traria: onde, quanto più da una parte si attizzava la guerra 
civile, quasi strada al ritorno del papa, dall’altra con ira e 
rappresaglia si dava pel mezzo a tutte le ribalderie; e sendo 
il sospettò ne’ governi popolari non men feroce che ne’ prin- 
cìpeecbi, co’ colpevoli si avviluppavano talora gl’innocenti; 
tollerando il Iriunvirato che fosse' istituito dalla congrega- 
zione de’ popolani, un collegio di sorvegliapza, ingiurioso al 
governo, quasi esso non bastasse; e infesto alla tranquillità 
de’ cittadini, non tanto per male che facesse,, quanto per 
terrore che spirava, temendo ognuno di essere spiato come 
avverso alla repubblica, o. macchinatore di moti ad essa 
contrari: tanto più che, collo avvicinarsi il pericolo della oc- 
cupazione dèlio Stato per le armi forestiere, cresceva la rab- 
bia ne’ repubblicani, che l’ attribuivano meno alla diploma- 
zia di fuora, che a’ desideri! è pratiche degl’ interni parti- 
giani del papato. Tuttavia, in Roma erano più spauracchi chp- 
persecuzioni; avendo continualo i moderati, ne’ loro diarie 
conventi, a censurare gli atti della repubblica più tosto con 
ardire che con libertà, senza che alcuno fusse bandeggiato, 
carcerato, deposto; e se v’ ebbe chi dal popolazzo, o'da qual- 
che eccitatore di tumulti, fu per via proverbiato, ciò acca- 
deva inconsapevoli i rettori; piuttosto tolleranti o impotenti 
a gastigare sbrigliatezze, di quello che le desiderassero o 
comandassero. 

XXX li. Ma nelle provinole non erano soltanto paure, ' 
ma delitti atrocissimi. Già abbiamo detto che la provincia 
anconitana sopr’ogni altra piangeva per continui e impuniti 
ammazzamenti; i quali, non che restare, erano venuti sempre 
aumentando. Maggiorraenle scandolezzava, che chiamato a 
Roma il preside .Mattioli, mentre si sperava che fosse casso 
o ammonito, tornò, serbando la stessa noncuranza. Ciò fece 
sospettare che il Mazzini, se bene da natura non inclinato g 
sanguinose violenze^, pure come capo di setta le permettesse; 
slimando salute pubblica o trionfo della sua parte quef che 
distruggeva la prima, e infamava la seconda. Certo è, che i 
delitti continuarono; e non potendo dir di tutti, lascerò ri- 
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cordanza di alcuni, de’ quali mollo allora e poi si favellò. 
Erano in Sanseverino, provincia maceratese, i fratelli An- 
giolucci, e il conte Servanzi Collie, notali per fautori del go- 
verno papale. Incarcerali d’ordine del Maltioli, e menati 
in Ancona, il preside di Macerata se ne richiamò a’ Iriun- 
viri pqr la usurpata giurisdizione, e sùbito furono libe- 
rali. Traili in piazza, dov’era piò calca di popolo, uno 
degli Angiolucci ricevette pugnalata, che lo accarnò e spen- 
se; l’altro restò ferito; e il conte Collie, ferito a neh’ esso, 
riparò in una casa; da cui rapilo a forza dagli stessi feditori, 

10 trascinacpno allo spedale per villania. In Osimo con re- 
plicati colpi di pugnale fu assalito il professor G. I. Monta- 
nari, pure notato avverso alla* repubblica. Furono altresì 
morti di que’di un Baldellì^, intendente doganale, un mar- 
chese Nembrini, un capitano del Finto, un marchese Con- 
solini, un Penili soprintendente alle poste, un Boidi custode 
del porto d’Ancona, unò Specchietti canonico, un Diaman- 
tini oriolaio, e altri, più ancora, che la mente inorridita 
rifugge annoverare. Tra’ quali sarà stato bene qualche diso- 
nesto, meritevole di gasligo; ma -veniva pietà, non morendo 
per esempio pubblico, ma pér inumana ferocità di sella scel- 
lerata quanto stolta, che pretendeva purgare la città, em- 
piendola dì delitti, e toglier nemici alla libertà popolare, 
spegnendoli; mentre, invece, con quel sangue crudelmente 
strazialo, li aumentava. Nè mai da più oscene bocche fu il 

'salito nome di repubblica contaminalo; non mai rendulo più 
abominevole e pauroso a tulli; non mai seminato maggior- 
mente per non farlo 'trionfare. 

Special persecuzione patì in Senigallia la famìglia Ma- 
slai; quasi volesse conir’ essa disfogarsi l’ ira accumulata 
contro il ponlefìce. Nè valeva che avesse sempre goduto fa- 
ma non pur di onesta, anzi di amica a’ liberi ordini; avendo 

11 conle Giuseppe soflerlo per causa di maestà: e non di meno, 
gli convenne allora vivere acquattato per campar la vita. La 
moglie del conte Gabriele, il quale era col papa, non sicura 
in Una sua villa, dì notte fuggì a Jesi, nascondendosi in un 
convento. In cerca andarono del conle Gaetano, che grave 
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d’anni e mezzo infermo, con mogli»da veni’ anni inferma, 
a piè faagcndo, erasi riparalo in un monastero di camaldo- 
lesi. Qui fu preso e condotto a Macerata, doveì[)ér amorevo- 
lezza del preside si salvò. E in detta clUà asilo ebbe la so- 
rella di lui, madre di più fisiliuoli; e più altre persone che 
fuggivano dalle vicine provincie, come da covili di fìere Si- 
tibonde di sangue. Rimproverato il preside di PeSarb, sotto 
la cui giurisdizione era Senigallia, che lasciasse commettere 
tante enormezze, rispondeva: considerarsi Senigallià comò 
fuori d’ ogni legge. E -costui era stalo dalla famiglia Mestai 
beneficalo. Ma paura o inettezza lo faceva riescire ingrato e 
ingiusto; tollerando che i nippli del papa, -che non -volléro o 
non furono in tempo a fuggire da Senigallia, fossero presi c 
condotti come stalichi in Ancono; per sicorlà (secondo di- . 
t-evano) contro a’ Tedeschi, chiaibali dallo zio. Ma quando 
forse il ritenerli potea stimarsi ulile, furono rilasciali, per 
paurosa viltà del Mattioli preside; che forse sperò averne 
grazia col papa. 

XXXIIl. Ma il ferire e ammazzare senza fine alcuno, 
mostrava che si voleva trionfare per terrore: al che non è 
improbabile che nascostamente dessero mano i settari della 
tirannide, mascherandosi da repubblicani, -e co’ più licenziosi 
della parte accontandosi, per interesse d’infamare la repub- 
blica. Ad ogni modo, era mestieri di sollecito riparò. D’ogni 
banda giungevano querele, non pur di cittadini, ma di rap- 
presentanti delle nazioni df fuori, che vedevano in perigliò la 
vita e la libertà de’ loro nazionali. T’ ebbe chi risoluto st of- 
ferse di andare ad Ancona' a mettere un freno a quei filri- 
bondi assassini; ma perchè non si conosceva di parte repub- 
blicana, non fu accettato dal^ Mazzini. Il quale^ desideroso' 
ohe i misfatti cessassero, non di meno temeva ’di non far 
peggio a gastigarné gli autori; che, secondo lui, misfteovano 
colla persuasione di giovare alla repubblica. Laonde ante- 
pose di mandare commessarl straordinari il prete Dall’ On- 
garo-e un Bernabéi da Senigallia; sperando che costoro, ap- 
partenendo alla slessa schiera de’ perturbatori, "infrenassero 
senza guerra, e con solo l’autorità de’ consigli. In vece, sotto 

HAHALLI. — 3 . 27 • 
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spezie di mitigare la licenza^ la secondarono. Giovò alla sa- 
lute pubblica, che un prete, suddito inglese, fusse ferito. 
L’ ainbadciadore della corte britanna fece minaccioso richia- 
mo a’-rettori romani; che stretti altresì -da maggiori querele 
' doglienze- de’ popoli, deliberarono di spedire lo fmolese 
Felice Orsini, con balia piena e commessioni severissime: 
le quali adempì per -modo, che onorati^rma-fama gli resterà 
ili queste Jstorie. Afforzatosi della milizia cittadina m^eglio 
disposta, e d’un buon numero di carabinieri, fino allora ri- 
masti inoperosi, sorprese di notte i -faelnorosr; ne rapì in 
carcere gran numero, dichiarò la città d’ Anconh in condi- 
zion di guerra; vietò il portar armi, e altri provvedimenti 
fece di sicurezza pubblica, che, mercè sua, si ristabilì non solo 
in Ancona, ma ancora ne’ paesi:vir4ni;'dove, fuori delle solite 
baldorie popolaresche, non' avvenne altro.' 

XXXIV. La sottomissione totale di Sicilia effetloossi in 
questo tempo. Caduta Catania, e réndutosi il generale Filan- 
gieri padrone delle più imperlanti città e de’luoghi marittimi, 
deliberò di procedere per lo interno dell’ isola all’ assalto di 
Palermo. Passe temerario e pericolosissimo, sé i Palermitani 
resistevano, se i popoli dietro lui si sollevavano; i quali ser- 
randolo da ogni banda, potevano fare a pezzi il suo esercito; 
non si numeroso da guardare e munire tutti i paesi che occu- 
pava, nè da avere sollecita e facili uscita nel mare. Ma il Fi- 
langieri, non meno accorto che valente capitano, innanzi di 
risolvere, dovette essere bene rnformato, per mezzo di agenti 
e di spie, delle forze siciliane, e delle disposizioni della città 
di' Palermo. La quale, per la caduta di Catania e la facile 
occupazione delle altre città, fii sì sbigottita, che il primo 
ardere, e le .gran promesse di volersi sotto ie case seppellire, 
svanirono ; subentrando generale abbandono. Ragunasi il 
generale Consiglio. L’ ammiraglio fraozése Baudin offre di 
nuovo la sua mezzanità', con gran numero di voci accettata: 
i ministri di’ Stato si dèpongono, allegando che', conciossia- 
chè si erano dichiarali per la 'guerra, non potevano segui- 
tare e tenere il governo, trattandosi la pace; o più tosto 
sentendosi inetti a ordinare resistenza orrevole, non si vol- 
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iero airoUimo ornai inevitabile frang«nte trovare. La loro 
rinunzia, in mezzo a qudi lrambu.slo, accrébbe le difilcollà. 
Kicorresi a Rungiero Settimo, rifugio nei mali .pubblici; il 
quale ognor-disposto a sacriQcarsi per la patria, come potè 
meglio, accozzò un reggimento, che ebbe vita pochi giorni; 
perchè nel tempo che a’ aspettavano gli effetti della nuova 
interposizione dell’ ammiraglio Baudin, questi consigljavp i 
Palermitani ad arrèndersi, e a sperare nella generosità 'del 
re di Napoli, che avrebbe almeno. le concessioni profferte da 
Gaeta raffermato. Era Corse quello il momenlo di fare dispe- 
rala dife.sa, e imitare la città di Messina, che.il giuramento 
di lasciarsi prima distruggere che cedere,- mantenne: La 
quale, in vece, colle sue rovine rimaneva anzi signacolo di 
terrore, che esempio di coraggio e.«tremo. Coloro che avreb- 
bono avuto più obbligo di combattere, pe’ gradi occupali, e 
per le sparale falle, furono primi a folcirsene; e salvi e 
lontani, divulgarono per le stampe, che la loro patria era 
stala tradita; calunniando e infaniando uomini o innocenti, 
o per certo non rei di Iradigiobe. ^ 

Cresciuto lo sbigottimento, crebbe altresì la braqia di 
capitolare; e sciòltosi il testé crealo consiglio di governo, e 
vicino il paese, a ricadere in balia «di sé, non era più tanto 
da temere la guerra di fuori, che non fosse'maggiormenle 
temibile che, dentro, la vita c le sostanze de’ cittadini non 
andassero a ferro e sacco. Onde il principe SpaccaforiTo, 
pretore della città, insieme con Riso e altri, pfeseró il gb- 
vemo, per salvare la patria (dicevano) dal flagellò dell’ul- 
tima licenza; e altri sospettarono che il, facessero per tra- 
dirla. Porse, non tutti costoro, benché avessero avuto alcuna 
parie nella mutazione, erano si teneri della'siciljana libertà, 
da desiderarla ancora costando altri e maggiori travagli. 
Può quasi supporsi che-il dispetto di veder cotanio prevalere 
uomini dappochi o ribpldr, e la paura di delitti che logliessero 
sicurtà alla vita e alle sostanze, noh*faeesse loro abborrir 
mollo il ritorno della signoria borbonica. Ma vera.Iradigione 
per lor parte non si chiari; anzi permisero cheuna.majio di 
popolaccio corresse armato alle porle a trarre sulle gepti del 



Digitized by Google 




420 



ISTORIE ITALIANE. 



Filangieri, che. s’approssimavano. Questo combattimento durò 
poco; e chiesto il municipio di «ca'pitolare, il generai regio 
non ricusò. La prima conveana fu,- che si perdonasse a tutti, 
salvo a’ principalissimi autori e motori delta ribellione, ri- 
dotti a (j^uarantadue. 

-Cosi in Palermo il rivoigfmento.siciliaho,- apparso si im- 
petuoso nel cominciare, divenuto si ostinalo in progresso, 
<T un tratto, e come per incantesimo, dileguò;' restando dub- 
bio se quella citl'ò si onocasse più al. primo sollevarsi, o più 
.si disonorasse in quel cadere quasi- volontario, dimostrante 
come stanchezza di mali che suole le prolungate rivoluzioni 
accompagnare. Da diciassette mesi non avevano fatto i pos- 
sessori che pagare, senza che de’ tòro triboli vedessero al- 
cun frutto, si per la interna quiete, e sì per la esterna dife- 
sa;. mancando 1’ una e l’ altra per necessità, o dappocaggine 
de’ vari reggimenti di 3talo scamiblatisi. Disgustali gli ab- 
bienti, secondavali il popolo; che- in Sicilia, più che altrove, 
si muove guardando alla gente che ha da perdere. Nè i con- 
tinui naufragi della libertà in, altri paesi d’Italia e d’ Euro- 
pa, valsero poco a sconfortare cui le generali prosperità 
dell’anno precedènte cotanto inanimirono. Da. ultimo, pro- 
vossi quel che nasce sempre, i. fervori popoleschi non lun- 
gamente durare di contro a ordinala forza di eserciti mer- 
cenari, rinnòvellanlesi continuamente; e quanto vacua di 
passioni, altrettanto di militari arlifìzi polente. 

■ ’ . Il generai, Filangieri entrato a Palermo come luogote- 
nente del re, fece-abbaltere i segni della rivoluzione, ristorò 
il goverpo. borbonico, agli ufTìzi chiamò uomini noti o per 
antica -divozione o per recente fraude: Ira’ quali il barone 
Ferdipandó Malyica, eletto commissario di buongoverno: 
ulficio da lui «on tanto maggior asprezza esercitalo, quanto 
che doveva compehsarlo della maggiore infamia che ne acqui- 
stava. In altri tempi, un uomo come il Sìalvica sarebbe astato 
de’ pcpditòrii servigi segretamente guiderdonalo; allora ve- 
niva a’ supremi utllcì innalzato; indicio che anche il pudore 
jcrà reinosso. . . . ' 

XXXV. Tornalo, adunque, in poter de’ principi Lombar- 
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dia, Ducati, Genova, Toscana- e Sicilia, non- reslava da 
sottomettere che V’^enezia c Hema. Il ripigliar la prima era 
briga particolare degli Austriaci. Ne fu corame.ssa la impresa 
al generale Haynan; il quale col sangue versato, essendone, 
per istinto o ambizione, diveauto più sitibondo, nè altresì 
mancando di scienza e fermezza militare, sui finir d’ aprile, 
con trenta mila uomini, e con tutti gli arnesi e slroménli 
per grande assedio, si volse a~ campeggiarla; nel tempo che' 
Tarmala tedesca, riirallasr da capo Ig piemontese, tornava 
dal mare a -stringerla. Onde da ogni banda fu serrala, per 
quanto si straordinaria vastità e qualità di luogo U compor- 
tasse; restando sempre qualche varco aperto a’ necessari 
approvvigionamenti. A tanto apparalo di guerra lerreàtre'e 
marittima, non mostrarono i difensori di Venezia sbigotti- 
mento. Più tosto al masnanimo coraggio non furono uguali 
i provvedimenti, non solo per difGcoltà insuperabili, ma an- 
cora per difetto di civile e militare sapienza. Il generai Pepe 
avea fallo passare quasi -tutto Jl mese d’aprile, quando an- 
cora con iscarse forze gli Austriaci -campeggiavano Venezia, 
senza procacciare almeno di provvedersi d’^abbondanle vet- 
tovaglia con ardite fazioni c scorrerìe nel paese tenuto dal, 
nemico. In cambio, seguitò a perder tempo e pensieri nel 
fantasticare disegni- di quasi impossibile riuscita; imaginan- 
dosi ognora, con quel suo più caldo che misurato ingegno^ di 
rialzare co’ Veneziani, Romani e Toscani, la fortuna del- 
l’Italia, prostratata per la rotta dell’ esercitò' piemontese : 
che è quanto dire, con paesi, ninno de’ quali bastava a sé 
stesso, sostenere la causa di tutti. ConGdava, secondodl so- 
lito, nella meno fondata di tutte le speranze; cioè nella 
sollevazione de’ popoli: che avevano dimostro quanto fossero 
disposti a imprese disperale di libertà^ o per non intenderla 
o per quell’ inveterato istinto dì servitù, proprio delle gene-- 
razioni da falso inciviliménto corrótte. Quindi scriveva no- 
vellamente à quei chè Roma e Toscana reggevano, perchè 
accozzassero subito un esercito di trenta mila uomini, ne.‘ 
facessero stanza Bologna, dove egli si condurrebbe con Ar- 
sione di milizie' venete; e rafforzati gli uni cogli altri., apri- 
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rebbesi per le Romaiche e per le Marche la via ibi dentro il 
regno di Napoli: nè gli sarebbe difGcile di $ominoverlo, e 
aver seguaci inolli, ancora fra’ soldati borbonici; e con que- 
sto movimento ridonar lena a’ Piemontesi, e la guerra rin- 
calzare contro gli A-ustriaci, che d’ogni lato assalili, sareb- 
bero davvero costretti le alpi rivalicare. Grande assegnamento 
faceVa'sulle milizie civili; le quali dove pure fosse avvenuto 
accozzare in sufficiente numero, doveva ben sapere egli, che 
ne fece, memorabile esperienza nel 1821 , qual sostegno rie- 
scano di contro a- disciplinali eserciti. Co’ rettovi popolari 
della mezsana Italia non fu jl Pepe più fortunato che con 
Carlo Alberto; il quale almeno una risposta, se ben vacua, 
gli diede. Quelli liè pur gli risposero. 

XXXyi. Ma, comecché per questo voltar l’animo alle co- 
se di fuori, col proponere imprese in aria, lo facesse manco 
attendere alla difesa di dentro, ingiusto sarebbe negare che 
a meglio riordinare, e per nuove descrizioni accrescere il 
veneziano esercito, non si travagliasse. Però,, fra lui e il 
Manin, cominciava non -essere ottima intelligenza; .se per 
notì sopportare di apparir secondo a chi era stato nuova- 
mente' eletto dittatore, non potrei accertare; sendo la gara 
quasi naturai cosa fra due che del pari si stimano merite- 
voli di.pt'imeggiaj'c. Certo è, che il Pepe mostravasi aperta- 
raeqte inai sodisfallo del governo del Manin; e come allora 
chiese di abbandonare la difesa dell’estuario, se non fosse 
stalo ritenuto dal colonnello Ulloa e da altri suoi amici, più 
lardi divulgò per le stampe, non aver fatto lutto il maggior 
bene che avrebbe potuto e voluto, per ignoranza di chi 
reggeva le cose; il quale dandogli, a parole, splendide testi- 
monianze di siima, ne’ falli ognora lo attraversò. Dal che 
appare ch’ei nè pure da’ rettori di Venezia, in servizio dei 
quali militava, era molto consideralo. Nè siam di credere 
che ih ogni faccenda s’apponesse** male, o più senno fusse 
in chi r amministrazione teneva. Il quale, seguitando ogni 
di^iiù a provar diserto l’erario, ordinò nuovo accatto di Ire 
miliòni,-da spartire fra quaranta de’ più facoltosi; che si re- 
carono a pregio non rifiatarlo. Nel medesimo tempo, ricomin- 
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jCÌossi a punzecchiare Iat^ari(à de’ privali: la quale in Vene- 
zia non fu sorda 0 resila a’ preghi della palHa; anzi le prof- 
ferte e oblazioni seguitavano far fede di veramente rara e 
liberale disposizione he’ cittadini a sopportare qualunque 
maggior gravezza. Esempio tanto piò da rammemorare, 
quanto che in ognuno doveva essere dolorosa certezza, che 
dopo tanto e prolungato largire, alla Qnè bisognava soggia- 
cere. ' . 

XXXVU. Ma negli altri paesi d' Italia l’ amore di soc- 
correre di danaro la città di Venezia, era di gran lunga 
sminuito; non solo per trovarsi allora grandemente scompi- 
gliati, e in preda a interne discordie é pericoli di fuori, ma 
ancora perché, vinti i Piemontesi, pareva ai più la causa 
della liberazione d'Italia al lutto spacciala. Piuttosto che 
dare pe’ Veneziani, cominciavasi a proverbiali; e divulga- 
re, che per lo primo esempio da essi porlo di repubblica, 
nacquequella divisione, cagion prima delle comuni sventure. 

Nè la parte popolare che nell’ Italia di mezzo prevale- 
va, era si abbiente, da largheggiare iri soccorsi per altri, 
quando per lo sostegno proprio ne mancava. Tuttavia, nel 
Parlamento romano furono stanziale somme per la città di 
Venezia, e decretalo riscossioni volontarie; riuscite ,pìù 
spesso fomite di monopolii e baratterie, che di profitti con- 
siderevoli. Laonde, nel maggior bisogno e pericolo I Vene»- 
ziani patirono maggiori strettezze. 1 mal accorti governanti, 
per non esaurire I’ erario, fallivano al più necessario prov- 
vedimento di acquistar viveri , che in lutto il mese d’ apcile 
potevano entrare in gran copia; come se, affamala la città, 
potesse la resistenza continuare. Avvenne più tardi, che bi- 
sognò pagar del doppio ogni specie di vettovaglie, e vice- 
verle a gran fatica. Nè aveapo torlo coloro che di poca ri- 
soluzione accusavano il dittatore. Al quale niunò mai avrebbe 
potuto far carico di violento o ingiusto , se ogni più efficace 
espediente avesse usalo a raccogliere argenti e cose di vaiola 
ovunque fossero state, per farne óonio o impiegarle fuori 
per moneta. Quando la patria è stretta d’ assedio,, nessuno 
aggravio è mai troppo per difenderla; e temendosi di ves- 
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sare, non era dii decretare la resistenza ad ogni patio. 
Aveano bel dire' che tutta Europa, e in particolare Francia 
e Inghilterra, non dovevano la rovina di si nobile e memo- 
randa cillà comportare: che non abbandonassero l’antica 
reina de’ mari: mirassero com’ella stendeva loro^le braccia 
dalla gloriosa laguna: che sarebbe, se dopo tanto sangue 
sparso, ogni maggior gravezza sopportato, e d’ogni priva- 
zione fatto spprimento, per frangere il crudel giogo tedesco, 
avesse a tornarvi sotto; che maggiormente aggraverébbesi 
per vendétta e ira di vittoria superba? 

Questi prieghi e lacrime non ottenevano che promissioni 
vaghe e bugiarde; sendo fra le deliberazioni d.ella diploma- 
zia cruda e traditricej il lasciar Venezia alle ermi dell’im- 
peradore; che sapeva , prima 0 poi, per ferro e per fame 
l’ avrebbe ripigliala. Nè solamente .furono i Veneziani ab- 
bandonali dai polenli,^ ma ancor da quelli <^be sostenitori e 
propugnatori della italiana libertà si spacciavano; i quali, 
quasi la causa veneta fusse finita colla rotta piemontese, po- 
sarono le armi; e a* più di sette mila soldati lombardi fu data 
licenza da’ rettori torinesi; e gran numero di ricche famiglie 
lombarde é venete se ne andarono in esilio fuori d’ Italia, o 
nel.vieino Piemonte fermarono domicilio. 

Benché Venezia abbandonala al suo fato, pure la pro- 
messa di resistere finché poteva, mantenne. E resistenza 
gloriosa fece altresì Roma; dove quasi tutta la parte popo- 
lare degli altri paesi .d’ Italia ridotta, se bene-non numero- 
sissima, pure per la sua audacia, non inutilmente ingrossava 
le schiere de’ sostenitori di quella repubblica. Ma se cam- 
peggiar Venezia'era sola briga degli Austriaci, pensiero e 
gara di tutti i potentati fu la impresa romana: che al libro 
a, questo susseguente darà principio. 
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